
I Minori Stranieri Non Accompagnati (MSNA) rappresentano un aspetto specifico e rilevante del più ampio e
generale fenomeno delle migrazioni, per la natura e la vulnerabilità degli individui coinvolti. L’Italia, nel 2017,
ha introdotto la Legge N.47/2017, nota come Legge Zampa, che apporta significative novità sotto il profilo
giuridico e della tutela dei MSNA, introducendo una disciplina organica e completa sul tema,  riconosciuta

anche a livello internazionale. La riforma introduce un principio di accoglienza a priori del minore e una serie di
misure specifiche orientate alla effettiva integrazione del minore nella società, anche successivamente al

compimento della maggiore età. 

L’inclusione di un individuo, e in modo particolare di un minore, in un contesto sociale è un processo lungo
e articolato che richiede l’attivazione e l’interazione di una pluralità di soggetti. Il contesto italiano appare
ancora frammentato, mancando di standard comunemente riconosciuti e seguiti. Affiancare alla Legge un
impianto di strumenti, prassi operative e procedure uniformi rappresenta un’esigenza concreta per la sua

concreta attuazione.

Da queste considerazioni nasce l’esigenza di uno strumento indipendente come l’Osservatorio Nazionale
sui Minori Stranieri Non Accompagnati, giunto al suo secondo anno di attività. L'Osservatorio guarda

all’accoglienza e all’integrazione dei MSNA nella loro complessità e multidimensionalità con l'obiettivo di
monitorare in modo organicoil fenomeno dei MSNA e l’applicazione della Legge N. 47 in tutte le fasi del

processo, dall’arrivo fino all’effettiva integrazione, svolgendo un ruolo di supporto e sostegno ad operatori
e istituzioni e attivando, sui territori e a livello nazionale, quelle azioni necessarie per lo scambio e la

capitalizzazione di esperienze e buone pratiche finalizzate alla creazione di standard comuni e condivisi.
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"È stato durante il terzo anno delle superiori che ho pensato fosse giunto il momento di provare a con-
tattare mia madre. Avrei anche potuto cercarla prima, ma solo dopo aver ottenuto il permesso di sog-
giorno, solo dopo aver recuperato in fondo al barile la serenità necessaria, ho ripreso a pensare a lei, a 
mio fratello e a mia sorella. Per tanto tempo li avevo cancellati... 

...Poi ha detto: aspetta. Voleva passarmi al telefono qualcuno. E a me si sono riempiti gli occhi di la-
crime, perché avevo già capito chi era, quel qualcuno. 

Ho detto: Mamma. 

Dall'altra parte non è arrivata nessuna risposta. 

Ho ripetuto: Mamma. 

E dalla cornetta è uscito solo un respiro, ma lieve e umido, e salato. Allora ho capito che stava pian-
gendo anche lei. Ci parlavamo per la prima volta dopo otto anni, otto, e quel sale e quei sospiri erano 
tutto quello che un figlio e una madre possono dirsi, dopo tanto tempo. Siamo rimasti così, in silenzio, 
fino a quando la comunicazione si è interrotta. 

In quel momento ho saputo che era ancora viva e forse, lì, mi sono reso conto per la prima volta che lo 
ero anche io. Non so bene come. Ma lo ero anch'io". 

 

Fabio Geda, Nel mare ci sono i coccodrilli
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 CAPITOLO 1 
 
Il quarto anno dell’Osservatorio sui 
Minori Stranieri Non Accompagnati 

A cura di Daniele Frigeri e Rosangela Cossidente

1.1 INTRODUZIONE 

La Legge 47/2017 che disciplina in modo organico l’ac-
coglienza dei Minori Stranieri Non Accompagnati sul terri-

torio italiano ha rappresentato un punto di svolta impor-
tante. Una norma riconosciuta come avanzata a livello eu-
ropeo, introduce un approccio olistico, che guarda al mi-

nore come soggetto vulnerabile, bisognoso di interventi e 
garanzie su più livelli. Un approccio che rappresenta una 
novità per il sistema italiano molto frammentato in compe-

tenze, iniziative e approcci differenti. Da questo contesto 
nasce l’esigenza di uno strumento adeguato, che consen-

tisse di monitorare il fenomeno dei MSNA sul territorio ita-
liano, in continua crescita e l’applicazione della Legge nei 
suoi diversi ambiti a livello nazionale e territoriale. Un’esi-

genza espressa a più livelli e raccolta dal CeSPI, centro 
studi indipendente che dal 1985 segue i temi migratori fra 

gli ambiti prioritari di ricerca.  

L’Osservatorio Nazionale sui Minori Stranieri Non Ac-
compagnati, promosso e gestito dal CeSPI ETS (Centro 
Studi di Politica Internazionale) dal 2019, ha avviato un 

sistema articolato di attività finalizzate al raggiungimento 
dei seguenti obiettivi:  

- monitorare lo stato di attuazione della Legge Zampa nei 

diversi ambiti di tutela previsti, attraverso una mappa-
tura ragionata delle iniziative, dei dati e degli studi esi-

stenti; 

- evidenziare e, laddove possibile, colmare i gap conosci-

tivi con riferimento ai diversi ambiti di tutela dei minori; 

- evidenziare eventuali criticità suggerendo possibili linee 

di policy; 

- monitorare il processo di integrazione dei Minori Stra-

nieri Non Accompagnati in Italia; 

- attivare strumenti di interazione fra i diversi stakeholder 

coinvolti nel processo di accoglienza, accompagna-
mento e tutela dei Minori Stranieri Non Accompagnati 

(MSNA), al fine di accrescere l’efficacia degli interventi, 
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favorire un approccio di sistema e lo scambio di buone 
pratiche, dando vita ad un Tavolo interistituzionale a li-

vello nazionale.  

Questi obiettivi sono stati definiti su un orizzonte tem-

porale di medio-lungo termine, attraverso l’individuazione 
e l’organizzazione di attività di ricerca ispirate ai principali 

ambiti di intervento della Legge Zampa stessa e organiz-
zate su un triplice binario:  

- assicurare un approccio metodologico capace di co-
gliere la complessità e la multidimensionalità del pro-

cesso di accoglienza e di integrazione dei minori, predi-
sponendo strumenti di monitoraggio sintetici e in grado 

di fornire un “rapid assessment” a livello territoriale, il più̀ 
coerenti possibili con questo approccio e affiancando il 
lavoro sul campo con un’attività di ricerca basata 

sull’ascolto dei minori e dei loro bisogni e degli operatori 

coinvolti; 

- contribuire ad arricchire la conoscenza del fenomeno at-
traverso alcuni filoni di ricerca principali, come il rapid 

assessment e il monitoraggio normativo, attraverso ap-
profondimenti in risposta a bisogni specifici, ad approcci 

innovativi o ad ipotesi di ricerca da sondare per possibili 
ulteriori approfondimenti su ambiti nuovi e ancora poco 

esplorati; 

- costruire una rete di relazioni all’interno del terzo settore 

e con Istituzioni e Organismi Internazionali coinvolti a va-
rio titolo nel processo di accoglienza e integrazione dei 
MSNA finalizzata alla creazione di uno spazio di ascolto 

e di interazione.  

L'Osservatorio ha così costruito un processo di acquisi-
zione di competenze incrementali che procede per aree 
concentriche e cerca di tenere in conto le diverse connes-

sioni e interdipendenze di un fenomeno complesso e arti-
colato, che non può essere studiato per compartimenti sta-

gni. Lo schema seguente sintetizza il lavoro sin qui svolto. 

 

 
Le attività ed i percorsi di ricerca contenuti nel presente 

rapporto si sono sviluppati da gennaio 2023 a gennaio 
2024. 

Nel quarto anno l’Osservatorio è riuscito a sviluppare e 

consolidare ulteriormente le relazioni con i principali ope-
ratori, le Organizzazioni Internazionali e le Istituzioni che 
operano in Italia per l’accoglienza e l’integrazione dei mi-

nori stranieri non accompagnati (ultima a livello temporale 

la collaborazione con il Ministero di Giustizia), al fine di 

condividere finalità ed attività dell’iniziativa e ascoltare il 
punto di vista di ciascuno. Questo percorso ha consentito 

di cogliere aspetti critici, linee di ulteriore sviluppo di nor-
mativa e di prassi in risposta ad un fenomeno in continua 
evoluzione e di individuare pratiche innovative.  

La partnership con Defence for Children International 

Italia – Child Rights Help Desk ha creato un partenariato 

Sintesi aree di ricerca Osservatorio 2019-2024 
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scientifico che unisce l’esperienza di entrambi gli enti in 
molti ambiti del lavoro dell’Osservatorio. La metodologia 

definita assieme, alla base del Rapid Assessment, perse-
gue l’obiettivo di costruire un sistema articolato di osser-

vazione in grado di tenere insieme i molteplici ambiti che 
riguardano l’accoglienza e l’integrazione dei MSNA nella 
specificità di ciascun territorio.  

Anche il quarto rapporto dell’Osservatorio MSNA rileva, 

a fronte di una crescita della presenza di MSNA sul territo-
rio italiano, che nel sistema di accoglienza permangono 

evidenti criticità, sia a livello di sistema, sia a livello territo-
riale che appare ancora notevolmente disomogeneo e di-
sarticolato. Secondo i dati del Ministero del Lavoro e delle 

Politiche Sociali, a fine gennaio 2024 in Italia erano pre-
senti 21.991 MSNA, per l’88,17% di sesso maschile e per il 

47,56% di 17 anni. Il numero è aumentato di 2.658 persone 
rispetto a gennaio 2023. Dati in rapida evoluzione anche 
per l’età media della maggioranza dei ragazzi vicina alla 

maggiore età: nel solo mese di gennaio 2024, 2.548 msna 
non sono più presi in carico, 2.084 per maggiore età,). I 
principali Paesi di origine sono Egitto (20,36%), Ucraina 

(18,59%), Tunisia (11,01%), Gambia (9,19%). La Regione ita-
liana che accoglie più MSNA a inizio 2024 è la Sicilia con il 

24,67%, seguita da Lombardia (12,5%) ed Emilia-Romagna 
(8,53%). 

Nel 2023, inoltre, il governo ha deciso di affrontare il 
fenomeno più complesso delle migrazioni irregolari modifi-

cando norme particolarmente importanti per l’accoglienza 
dei minori stranieri non accompagnati, come verrà spie-

gato in dettaglio nel rapporto. Il Decreto 133/2023 ha sta-
bilito che, nel caso di arrivi frequenti di minori non accom-
pagnati, quando l’accoglienza non può essere garantita 

dal comune competente, deve essere fornita dalla Prefet-
tura attraverso l'attivazione di strutture temporanee o, nel 

caso di minori con più di 16 anni, in una sezione speciale a 
loro riservata nei centri di prima accoglienza per adulti, per 

un periodo massimo di 90 giorni, prorogabili di altri 60. 
Questo non permette di assicurare ai minori i diritti e le tu-

tele garantiti dalla Legge 47/2017: non sono infatti assicu-
rati i servizi messi a disposizione nei centri dedicati ai 
MSNA e l’immediato diritto allo studio ed alla salute. Il De-

creto introduce poi la possibilità di derogare alle proce-
dure stabilite dalla Legge 47/17 per l'accertamento dell'età 
dei minori in situazioni di particolare urgenza. Le autorità 

vengono autorizzate a poter disporre di rilievi antropome-
trici o di altri accertamenti sanitari invasivi, anche radio-

grafici, previa autorizzazione dei tribunali per i minorenni. 
Questo non solo in situazioni di sbarco o alla frontiera, ma 
anche nei casi di minori già presenti sul territorio e rintrac-

ciati dalle autorità di pubblica sicurezza. Infine, per quanto 
riguarda la conversione del permesso di soggiorno per mo-

tivi di lavoro, la verifica dei requisiti, che dovrebbe essere 
valutata dalla Questura competente, viene demandata ai 
consulenti del lavoro e alle organizzazioni sindacali dei da-

tori di lavoro.  

Permane, pertanto, un approccio emergenziale che non 
solo comporta un preoccupante smantellamento degli 

standard e delle tutele garantiti dalla Legge 47/2017, ma 
che, anche e soprattutto, genererà ulteriore frammenta-
zione e percorsi di integrazione meno agili, con effetti a 

lungo termine. Tutto ciò rende ancora più necessario mo-
nitorare lo stato del sistema di accoglienza dei MSNA nel 

nostro Paese. 

Tutte le pubblicazioni dell’Osservatorio sono disponibili 
nell’area dedicata del sito istituzionale del CeSPI, 
https://www.cespi.it/it/ricerche/osservatori/osservatorio-

minori-stranieri-non-accompagnati collegato ai principali 
social (Twitter, Facebook e Linkedin).  

1.2 AREA ISTITUZIONALE

Sotto il profilo istituzionale nel quarto anno dell’Osser-
vatorio si sono rafforzate le partnership specifiche di col-
laborazione ed è aumentato lo scambio di dati e informa-

zioni con le altre organizzazioni. 

L’Osservatorio ha continuato a partecipare al lavoro 
costante del Tavolo Minori Migranti, luogo privilegiato di 

confronto della realtà italiana e di interazione e scambio 
con i principali attori della società civile.  

L’Osservatorio ha continuato a lavorare ampliando e 
intensificando i rapporti di scambio e di collaborazione con 

i principali attori nazionali (Ministero dell’Interno, Ministero 
del Lavoro, Ministero dell’Istruzione, Ministero della 

Giustizia, CIDU, AGIA, Associazione Italiana Magistrati per 
i Minorenni e la Famiglia) e con le principali Agenzie delle 
Nazioni Unite legate all’accoglienza ed all’integrazione dei 

MSNA (EASO, UNHCR, UNICEF, OIM, ILO, FRA), attraverso 
un aggiornamento reciproco sulle principali novità e sulle 

iniziative. 

In particolare, nel 2023 l’Osservatorio ha dato avvio ad 
un percorso di ricerca in collaborazione con il Dipartimento 
per la Giustizia minorile e di Comunità del Ministero di Giu-

stizia, sviluppando un percorso di ricerca specifico sui 
MSNA che finiscono nel circuito penale e la criminalità or-

ganizzata.  
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L’Osservatorio ha, inoltre, rafforzato i rapporti con i Ga-
ranti regionali per l’infanzia e l’adolescenza, in particolare 

con quelli delle regioni Lombardia, Puglia, Emilia-Romagna 
i cui uffici hanno offerto un fondamentale supporto alle ri-

cerche del quarto anno. Il 13 marzo 2023 l’Osservatorio 
MSNA ha organizzato un webinar pubblico sulle nuove 
forme di tutela, con la partecipazione del Garante 

regionale della Regione Puglia, Ludovico Abbaticchio, e 
dell’On. Sandra Zampa. 

Nel 2024 l’Osservatorio proseguirà l’impegno a stimo-

lare il dibattito, il dialogo e lo scambio di competenze tra 
tutti gli attori coinvolti, a partire dai dati e dalle risultanze 

del presente rapporto.  

1.3 AREA RICERCA

L’area dedicata alla ricerca, di cui il presente rapporto 
fornisce i principali risultati del 2023, è stata organizzata 

al fine di dotare l’Osservatorio di una serie di strumenti di 
monitoraggio capaci di fotografare i diversi ambiti di tu-

tela previsti dalla Legge Zampa e legati all’integrazione 
dei minori, a cui si affiancano approfondimenti specifici in 
un’ottica esplorativa, grazie all’ascolto continuo dei terri-

tori e degli operatori.  

L’area normativa ha prodotto due approfondimenti: 
l’aggiornamento della normativa di riferimento, mante-

nendo i tre livelli di analisi europeo, nazionale e delle nor-
mative regionali in tema di MSNA, ed una ricerca sul rischio 
apolidia tra i MSNA provenienti dalla Costa d’Avorio, rea-

lizzata in collaborazione con UNHCR. 

Il capitolo dedicato al monitoraggio normativo ha ana-
lizzato i recenti cambiamenti che, in Europa ed Italia, 

hanno modificato il panorama delle norme in tema di ac-
coglienza dei minori stranieri non accompagnati. Da un 
lato l’approvazione del Patto Asilo e Migrazione europeo 

che ha evidenziato tuttavia una visione non univoca ri-
spetto alla disciplina. Dall’altro le nuove disposizioni ap-

provate in Italia che avranno sicuramente un impatto im-
portante sull’accoglienza dei minori soli, rendendo difficile 
la garanzia degli stessi livelli di protezione fino ad ora as-

sicurati. Le conseguenze di tali cambiamenti hanno un im-
patto anche a livello regionale, con la difficoltà degli enti 

locali ad assicurare un’accoglienza dignitosa ai minori soli. 
Il report analizza, inoltre, le recenti sentenze di condanna 
della Corte di Strasburgo verso l’Italia su casi relativi a 

MSNA, evidenziando le debolezze già presenti a tutela dei 
minori prima dei recenti aggiornamenti normativi. 

Il secondo paper analizza la situazione dei MSNA pro-

venienti dalla Costa d’Avorio, uno dei gruppi più numerosi 
in Italia, evidenziando con nuovi dati la presenza del ri-
schio apolidia. Il Paese presenta una forte presenza storica 

di apolidi e ha accolto negli anni numerosi immigrati, ma 
vive oggi una intensa migrazione verso l’Europa. La condi-
zione di apolidia è una sfida per i minori stranieri non 

accompagnati, poiché li priva di un riconoscimento uffi-
ciale e di diritti fondamentali legati alla cittadinanza.  

L’area di ricerca qualitativa ha invece lavorato su tre 

fronti principali: il Rapid Assessment sull’attuazione della 
Legge 47, un focus sui MSNA egiziani in Italia ed una ri-

cerca sui bisogni evolutivi dei minori soli. 

È proseguita l’attività centrale di Rapid Assessment 

per monitorare lo stato di applicazione della Legge 

47/2017 e quindi la situazione dei Minori Stranieri Non Ac-

compagnati in Italia. Gli obiettivi dell’Osservatorio hanno 
posto la necessità di dotarsi di uno strumento di rileva-

zione capace di guardare ai diversi ambiti della Legge 47, 
ma mantenendo una visione d’insieme di un processo, 
quello dell’accoglienza e dell’integrazione dei MSNA, che 

non può che essere integrato. La metodologia, sviluppata 
in collaborazione con Defence for Children Italia nel 2019 

rappresenta uno sforzo in questa direzione, attraverso una 
serie di indicatori che consentono una lettura sintetica e 
trasversale del processo e si pone dunque come possibile 

contributo al processo di implementazione della Legge, 
come piattaforma utile alla partecipazione e alla condivi-

sione dell’osservazione, mantenendo una centrale atten-
zione sul minore e sul suo superiore interesse.  

Nel 2023 il monitoraggio si è focalizzato sulla Regione 
Lombardia, regione estesa e policentrica che, seppur pre-

sentando in passato una buona qualità di accoglienza, af-
fronta oggi con una certa fatica l’aumento di presenze di 

minori non accompagnati. La ricerca fotografa una fase 
movimentata e incerta della presa in carico. Le reti di attori 
regionali, distrettuali e locali cercano di fare fronte ai nuovi 

arrivi. Alcuni comuni sono costretti a ricorrere all’invio di 
percentuali significative di minori in strutture fuori regione. 

Non mancano però risposte dinamiche, iniziative di pro-
grammazione e governance, di coordinamento e di rilan-
cio, di riproposizione delle sperimentazioni e delle eccel-

lenze progettuali già esistenti, da considerarsi come forme 
di resilienza e ricerca di soluzioni allo stato attuale delle 
cose.  
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Negli ultimi anni, i MSNA egiziani rappresentano il 
gruppo più numeroso in Italia, raggiungendo nel mese di 

dicembre 2023 il numero di 4.677, ovvero il 20,14% un 
quinto del totale, superando anche i minori provenienti 

dall'Ucraina. Il focus ha cercato di approfondire la migra-
zione dei minori soli dall’Egitto verso l’Italia, analizzando il 
contesto di partenza e la situazione in Italia. Anche attra-

verso la voce di giovani egiziani arrivati nel nostro Paese, 
è stato delineato un quadro delle condizioni di vita, delle 
traiettorie e dei processi di inserimento, in particolare in 

quello della città di Roma, descrivendo per quanto possi-
bile le loro relazioni con il sistema di accoglienza, con i pro-

pri coetanei, con la comunità dei connazionali in Italia ed i 
familiari in patria. La ricerca ha sviluppato, inoltre, un focus 
specifico attraverso interviste a neomaggiorenni, sui temi 

del viaggio migratorio, della sua organizzazione e ge-
stione, delle strategie e dello scambio di informazioni utili 

all’approdo e all’inserimento in Italia anche attraverso l'u-
tilizzo di alcuni social media. 

La seconda ricerca, attraverso l’analisi della letteratura 
recente, delle normative e direttive di interesse, nonché dei 

più recenti studi scientifici sul tema, mira ad approfondire i 
bisogni evolutivi dei MSNA ed il contributo del sistema di 

accoglienza al loro soddisfacimento, alla protezione ed al 
supporto del loro benessere biopsicosociale, evidenziando 
le sfide significative, anche di natura burocratica e orga-

nizzativa, che ancora devono essere affrontate. I minori 
stranieri non accompagnati sono in condizione di partico-
lare vulnerabilità: sono per la maggior parte adolescenti 

che attraversano una fase della vita in cui vengono messi 
in discussione i valori e le figure di riferimento. Si ritrovano 

in un contesto nuovo e sconosciuto e sono soli, senza af-
fetti sinceri o persone di fiducia che li possano guidare ed 
aiutare. L’esperienza migratoria si interseca con il loro pro-

cesso di crescita. Il sistema di accoglienza in cui entrano è 
rigido, i minori devono ottenere il permesso di soggiorno, 

trovare un lavoro, una casa e allo stesso tempo devono su-
perare le loro sfide esistenziali, di crescita e di costruzione 
della propria identità. Il tutto in un arco temporale troppo 

compresso. .

  





CAPITOLO 2 – RAPID ASSESSMENT 2023: FOCUS LOMBARDIA 

19 

 

 

CAPITOLO 2 
 
Rapid Assessment 2023: 
focus Lombardia 

 A cura di Sebastiano Ceschi e Irene Carbone

2.1 INTRODUZIONE

Con questa ricerca l’attività di monitoraggio sull’attua-
zione della Legge 47, realizzata dall’Osservatorio Nazio-

nale Minori Stranieri Non Accompagnati del CeSPI, in col-
laborazione con Defence for Children Italia (DCI), giunge 
alla sua terza edizione. Dopo aver esplorato, insieme a DCI, 

cinque città nel 2020-211 e aver allargato l’indagine a 
quattro regioni nell’edizione successiva (2021-22)2, 

quest’anno il Rapid Assessment è stato portato avanti dal 
CeSPI e si è focalizzato sulla complessa e composita re-
gione Lombardia. 

2.1.1 Il contesto lombardo: una visione di 
insieme 

Come noto, la Lombardia è la prima regione italiana 
per numero di abitanti, 9.967.231 al 31/08/2023, e per 

numero di comuni, 1.504, e conta ben 12 province: Ber-
gamo, Brescia, Como, Cremona, Lecco, Lodi, Mantova, Mi-

lano (Città Metropolitana), Monza e Brianza, Pavia, Son-
drio, Varese. Nella storia e nella geografia migratoria na-
zionale questo territorio, a causa del suo elevato livello di 

sviluppo economico e produttivo, ha da sempre avuto una 
posizione chiave nell’attrarre la popolazione migrante e da 

decenni primeggia per presenze su tutte le altre regioni. La 
Lombardia ospita infatti il 23% del totale degli stranieri 
presenti oggi in Italia3, e negli ultimi due decenni, anche ri-

spetto alla presenza di MSNA, questa regione appare 
quasi sempre nelle prime tre posizioni, alternando il se-

condo e il terzo posto per presenze a livello nazionale, 
dopo la Sicilia. Tuttavia, negli ultimissimi anni colpiscono 
gli incrementi numerici, sia assoluti che relativi, particolar-

mente accentuati. Dal 2021, che vedeva la Lombardia in 
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quarta posizione (dopo Sicilia, Puglia, Friuli-Venezia Giulia) 
con 732 MSNA al 30/06/20214, si passa ad un numero 

quasi quadruplicato nello stesso periodo del 2022, in cui la 
Lombardia supera la Sicilia per numero di presenze, con 

2.859 minori. A fine giugno del 2023 si registravano 2.764 
minori soli: un dato che definisce questo territorio come di 
gran lunga il più importante in Italia dopo la regione-fron-

tiera siciliana5. All’interno di un generale trend di crescita, 
la percentuale di MSNA accolti in Lombardia è passata dal 
10,3% del gennaio 2021 a percentuali variabili tra il 14,6% 

e il 12% nel corso del 20236. La provincia di Milano è ovvia-
mente la prima tra quelle lombarde per numero di 

presenze, con percentuali nettamente superiori al 50% fino 
al 2021 e, rispettivamente, del 48,9% nel giugno 2022 e del 

43,6% nel giugno del 20237, calo relativo dovuto soprat-
tutto all’aumento del numero totale di presenze di altri ca-

poluoghi, in particolare Brescia, che tra il 2022 e il 2023 ha 
visto crescere le presenze di MSNA da 134 a 206. 

Nella tabella sottostante è riportata la progressione 
numerica dei MSNA sul territorio lombardo, con il dettaglio 

delle variazioni annuali per ciascuna provincia al giugno 
del 2021, 2022 e 2023; al dicembre 2023 e al gennaio 

20248. 

 

Presenze MSNA in Italia/Lombardia e Province (giugno 2021-2023; dicembre 2023; gennaio 2024) 

Anno MSNA 

 Italia Lombardia Province Lombardia 

  Valore 

assoluto 

Valore % 

su totale Italia 
Valore assoluto 

Giugno 2021 7.802 732 
9,4% 

(4a Regione) 

Milano 458 

Como 61 

Cremona 56 

Lodi 39 

Bergamo 32 

Monza e della Brianza 26 

Brescia 21 

Pavia 20 

Varese 10 

Sondrio 4 

Mantova 3 

Lecco 2 

Giugno 2022 15.595 2.859 
18,3% 

(1a Regione) 

Milano 1.399 

Bergamo 260 

Varese 211 

Pavia 184 

Cremona 161 

Monza e della Brianza 137 

Brescia 134 

Como 120 

Lecco 104 

Mantova 64 

Lodi 61 

Sondrio 24 

Giugno 2023 20.926 2.764 
13,2% 

(2a Regione) 

Milano 1.211 

Bergamo 252 

Brescia 206 

Cremona 190 

Pavia 184 

Varese 181 

Como 179 

Monza e della Brianza 109 

Lecco 102 

Mantova 75 

Lodi 55 

Sondrio 20 

Dicembre 2023 23.226 2.777 
12% 

(2a Regione) 

Milano 1.223 

Pavia 229 

Brescia 212 

Bergamo 207 

Cremona 202 

Varese 175 

Como 149 

Lecco 119 

Monza e della Brianza 109 

Mantova 79 

Lodi 58 

Sondrio 15 

Gennaio 2024 21.991 2.729 
12,5% 

(2a Regione) 

Milano 1.187 

Brescia 233 

Pavia 224 

Bergamo 211 

Cremona 199 

Varese 171 

Como 132 

Lecco 115 

Monza e della Brianza 109 

Mantova 80 

Lodi 53 

Sondrio 15 

Fonte: Elaborazione CeSPI su dati MLPS 
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Dei 2.764 minori soli presenti sul territorio lombardo alla 
fine del primo semestre del 2023, circa il 76% era di genere 

maschile, mentre la presenza femminile si attestava al 24%. 
Se si guarda specificamente alla componente femminile 

dei MSNA, la Lombardia detiene la prima posizione tra le 
regioni di accoglienza, con 653 minori al giugno 2023, se-
guita da Emilia-Romagna (317 minori, pari al 13,2%), Sicilia 

(274 minori, pari al 9,8%), Lazio (224 minori, pari al 8%) e 
Veneto (214 minori, pari al 7,6%). Tali regioni accolgono 
complessivamente più del 60% del totale delle presenze 

femminili a livello nazionale, composto per oltre l’82% da 
minori ucraine. In Lombardia, le ragazze di questa nazio-

nalità al giugno 2023 erano 623 (più del 95% di tutte le mi-
nori in regione), mentre le altre nazionalità presentavano 
numeri variabili da 1 a 5 unità per cittadinanza9. 

Più in generale vale la pena evidenziare come l’impatto 
dell’“Emergenza Ucraina” sul contesto lombardo sia parti-
colarmente significativo (a fine 2022 la Lombardia acco-

glieva il 26,1% del totale dei MSNA di questa nazionalità 
presenti in Italia: la concentrazione più elevata nel con-
fronto regionale10), tanto da indurre a una diversa rappre-

sentazione della complessiva presenza di MSNA in regione 
negli ultimissimi anni. Se infatti ai numeri attuali si sottrae 

la componente minorile ucraina – quantificata a 1.315 mi-
nori al 31 dicembre 2022, a 1.181 minori al 30 giugno 2023 
e a 1.086 minori al 31 dicembre 2023 (di cui 568 di genere 

femminile, pari al 52,3%, e 518 di genere maschile, pari al 
47,6%) –, il numero di minori non accompagnati non ucraini 

ammonta a 1.565 a fine 2022 e a 1.709 a fine 2023.  

Questi numeri, riguardanti unicamente la popolazione 
di MSNA non ucraini11, restituiscono le giuste proporzioni 
dell’aumento delle presenze non legate al flusso conse-

guente alla guerra in Ucraina, evidenziando un incremento 
quantificabile in circa 500 unità tra fine 2021 e fine 2023. 

D’altra parte, nonostante i canali e le modalità di arrivo e 
accoglienza di cui hanno usufruito i minori non accompa-
gnati ucraini siano stati diversi, specifici e generalmente 

separati da quelli degli altri MSNA12, l’impatto del loro ar-
rivo ha senz’altro sottratto personale e risorse alla presa in 

carico, contribuendo ad accentuare il sovraccarico in al-
cune realtà e su alcune figure specifiche (uffici comunali, 
amministrazioni dei tribunali, assistenti sociali). Del resto, 

uno sguardo di insieme e di maggiore profondità tempo-
rale sull’intero ventaglio degli ambiti della presa in carico 

induce a riconoscere segnali di “crisi” anche in precedenza 
e indipendenti dall’emergenza Ucraina, segnali evidente-
mente non imputabili solo agli accresciuti numeri del pre-

sente, ma anche a persistenti limiti strutturali e alla man-
canza di meccanismi efficaci e sistematici di presa in ca-

rico. 

Rispetto all’età dei MSNA accolti, al giugno 2023, la 
quota dei diciassettenni risultava essere pari al 36,17% (in-

feriore alla quota del 44,70% registrata a livello nazionale 
nello stesso periodo), mentre la quota di minori della fascia 

7-14 anni si era incrementata fino al 26,30% (rispetto al 
16,36% a livello nazionale) a causa della giovanissima età 
dei minori ucraini; a seguire la fascia dei sedicenni 

(20,15%), dei quindicenni (11,42%) e della fascia 0-6 anni 
(con il 5,97%). 

Nello stesso periodo, i principali dieci Paesi di prove-

nienza dei MSNA accolti nella regione erano, dopo 
l’Ucraina (1.181 minori e una quota pari al 42,72%): Egitto 
(933, 34,36%), Tunisia (126, 4,64%), Albania (121, 4,46%), 

Marocco (55, 2,03%), Pakistan (48, 1,77%), Kosovo (44, 
1,62%), Gambia (37, 1,36%), Afghanistan (23, 0,85%) e Costa 

D’Avorio (19, 0,70%). Come noto, la regione conosce stori-
camente una forte presenza soprattutto di minori albanesi 
ed egiziani, ma anche kosovari, marocchini e pakistani13. La 

quota di giovani ucraini, egiziani e marocchini in regione è 
molto più accentuata rispetto al dato nazionale (rispetti-
vamente pari al 21,56%, 25,52% e 1,26%). 

Le capacità di accoglienza da parte dei diversi territori 
regionali sono, come vedremo nella sezione specifica-
mente dedicata al tema, piuttosto eterogenee, sia per ti-

pologia di posti e strutture (centri SAI, CAS minori, comunità 
socio-educative, enti religiosi ed altro) sia per distribuzione 
territoriale, con una rilevante concentrazione di posti a Mi-

lano e provincia, soprattutto per quanto riguarda il Si-
stema Accoglienza Integrazione (SAI). Il quadro regionale, 

tuttavia, è complessivamente caratterizzato da importanti 
carenze di posti rispetto ai numeri di MSNA presenti e presi 
in carico dal sistema pubblico, carenza che ha generato la 

pratica piuttosto diffusa di invio dei minori stranieri soli in 
strutture dislocate sia presso altre province lombarde con 

disponibilità di posti, sia – soprattutto – in altre regioni, non 
di rado del Sud del Paese.  

Nella prima metà del 2023, la principale regione di ar-
rivo per i minori di nuovo ingresso si è confermata la Sicilia 

(48% del totale degli ingressi nel Paese e 76% di arrivi in 
seguito ad eventi di sbarco), seguita dalla Calabria (1.092 

ingressi pari al 9,6%) e dal Friuli-Venezia Giulia (958 unità 
pari all’8,4%). Subito dopo queste regioni-frontiera si col-
loca la Lombardia, in quarta posizione, con 777 ingressi, 

pari al 6,8% del totale14. 

Considerando che il confine con la Svizzera si configura 
principalmente come luogo di uscita dal Paese di minori 

piuttosto che di ingresso, si possono addebitare i numeri 
che contrassegnano la regione come quasi unicamente 
dovuti a rintracciamenti sul territorio e non ad entrate di-

rette via terra15. Ciò indica che il territorio lombardo costi-
tuisce non solo una delle destinazioni più consolidate 
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dell’accoglienza istituzionale, ma anche un luogo di attra-
zione per flussi non registrati di minori in arrivo prevalente-

mente dalla rotta balcanica o resisi irreperibili dopo il col-
locamento in accoglienza in altre regioni. L’attrattività del 

suo mercato del lavoro e le possibilità di accoglienza esi-
stenti in alcune contesti costituiscono fattori che direzio-
nano i minori verso il contesto lombardo, spesso in linea 

con le tradizioni migratorie di insediamento dei connazio-
nali arrivati in passato, che diventano riferimento per i mi-
nori appena arrivati. Cosicché, nella vulgata prevalente, i 

ragazzi provenienti, ad esempio, da Paesi dell’Africa sub-
sahariana andrebbero prevalentemente a Bergamo e Bre-

scia, i pakistani a Varese e Busto Arsizio, i tunisini a Milano, 
Lodi e Mantova, le nazionalità balcaniche nei centri mag-
giori della regione, gli egiziani a Milano e Pavia.  

In alcuni casi, dagli operatori viene riferito di una pre-
cisa dinamica di inserimento in determinati contesti territo-
riali “pilotata” da informazioni e mandati familiari che spin-

gono i minori a farsi intercettare all’interno della regione, 
ed in particolare nell’area milanese, per potervi avviare il 
proprio iter di insediamento in Italia. Questa strategia di 

(auto)inserimento territoriale, se in diversi casi è frutto 
dell’esistenza di precedenti ondate di migranti e dunque 

appare l’esito “naturale” di catene migratorie di tipo trans-
locale, in altri casi ha destato il sospetto di diversi intervi-
stati. In particolare, i giovani egiziani, viene sottolineato, 

sembrano rispondere a precise direttive di singoli o gruppi 
di connazionali che, attraverso informazioni spesso precise 

e dettagliate e vari tipi di pressione, provvedono a far con-
fluire determinati gruppi provenienti da specifiche località 
della madrepatria in determinati contesti produttivi e rela-

zionali di accoglienza della Lombardia. Tale situazione ha 
fatto ipotizzare a diversi intervistati l’esistenza di un feno-

meno di vera e propria tratta, cioè di una migrazione gui-
data sin dai contesti di partenza verso il collocamento 
presso specifici datori di lavoro a cui il ragazzo rimane le-

gato per un certo periodo di tempo, prima di affrancarsi 
dal debito contratto con l’organizzazione. In taluni casi, i 

servizi sociali hanno espresso le loro preoccupazioni alle 
autorità giudiziarie. 

Anche in seguito a quanto detto, la provincia di Milano 
costituisce senza dubbio il maggior centro di attrazione 

anche per migranti minorenni che si trovano ospitati in al-
tre province, soprattutto egiziani e tunisini. Questi minori si 

recano in giornata e nei fine settimana in città, sia per 
scopi di socialità e accesso a luoghi di consumo, sia per 
prendere contatti, cercare occasioni di lavoro, preparare il 

terreno per la loro futura presenza. Milano si trova così an-
che con un’ulteriore componente di minori che gravita in 

città, pur senza esservi formalmente ospitata e conteg-
giata.  

In questa fase storica, la presa in carico dei MSNA in 
regione è perciò attraversata da una dinamica di esplo-

sione quantitativa (con Milano in molti casi come epicentro 
e i diversi capoluoghi di provincia come sistemazioni satel-

lite), ed una conseguente dinamica di saturazione delle di-
sponibilità ricettive esistenti. I principali comuni interessati 
stanno affrontando con difficoltà l’accoglienza e la tutela 

dei minori soli sul loro territorio, spingendo alla ricerca di 
soluzioni non strutturali di diverso tipo, tra cui si evidenzia 
la spiccata tendenza all’invio di minori in altre strutture, al 

di fuori dal proprio territorio di competenza.  

2.1.2 Minori in difficoltà 

A questa situazione già critica dal punto di vista delle 

capacità di ricezione e capienza delle strutture, si aggiun-
gono altri fattori legati alle caratteristiche sociologiche e 
migratorie delle più recenti ondate di giovanissimi. Diverse 

fonti riportano arrivi di ragazzi per un verso meno consa-
pevoli e stabili nel loro progetto migratorio, meno attrez-

zati e responsabili di quelli arrivati in passato rispetto alla 
capacità di far fronte al proprio ruolo e mandato familiare, 
frutto di una generalizzazione delle partenze che allarga le 

scelte fatte nei contesti di emigrazione anche a ragazzi 
non pienamente “pronti” a espatriare in Italia. Si tratta di 

ragazzi che presentano vulnerabilità personali più accen-
tuate e maggiori difficoltà nell’autodeterminazione e nella 
conquista dell’autonomia, evidenziando in alcuni casi per-

corsi o estremamente frammentati e confusi, oppure, par-
ticolarmente per alcune nazionalità, vincolati e poco indi-

pendenti. Soprattutto per quanto riguarda i giovani egi-
ziani e, in misura minore, quelli tunisini, le traiettorie dei mi-
nori soli appaiono più fortemente condizionate da network 

migratori che investono sul loro arrivo in Italia e sulla loro 
rapida collocazione lavorativa e capacità di reddito. Ciò 
sembrerebbe avvenire all’interno di un disegno di messa a 

valore dei minori nei quali i datori di lavoro della stessa 
nazionalità appaiono come terminali ed al contempo ga-

ranti informali del meccanismo di produzione dei redditi 
necessari sia per ripagare le spese di immigrazione soste-
nute da organizzazioni di reclutamento, sia per garantire 

quelle relative alla “integrazione” in Italia, prese in carico 
dalle cerchie dei connazionali già insediati.  

Più in generale e trasversalmente alle diverse naziona-

lità, i minori di recente arrivo, anche in seguito alle modalità 
ed esperienze vissute in migrazione, vengono descritti dai 
soggetti della presa in carico come fragili e non di rado 

affetti da problemi comportamentali e disturbi mentali, e 
come più esposti allo sfruttamento e alla etero-determina-

zione da parte di adulti poco attenti ai loro diritti ed al loro 
superiore interesse. Questa accresciuta vulnerabilità, ulte-
riormente acuita da condizioni di accoglienza – soprattutto 
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di primo inserimento – non sempre dignitose, sarebbe tra i 
fattori alla base dell’incremento dei ragazzi che finiscono 

in circuiti devianti. Nell’area milanese alcuni dati sembre-
rebbero indicare una crescita dei MSNA autori di reati16, 

mentre in altre aree della regione gli operatori segnalano 
sia criticità interne alle strutture di accoglienza, sia la dif-
fusione di comportamenti all’esterno contrassegnati da 

violenza e illegalità.  

A Milano, una ricerca condotta prima e durante la pan-
demia da Covid-19 sulla condizione minorile aveva stimato 

il numero complessivo di minori che vivono in condizioni di 
povertà assoluta pari a 28.734, ovvero il 12% della popola-
zione target 0-18 (dato con tutta probabilità sottostimato), 

evidenziando le diverse fragilità familiari, sociali e scolasti-
che di questa fascia anagrafica e sottolineando, a questo 

proposito, “come il Paese di origine è ancora oggi nel con-
testo metropolitano milanese una delle possibili determi-
nanti di disagio e di conseguenza di necessità di tutela”17. 

Anche a causa della condizione di povertà, precarietà 

e vulnerabilità, si manifesta in maniera accentuata anche 
la problematica dei minori in situazioni di emergenza abi-

tativa, definiti “senza fissa dimora” in un recente rapporto 
che ne tratteggia aspetti quantitativi e problematiche al-
loggiative, estese anche a minori stranieri con famiglia e 

minori di nazionalità italiana18. 

In un quadro nel quale “l’esposizione dei minori stranieri 
alla violenza e al maltrattamento risulta essere notevol-

mente maggiore rispetto a quella dei minori italiani” e “la 
percentuale di minorenni stranieri in carico ai servizi sociali 
per maltrattamento è tre volte maggiore rispetto a quella 

dei minorenni italiani: su un campione di 1.000 bambini ita-
liani residenti sono presenti 7 vittime di violenza, mentre 

considerando un campione di 1.000 bambini stranieri resi-
denti le vittime di maltrattamento salgono a 233”19, i minori 
senza famiglia al seguito appaiono a cavallo tra due con-

dizioni apparentemente antitetiche e in parte compensa-
tive. Da una parte, evidenziano in partenza un oggettivo 
svantaggio, avendo vissuto vicende migratorie spesso de-

stabilizzanti e traumatiche e non potendo beneficiare di 
sostegni familiari nel luogo di destinazione. Dall’altra, 

esclusi dalle casistiche sopra citate di violenze interne alla 
dimensione familiare e quando possono usufruire di un’ac-
coglienza qualificata, in particolare della sistemazione re-

sidenziale all’interno del sistema SAI, oltre a risolvere tem-
poraneamente il problema abitativo, si vedono dischiuse le 

diverse tutele, servizi e benefici che questo mette in atto 
all’interno della rete20. La possibilità di trovare sistemazioni 
all’interno del SAI, in tal senso, costituisce per i MSNA una 

cornice protetta di accoglienza e crescita, e dunque può 
preservarli maggiormente rispetto ai loro coetanei con 

famiglie disagiate da relazioni dannose con adulti della 
propria cerchia parentale. Tuttavia, vista la sproporzione 

tra posti disponibili ed il numero di minori presenti in re-
gione, coloro che hanno la possibilità di venire ospitati in 

centri SAI sono una minoranza fortunata, intorno al 20% 
del totale nel caso della Lombardia.  

2.1.3 Svolgimento della ricerca e avver-
tenze metodologiche 

Come già evidenziato più sopra, la nostra ricerca si è 

inserita in una congiuntura fortemente caratterizzata dalla 
pressione numerica dei recenti arrivi e su strutture e attori 
della presa in carico dei MSNA complessivamente accomu-

nati da uno spiccato affaticamento, se non a volte una 
quasi paralisi, nella capacità di risposta. In questo quadro, 

contraddistinto anche da un panorama regionale di servizi 
e strutture con livelli di organizzazione ed efficacia molto 
diversificate a seconda dei territori, sono apparse in modo 

lampante la complessità del territorio lombardo e l’etero-
geneità e numerosità dei soggetti in campo. La presenza 

di ben dodici realtà territoriali, distinte sotto molti aspetti, 
ha costituito una dura sfida alle illusioni di completezza e 
portata del lavoro di ricerca. In ciascuna di queste aree, il 

comune capoluogo organizza in modo autonomo i servizi 
di accoglienza attraverso forme proprie a ciascun territo-
rio, è dotato di servizi sociali di diversa efficacia ed orga-

nizzazione, come ad esempio per l’affido familiare e stabi-
lisce meccanismi e modalità propri di invio ai servizi territo-

riali (sanitari, scolastici) e al ricorso a figure specialistiche 
(psicologi, mediatori culturali). La presenza di due distinti 
distretti afferenti ai Tribunali dei minori di Milano e di Bre-

scia introduce un altro asse di diversificazione di alcuni 
procedimenti inerenti soprattutto alla tutela legale e vo-

lontaria e al prosieguo amministrativo. Inoltre, la consoli-
data e duratura tradizione di accoglienza esistente nella 
città di Milano ha portato, “in una prospettiva sussidiaria, 

a disegnare, per tappe successive, un sistema di acco-
glienza integrato”21 ed operante attraverso reti coordinate 

di attori, mentre altri territori sono decisamente più nuovi 
alla presa in carico dei MSNA, meno capaci di approntare 
risposte organiche e concordate e a volte costretti ad ab-

dicare a farsi carico direttamente dei ragazzi sul loro terri-
torio, delegando altre realtà italiane meno gravate nume-

ricamente (attraverso gli invii in strutture collocate fuori 
provincia e regione, a cui si è accennato in precedenza).  

Si tratta dunque di una regione che presenta un quadro 
estremamente frastagliato, all’interno del quale il lavoro di 

Rapid Assessment ha dovuto fare i conti con diverse pro-
blematiche pratiche e metodologiche.  
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Box 1 - Lo strumento del rapid assessment 

Il rapid assessment consiste in un’indagine di tipo quantitativo e qualitativo che, sulla base di dati secondari già 
esistenti e dati primari raccolti per mezzo di interviste semi-strutturate, osservazioni, questionari e altri strumenti di rile-

vazione, punta a restituire una mappatura quanto più articolata e aggiornata dello stato di implementazione della Legge 
Zampa a livello territoriale e nazionale.  

L’impianto di rilevazione si pone inoltre l’obiettivo di offrire una lettura multilivello e sistemica del complesso fenomeno 

migratorio dei minorenni stranieri non accompagnati, in uno scenario caratterizzato da una frammentazione di compe-
tenze e mandati tra i diversi attori coinvolti nella presa in carico dei giovani migranti soli e in continuo mutamento, a 
livello normativo e fattuale. Il tentativo è quello di verificare l’attuazione dei diritti previsti dalla normativa “misurando” 

la distanza tra dettato normativo e prassi nel/nei territorio/territori oggetto di analisi e al tempo stesso, attraverso tale 
ricognizione, contribuire a promuovere lo stesso processo di implementazione della legge e il superiore interesse del 

minorenne, in linea con quanto sancito dalla Convenzione ONU sui diritti del fanciullo. 

Al fine di rilevare i dati primari è stato pertanto individuato un sistema di indicatori interrelati, definiti sulla base di 
una serie di descrittori – a cui corrisponde anche l’indicazione rispetto agli attori operativi e ai testimoni ritenuti privilegiati 
ai fini dell’acquisizione di informazioni al riguardo –, che traducono e specificano i principali ambiti di intervento della 

Legge 47/17. Tali indicatori, descritti in dettaglio nel box successivo (Box 2), vengono concepiti come strumenti di rileva-
zione agili e maneggevoli, capaci di fotografare sincronicamente la situazione in corso d’opera in maniera efficace, senza 

tuttavia trascurare la sua evoluzione nel tempo. Questo sistema di indicatori e la sua valenza metodologica vengono 
definiti SMART, vale a dire informazioni adatte a fornire misurazione, orientamento e valutazione di un dato fenomeno 
che risultino: Specifici rispetto all’oggetto d’indagine; Misurabili, a livello quantitativo e/o qualitativo; Accessibili, ossia 

reperibili con un dispendio di risorse ed energie sostenibili; Rilevanti nel cogliere gli elementi chiave dell’osservazione; 
Temporalmente circoscritti. 

Per un’analisi più approfondita della metodologia del Rapid Assessment si rimanda al capitolo 5 del Primo Rapporto 

annuale dell’Osservatorio CeSPI sui MSNA, che ne descrive gli obiettivi, l’approccio metodologico e l’impianto degli indi-
catori e illustra la corrispondenza di questi ultimi con il perimetro di intervento degli articoli della Legge Zampa di cui il 
lavoro rappresenta il monitoraggio (https://www.cespi.it/sites/default/files/osservatori/allegati/rapportomsna_in_ita-

lia_2020_def_0.pdf). 
Il capitolo 5 del Secondo Rapporto discute della sua evoluzione nel passaggio da una scala di applicazione cittadina a 

una regionale, in considerazione delle dinamiche più estese e interrelate tra i diversi territori e della sovrapposizione di 
competenze di livello differente (comune, provincia, distretto, regione - https://www.cespi.it/sites/default/files/osserva-
tori/allegati/rapporto-osservatorio-msna-2021-def-light.pdf ) 

Tale revisione ha implicato anche, all’interno del comune impianto incentrato su una visione sistemica e interagente, 

esemplificata dalla figura qui sotto riportata (soprannominata dai ricercatori “mandala”), alcune modifiche e riconfigu-
razioni degli indicatori. Le figure sottostanti esemplificano la prima revisione degli indicatori, cui ne è seguita un’altra 

riportata nel Box 2. 

Schema indicatori 2020-21 
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Innanzitutto, la ricerca è stata avviata in un periodo di 

particolare sovraccarico numerico e di notevole stress ge-

stionale da parte dei diversi attori della presa in carico. 
Questa situazione, da una parte ha ridotto le disponibilità 
temporali, mentali e psicologiche dei soggetti da noi inter-

pellati, facendo sì che una buona percentuale delle nostre 
richieste non trovasse risposta. Dall’altra, ha costretto a 

volte ad una maggiore esplicitazione degli scopi della ri-
cognizione, per evitare che questa fosse percepita, dagli 
intervistati, come un monitoraggio valutativo e “pedago-

gico” del loro operato e dell’efficienza della loro azione 
verso i MSNA.  

La numerosità dei territori da coprire, inoltre, ha impe-

dito di ottenere per ciascuna sottoarea regionale una rac-
colta dati completa ed estesa ai diversi ambiti di inter-
vento. I tempi, le modalità e le difficoltà della ricerca ci 

hanno indotto, pertanto, ad adottare alcune strategie di 
acquisizione di informazioni e di rappresentazione territo-

riale che hanno cercato di mediare con la realtà di un ter-
ritorio vasto e non sempre ricettivo rispetto alle richieste di 
ricerca comunicate. Tali strategie hanno tentato, nel pos-

sibile, di mettere in pratica alcune linee di azione:  

a) sviluppare maggiormente il numero di interviste su ter-
ritori che presentavano presenze di minori più consi-

stenti; 
b) cercare di ottenere almeno un’intervista per ciascun 

ambito territoriale; 

c) attraverso interviste a persone di determinati territori 
cercare di ricavare informazioni anche su altri territori, 

generalmente limitrofi o collegati funzionalmente;  
d) esplorare alcune realtà/pratiche che presentavano 

motivi di interesse e di particolare impegno e prospet-

tiva; 

e) valorizzare fonti secondarie di recente realizzazione. 

Con tutte le imperfezioni e incompletezze del caso, la 
ricerca in oggetto si presenta come la risultante dell’appli-

cazione di questi criteri ideali e dell’irriducibilità delle con-
dizioni che l’hanno accompagnata. Per ovviare a possibili 

lacune e nell’intenzione di avvalersi delle fonti e informa-
zioni già rese disponibili ed accessibili da precedenti ricer-
che, abbiamo fatto largo ricorso a diversi recenti lavori di 

raccolta dati e ricerca realizzati nell’ambito di progettua-
lità riconducibili al bando FAMI o prodotti da organismi 
pubblici e privati attraverso indagini di diversa scala terri-

toriale (regionale, comunale, o anche nazionale) e con por-
tata tematica variabile: a volte di ottica integrata ed 

estesa, come in alcuni contributi sul sistema milanese, altre 
volte incentrati su aspetti specifici, come ad esempio i re-
port di Save the Children ed UNHCR su tutela e accerta-

mento dell’età.  

Sono state realizzate 31 interviste22 nel periodo com-
preso fra aprile e dicembre 2023, attraverso colloqui on-

line, telefonate, questionari a distanza e incontri di dia-
logo. I diversi interlocutori sono stati sia contattati 

Schema indicatori 2021-22 

 

Tali modifiche sono state intraprese con l’obiettivo di rendere sempre più prossimo lo strumento alle realtà incontrate 

ed aumentare la sua capacità di cogliere a pieno le dinamiche in atto e rappresentarle nel modo più possibile vicino alle 
narrazioni degli interlocutori e ai contesti dinamici da loro descritti. In questo senso, il rapid assessment si è rivelato uno 
strumento alquanto flessibile e rimodellabile secondo le circostanze, i contesti e le opzioni di ricerca. 

Fonte dati: World Bank Open Data 
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direttamente via e-mail, sia attraverso l’intermediazione ed 
il suggerimento da parte di precedenti contatti o di per-

sone di nostra conoscenza impegnate ed esperte del tema 
dei MSNA. I colloqui sono durati mediamente un’ora, alter-

nando momenti di descrizione libera da parte dell’intervi-
stato/degli intervistati a domande più specifiche e circo-
stanziate da parte degli intervistatori. 

Gli attori intervistati rappresentano soggetti di diversa 

tipologia, istituzionali e non, coinvolti a vario titolo nella 
presa in carico dei MSNA a livello regionale. Tra questi, fi-

gurano:  

- Garante Infanzia e Adolescenza Regione Lombardia,  

- Tribunale per i Minorenni di Brescia,  

- Tribunale per i Minorenni di Milano,  

- Servizio Centrale SAI, 

- servizi sociali comunali,  

- strutture di accoglienza,  

- CPIA,  

- servizi sanitari e specialistici,  

- enti del terzo settore (ONG, associazioni di volontariato)  

- tutori volontari. 

In alcuni casi è stato possibile aggregare in uno stesso 
incontro attori di diversa tipologia afferenti a uno stesso 

territorio. La tabella qui sotto riassume le interviste se-
condo un criterio territoriale. Si precisa che dalla tabella 

sono state escluse le interviste con gli attori che hanno for-
nito una panoramica di respiro regionale. 

Anche per i motivi summenzionati, laddove ritenuto op-

portuno, si è scelto di dividere l’esposizione degli ambiti di 
intervento – che nella metodologia del rapid assessment 
sono concepiti come indicatori quali-quantitativi e come 

componenti integrate di un più complessivo circuito di 
azioni materiali, giuridiche, socio-sanitarie, psico-relazio-

nali, pedagogico-educative, istruttive e formative che con-
corrono alla riuscita dei processi di crescita del minore e ai 
suoi percorsi di autonomia e integrazione sul territorio – in 

due sotto sezioni: l’area milanese e il resto della regione. 
Nella descrizione di ciascun indicatore troverete, perciò, 

sia un paragrafo descrittivo della situazione del territorio 

della Città Metropolitana di Milano (con particolare riferi-
mento al Comune di Milano), sia un paragrafo dedicato a 
fornire una panoramica, per quanto parziale e non esau-

stiva, come si è detto, del più vasto territorio regionale lom-
bardo. In altri casi, invece, quando l’indicatore suggeriva 

conformazioni territoriali differenti (distretti dei Tribunali, 
competenze o dimensioni regionali), si è optato per orga-
nizzare la trattazione in maniera conseguente o tematica. 

 

N° interviste per territorio provinciale 

Provincia N° Interviste Provincia N° Interviste 

Bergamo 2 Lodi 1 

Brescia 3 Mantova 2 

Como 1 Milano 11 

Cremona 3 Monza e della Brianza 1 

Lecco 2 Sondrio 1 



CAPITOLO 2 – RAPID ASSESSMENT 2023: FOCUS LOMBARDIA 

27 

 
In conclusione, al netto delle difficoltà incontrate in un 

contesto congiunturale complesso e in continuo divenire, si 
ritiene che lo strumento operativo della “rapida ricogni-
zione” promosso da CeSPI e Defence for Children Italia, 

benché indubbiamente perfettibile, possa dare un contri-
buto di maggiore consapevolezza e analisi sul sistema di 

accoglienza, tutela e inclusione dei MSNA nei diversi terri-
tori regionali. Un compito che appare tanto più necessario 

in un periodo di stravolgimenti normativi che rischiano di 

porre in serio pericolo il “traguardo di civiltà giuridica” rag-
giunto con la legge che ha avuto come prima firmataria 
l’onorevole Zampa e che, ricordiamo, è frutto di un lavoro 

dal basso, da parte di attori che lavorano da anni in prima 
linea per assicurare protezione e garanzia dei diritti ai mi-

nori soli che giungono nel nostro Paese senza punti di rife-
rimento. .

2.2 ACCOGLIENZA

Sotto il termine di accoglienza si radunano attori di va-

rio tipo, sia pubblici che privati, incaricati di farsi carico 
dell’ospitalità sia materiale (alloggio, sostentamento, ser-
vizi) che umana (civica, territoriale, sanitario-psicologica, 

linguistica) dei minori accolti. Come sul resto del territorio 
nazionale, l’accoglienza dei MSNA viene organizzata at-

traverso forme di sistemazione diversificate in termini di 

tipologia e finanziamenti, tra cui Centri di Accoglienza 

Straordinaria (CAS) minori di gestione prefettizia; strutture 
di prima accoglienza accreditate/autorizzate dai comuni o 
dalle regioni; strutture di secondo livello accreditate/auto-

rizzate a livello regionale o comunale, finanziate attraverso 
un contributo ai comuni a valere sul Fondo nazionale per 

l’accoglienza dei minori stranieri non accompagnati; 

Box 2 - Indicatori Rapid Assessment 2022-23 

Rispetto al set di indicatori utilizzati nel precedente Rapid Assessment23, si segnala che sono state apportate alcune 
modifiche per esigenze esplicative emerse nel corso della ricerca. Non si tratta di revisioni sostanziali rispetto agli indi-

catori utilizzati e già leggermente rivisti nell’edizione del 2021-22. In quell’occasione l’indicatore “Sostenibilità” presente 
nella prima edizione del 2020-2124, era stato assorbito all’interno degli altri, in particolare in quello dell’“Accoglienza”, 

mentre gli indicatori di “Istruzione/Formazione” e “Salute”, originariamente accorpati sulla scorta dell’articolo 14 della 
Legge 47/2017, erano stati sdoppiati e resi autonomi. Qui sotto è visibile la ripartizione descrittiva degli indicatori utiliz-
zati nelle ultime due edizioni: 

Indicatori R.A. 2021-22 Indicatori R.A. 2022-23 

1. Accoglienza (Affidi e forme alternative) 
2. Presa in carico istituzionale  

3. Tutela volontaria 
4. Prassi di ascolto  
5. Colloquio di identificazione (e Indagini familiari) 

6. Accertamento dell’età 
7. Sviluppo (Istruzione e Formazione) 
8. Salute 

9. Transizione all’età adulta 

1. Accoglienza 
2. Affidi e forme alternative 

3. Tutela volontaria 
4. Presa in carico istituzionale; Prassi di ascolto; Colloquio 

di identificazione; Indagini familiari 
5. Accertamento dell’età 
6. Sviluppo (Istruzione e Formazione) 

7. Salute 

8. Transizione all’età adulta 

Come evidenzia la lista sovrastante, gli indicatori restano sostanzialmente gli stessi ma sono diversamente ricombi-
nati. La voce “Affidi e forme alternative”, nell’edizione precedente compresa all’interno di “Accoglienza”, è stata resa 
nuovamente autonoma, in linea con la prima versione del Rapid Assessment del 2020-21. Quest’ultima scelta si giustifica 

a partire dal fatto che l’istituto dell’affido familiare, oltre ad avere un suo statuto specifico all’interno della Legge, appare 
come non solo una possibile e da più parti auspicata forma alternativa di accoglienza, ma anche un processo ammini-

strativo, relazionale e sociale specifico e con aspetti peculiari e individuanti. Rispetto agli accorpamenti presenti nell’in-
dicatore 4 dell’edizione 2022-23, abbiamo ritenuto di considerare sotto lo stesso ombrello queste diverse procedure 
amministrative perché spesso intrecciate tra di loro, di interpretazione non univoca e in capo a diversi attori a seconda 

delle circostanze e dei contesti. 
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strutture afferenti al sistema SAI, finanziate con il Fondo 
Nazionale per le Politiche e i Servizi dell’Asilo (FNPSA); co-

munità socio-educative, comunità familiari, appartamenti 
per l’autonomia e, nei rari casi di affido familiare, colloca-

menti presso soggetti privati. Ma non è raro che l’acco-
glienza dei minori avvenga anche in centri a bassa soglia, 
strutture a carattere emergenziale, CAS per adulti, luoghi 

considerati da più parti inadeguati a garantire il rispetto 
dello stato di minore età dell’ospite.  

Senza dubbio le criticità dell’accoglienza dei MSNA si 

inseriscono in una situazione di generalizzata difficoltà 
ravvisabile a livello nazionale e sui diversi territori del 
Paese, in linea con quanto già emerso nei precedenti mo-

nitoraggi sull’attuazione della Legge Zampa compiuti 
dall’Osservatorio e come sottolineato di recente dall’Auto-

rità Garante dell'Infanzia e dell'Adolescenza25. Anche in 
Lombardia il sistema di prima e di seconda accoglienza 
appare uno dei principali anelli deboli della presa in carico 

dei MSNA e si mostra in grave affanno. Secondo alcuni in-
tervistati, tali criticità non sarebbero da imputare esclusi-
vamente alle crescenti presenze di minori sul territorio re-

gionale, ma anche a una cronica “incapacità di program-
mazione” e al fatto che si continui a pensare all’acco-

glienza in termini emergenziali. Inoltre, come noto, l’acco-
glienza diffusa non è mai decollata, anche perché l’ade-
sione al SAI da parte dei comuni rimane su base volontaria. 

Dalle interlocuzioni avute, mancherebbe tra l’altro una po-
litica che incentivi l’adesione al sistema, anche suppor-

tando i comuni nella gestione del progetto, nella rendicon-
tazione e nel monitoraggio. Il sistema viene percepito da 
alcuni come “molto impegnativo”, non sempre alla portata 

dei comuni di piccole dimensioni, che spesso non hanno da 
mettere a disposizione risorse e competenze, a maggior ra-

gione se non direttamente interessati dal fenomeno 
dell’arrivo di MSNA26. Rispetto alla rete SAI in Lombardia, 
all’ultima rilevazione effettuata, a novembre 2023, si con-

tavano 658 posti di accoglienza per MSNA e 9 progetti ter-
ritoriali (su un totale di 3.134 posti e 62 progetti su base 

regionale), in lieve calo rispetto ai 674 posti rilevati nel 
202127.  

Al netto della situazione di grave difficoltà in cui ver-
sano le comunità per minori28 a causa del deprezzamento 

del lavoro sociale e della conseguente fuoriuscita di molti 
operatori del settore, e benché alcune strutture dedicate 

all’accoglienza di MSNA abbiano chiuso nel tempo a se-
guito dell’altalenante andamento dei flussi migratori29, si 
rileva come nel corso degli ultimi anni, in linea con il trend 

nazionale, la regione ha assistito a una crescita delle strut-
ture di accoglienza con presenza di MSNA, diventando nel 

2023 la prima regione per strutture di seconda acco-
glienza, davanti alla Sicilia. In particolare, al giugno 2023 
si contavano a livello regionale 334 centri di seconda 

accoglienza, su un totale di 1.599 strutture a livello nazio-
nale, a fronte di oltre 326 centri sul territorio siciliano30. 

Diverse sono le tipologie di accoglienza: alcune strut-

ture accolgono esclusivamente MSNA mentre altre pun-
tano a una accoglienza mista; alcune hanno grandi dimen-

sioni, altre gestiscono piccoli numeri. Come sottolineato da 
alcuni operatori, i centri di maggiori dimensioni favorireb-
bero “situazioni ghettizzanti” (spesso, tra l’altro, in gruppi 

mono-etnici) e conflitti tra le diverse nazionalità di ragazzi; 
d’altra parte, le regole sarebbero percepite dai ragazzi 

come meno rigide. Per contro, i centri di piccole dimensioni 
garantirebbero una maggiore “cura” rispetto al percorso 
del singolo ragazzo e una maggiore “aria di famiglia”. Lo 

svantaggio è però che, in una struttura piccola, i compor-
tamenti disfunzionali si amplificano e incidono pesante-

mente sul sistema della comunità. Nelle strutture miste o 
non specializzate nell’accoglienza di MSNA viene riportato 
che gli operatori non sono sempre sufficientemente “at-

trezzati” nel rispondere alle specifiche esigenze dei minori 
stranieri soli, anche se dal punto di vista educativo l’acco-
glienza mista rappresenta un’esperienza fortemente posi-

tiva per la convivenza con i ragazzi italiani, che agevola il 
processo di integrazione. 

2.2.1 L’area milanese 

Fino a giugno 2021, la situazione dell’accoglienza sul 
territorio di Milano funzionava piuttosto bene perché gli 
arrivi di minori, a causa della pandemia da Covid-19, erano 

contenuti (3-4 al giorno). Il sistema di pronta e prima acco-
glienza, inclusa la parte residenziale offerta dal Centro Ser-

vizi MSNA di via Zendrini inaugurato nel 2019 (con 12 posti 
letto)31, i 125 posti del sistema SAI minori, insieme alle altre 
possibilità di accoglienza offerte da diverse realtà, permet-

tevano di gestire senza particolari problemi i 458 MSNA 
allora presenti (su un totale a livello regionale di 732 mi-

nori). Successivamente, “il sistema è saltato” a causa degli 
aumenti delle presenze (20-30 al giorno, metà dei quali 
egiziani) e l’impossibilità di redistribuire su base nazionale 

i tanti ragazzi giunti spontaneamente sul territorio mila-
nese, oltre a quelli in attesa di collocamento su richiesta 
delle prefetture. Da allora non è stato più possibile garan-

tire un tempestivo trasferimento dei MSNA in luoghi idonei. 

Nel tentativo di far fronte alla situazione, il Comune ha 
attivato nel corso del tempo alcuni posti per MSNA in strut-

ture emergenziali di grandi dimensioni destinate agli 
adulti, pur prevedendo spazi separati, che tuttavia non ga-

rantiscono sempre la necessaria privacy: 40 posti nel Cen-
tro Aldini32 e 50 posti presso Casa Fulvio Testi e successi-
vamente, nell’ambito del “Piano Freddo”, 30 posti in Casa 

Jannacci e 10 posti presso Casa Saponaro, più recente-
mente, 60 posti nel CAS Mancini. Questi centri, inizialmente 
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pensati per un’accoglienza transitoria dei minori, sono di-
ventati di fatto luogo di collocamento prolungato (anche 

6-7 mesi), se non esclusivo, per molti ragazzi, alcuni dei 
quali nel frattempo diventano maggiorenni. Alcuni di que-

sti, tra l’altro, consentono solo l’accesso notturno. Questo 
senso di precarietà dettato da simili condizioni di acco-
glienza genera molta frustrazione tra i ragazzi, un fattore 

che contribuisce a spingere alcuni di loro verso circuiti de-
vianti. In queste strutture la presenza di casi problematici 
può inoltre “rompere gli equilibri del gruppo” (in media co-

stituito da 40-50 minori), rendendone ulteriormente diffi-
cile la gestione. 

Durante l’estate 2023, l’impellente presenza di minori 

sul territorio della città di Milano ed il numero limitato di 
posti in prima accoglienza, ha generato la necessità di 

aprire un ostello temporaneo, oltre che utilizzare i posti 
messi a disposizione dal Piano Freddo, senza tuttavia im-
pedire che un non trascurabile numero di ragazzi dormisse 

per alcuni giorni in mezzo alla strada o in sistemazioni di 
fortuna non degne di un contesto di tutela del minore. An-
che se il Comune cerca di intercettare i ragazzi più piccoli 

e i più fragili e ha riattivato il nuovo Piano Freddo, la situa-
zione rimane critica, al punto che alcuni ragazzi continuano 

a dormire in strada33 o vengono ospitati temporaneamente 
nei comandi della polizia locale34. Nell’attuale contesto di 
saturazione dei posti, mancando tra l’altro un centro go-

vernativo di prima accoglienza35, i MSNA continuano ad es-
sere collocati anche nei centri per adulti. Particolarmente 

preoccupante è la situazione nel CAS Mancini di via Corelli, 
dove al novembre 2023 erano presenti 60 MSNA ultra se-
dicenni, alloggiati in container, per isolarli dagli adulti36. Si-

tuazione resa ancora più complessa dalla mancanza di 
personale, già sottodimensionato per gli adulti (si conta ad 

esempio un solo assistente sociale per circa 400 ospiti), 
peraltro non sempre con competenze specifiche per ri-
spondere al meglio ai bisogni di questo “target”. In questo 

senso, nell’ottica di alcuni intervistati, il recente DL Immi-
grazione e Sicurezza37 non avrebbe quindi fatto nient’altro 

che “ratificare una situazione già in essere” sul territorio 
milanese, riscontrabile purtroppo anche in altri contesti re-
gionali.  

Nella consapevolezza di non riuscire a garantire al mo-

mento un’accoglienza di qualità, il Comune continua a la-
vorare per potenziare l’accoglienza di primo livello nonché 

consolidare la giovane rete SAI, nata solo nel 2019, che at-
tualmente conta 400 posti prevalentemente su Milano38. 
All’ultima rilevazione, nel corso del novembre 2023, la pro-

vincia di Milano contava complessivamente 432 posti SAI 
e 3 progetti: 1 progetto da 400 posti con titolare il Comune 

di Milano, 1 progetto da 10 posti gestito dall’Azienda Spe-
ciale Consortile Comuni Insieme per lo Sviluppo Sociale e 1 
progetto da 22 posti, di cui è titolare il Comune di Trezzano 

sul Naviglio. Le comunità del SAI sono “accreditate speri-
mentalmente” (sulla base di un avviso per unità di offerta 

residenziale MSNA di accreditamento sperimentale delibe-
rato dalla Giunta comunale nel febbraio 2022) con la pos-

sibilità di un convenzionamento con l’amministrazione co-
munale. Benché l’avviso sia sempre aperto e i requisiti 
meno stringenti rispetto all’accreditamento regionale, gli 

enti fanno fatica ad attivare l’offerta, per la difficoltà nel 
reperire personale e immobili disponibili. Il Comune è inten-
zionato ad aumentare le rette, pur sapendo che spesso la 

mancata attivazione di posti non sia tanto ascrivibile a 
problemi di ordine economico quanto piuttosto a genera-

lizzate difficoltà e resistenze. 

A causa della mancanza di posti, il 30% dei ragazzi dei 
circa 800 MSNA non inseriti nel SAI (su un totale di circa 

1.200 MSNA) viene collocato fuori regione, ad esempio a 
Trieste, Udine, Genova, Asti, Pordenone, Benevento. Gene-
ralmente, i trasferimenti riguardano i ragazzi disponibili a 

trasferirsi o quelli appena arrivati onde evitare di interrom-
pere percorsi di inclusione già avviati. Gli altri ragazzi, oltre 
500, soprattutto gli infraquattordicenni, sono accolti in co-

munità educative della regione. A questo proposito è 
emerso come le risorse del SAI vadano a beneficio di tutto 

il sistema; grazie ad esse si riesce infatti a far fronte ad 
alcune difficoltà del sistema non SAI, ad esempio alla ca-
renza di assistenti sociali (6 per i circa 800 ragazzi in co-

munità). 

Si segnala infine che anche nella provincia di Milano, 
ad esempio a Legnano39, sono stati rilevati casi di ragazzi 

senza fissa dimora e senza protezione. 

2.2.2 Gli altri territori lombardi 

Nonostante conti molti meno abitanti rispetto al capo-
luogo lombardo, Como, città di frontiera, ha conosciuto 

storicamente una significativa presenza di MSNA in tran-
sito, sulla traiettoria di altri Paesi europei40. Non tutti i ra-

gazzi rintracciati localmente sono collocati sul territorio, 
circa la metà viene trasferita fuori regione, ad esempio in 
Liguria e Sardegna. Inoltre, il Comune ha delle convenzioni 

con alcune comunità nelle province di Varese e Pavia. Sul 
territorio, infatti, ci sono poche comunità che accolgono 

MSNA (2 o 3) e il Comune è uscito dalla rete SAI per MSNA 
(nel 2021 erano attivi 16 posti41) a causa di una gestione 
non efficace nell’esperienza precedente. Nel 2023 è stata 

promossa una co-progettazione sulla pronta e prima ac-
coglienza per 24 posti, che tuttavia ha portato di fatto 

all’attivazione di soli 16 posti42. Al bando hanno risposto le 
Acli, una cooperativa di Varese e la parrocchia di Don Giu-
sto Della Valle, parroco di Rebbio e Camerlata, che insieme 

ai volontari di diverse associazioni cittadine è impegnato 
da anni nella promozione dell’accoglienza e dell’inclusione 
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dei minori soli43. Tra l’altro alcune parrocchie assorbono i 
ragazzi che non vogliono essere trasferiti e i neomaggio-

renni. Particolarmente critica è la situazione dell’acco-
glienza dei minorenni respinti alla frontiera. Alcuni di que-

sti, a ottobre 2023, si sono accampati davanti alla Que-
stura di Como per diversi giorni in attesa di essere identifi-
cati, senza possibilità di ricevere un’accoglienza istituzio-

nale, facendo scattare la macchina della solidarietà citta-
dina; successivamente i ragazzi sono stati presi in carico 
dalla Croce Rossa nel centro di prima accoglienza per 

adulti di Lipomo, in provincia di Como44. 

La provincia di Cremona ha assistito a partire dai primi 
anni del Duemila a un incremento delle presenze di MSNA, 

diventando nel 2006 la provincia con la più elevata per-
centuale di minori stranieri soli sul totale della popola-

zione45. Questa città ha continuato poi, grazie alla sua of-
ferta di accoglienza innovativa e di qualità, garantita da 
tutte le amministrazioni che si sono avvicendate nel corso 

degli anni, ad essere per certi versi quasi più attrattiva 
della stessa città di Milano.  

Nel 2022, nonostante i crescenti arrivi sul territorio pro-

vinciale46 non è stato possibile aprire un CAS minori sul ter-
ritorio, per questo i ragazzi sono stati inseriti in un hotel, in 
assenza – almeno in una prima fase – di alcun presidio edu-

cativo. A marzo 2023 l’albergo è stato poi destinato all’ac-
coglienza di 150 adulti. Successivamente, la Prefettura ha 
aperto un CAS minori da 25 posti, giudicati tuttavia insuffi-

cienti rispetto al numero di minori da collocare, che per-
tanto sono stati trasferiti fuori regione, principalmente al 

Sud, soprattutto in Campania e in Puglia. Sul territorio di 
Cremona rimane, inoltre, attivo il pronto intervento ordina-
rio da 25 posti. Se in passato la permanenza dei ragazzi, 

fino a un massimo di 60 giorni, nei centri di prima acco-
glienza, di piccole dimensioni e con presenza educativa, 

consentiva agli operatori delle strutture e dei servizi sociali 
di effettuare una prima osservazione dei minori nel conte-
sto comunitario ed avviare una raccolta delle loro storie, 

adesso che il turn over dal pronto intervento alla seconda 
accoglienza – grazie alla fuoriuscita dei neomaggiorenni – 

si è molto velocizzato, arrivando a 2-3 settimane, tutto que-
sto non è più possibile. 

A seguito della valutazione dei servizi sociali, i ragazzi 
vengono inseriti nel SAI minori (con 113 posti, di cui 40 per 

neomaggiorenni in prosieguo amministrativo47), in affido 
potenziato o in comunità48. In particolare, in comunità ven-

gono collocati solitamente i ragazzi più piccoli, le ragazze 
e i soggetti vulnerabili, mentre per gli altri ragazzi la scelta 
principale rimane quella del cosiddetto “affido potenziato” 

da parte di ex MSNA, di cui si parlerà meglio più avanti. 

Al momento della rilevazione, il Comune di Cremona 
aveva in carico 359 MSNA (dal 2022 si sono presentati 

circa 800 minori, alcuni dei quali sono poi fuoriusciti in 
quanto maggiorenni): un numero percepito come “esorbi-

tante” rispetto alla popolazione del territorio, pari a circa 
72.000 abitanti, che supera il territorio di Milano in rap-

porto alla popolazione presente. Sebbene il Comune si sia 
sempre prodigato per garantire un tempestivo colloca-
mento dei minori, il sistema appare sotto stress, anche per 

la fuga di personale qualificato.  

A Brescia, Lecco, Sondrio, Varese così come a Pavia, 
che precedentemente aveva attivato 10 posti49, non risul-

tano posti attivi nel circuito SAI. Sebbene non sia stato pos-
sibile ricostruire il numero esatto delle strutture di acco-
glienza non afferenti al sistema SAI, è stato riferito che le 

comunità di accoglienza sono concentrate soprattutto nel 
Varesotto e nell’area prealpina, dove c’è una storica pre-

senza di circuiti religiosi. 

Rispetto a Bergamo – meta attrattiva per molti ragazzi, 
alcuni dei quali arrivano sul territorio senza essere mai stati 
intercettati prima – a novembre 2023 il Comune aveva in 

carico oltre 250 MSNA. Sul territorio di Bergamo e provincia 
– che in passato era “più fornito” di strutture di accoglienza 

per MSNA, poi chiuse a seguito del calo degli arrivi – sono 
attualmente presenti 5 comunità educative, una delle quali 
a Bergamo città. A Bergamo è anche attiva una struttura 

con un pronto intervento da 30 posti50, un numero che al 
momento permette di rispondere alle esigenze del territo-
rio e di non saturare il centro e smistare i ragazzi in provin-

cia o fuori provincia/regione, diversamente da quanto ac-
caduto a fine 2022, quando il trasferimento dei ragazzi dal 

pronto intervento alle comunità non era immediato ed è 
stato necessario ricorrere a un ostello. Inoltre, sono attivi 
altri 30 posti in una comunità educativa, che accoglie uni-

camente MSNA. Le altre comunità in provincia sono comu-
nità con piccoli numeri (con al massimo 10 posti) e 

un’utenza mista di minori italiani in tutela e MSNA (da 1 a 
3). Il SAI minori, da 30 posti, è molto diversificato, preve-
dendo 8 posti in 3 comunità educative miste; 16 posti (per 

minori dai 17 anni in su) in 3 alloggi per la semi-autonomia 
composti esclusivamente da MSNA e 6 posti (per ragazzi 

dai 18 anni in su in prosieguo amministrativo) in 2 appar-
tamenti per neomaggiorenni51. Sul totale dei presenti, in 
gran parte di origine egiziana, solo il 40% dei ragazzi resta 

sul territorio di Bergamo e provincia, gli altri vengono col-
locati fuori provincia (principalmente a Pavia, Lecco, Como 

e in misura minore Varese e Milano), o fuori regione (in Pu-
glia, Sardegna, Calabria, Campania e in misura minore nel 
Lazio). Al tempo stesso, Bergamo accoglie minori prove-

nienti da altre regioni.  

Anche a Brescia la situazione dell’accoglienza appare 
di difficile gestione, a fronte degli aumenti dei MSNA (250 

al settembre 2023), anche perché i bandi della Prefettura 
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per l’attivazione di posti di prima accoglienza sono andati 
deserti. La carenza di strutture a livello territoriale (com-

plessivamente sono 8) ha comportato numerosi trasferi-
menti in varie zone d’Italia, tra cui Trieste e Avellino, al mo-

mento più difficili da attuare rispetto al passato. Sul terri-
torio si osserva al tempo stesso la progressiva diffusione 
di centri di piccole dimensioni (da 6-10 posti) che si stanno 

specializzando nell’accoglienza di MSNA.  

Al novembre 2023 risultavano attivi 40 posti SAI a Lodi 
(con titolare l’Azienda Speciale Consortile del Lodigiano 

per i Servizi alla Persona). Nella provincia di Monza e della 
Brianza, invece, erano attivi 23 posti SAI: 9 a Monza e 14 a 
Vimercate, con titolare l’Azienda Speciale Consortile Offer-

tasociale, che riunisce 29 Comuni dell’ambito di Vimercate 
e Trezzo sull’Adda. Dopo l’esperienza di gestione diretta 

della Comunità Soleà (nata nel 2019), nel Comune di So-
laro, il Consorzio Comunità Brianza si è concentrato sul SAI 
Monza e sulla gestione del CAS minori, da 30 posti. Anche 

questo territorio appare in serie difficoltà per la mancanza 
di strutture. Secondo quanto si è appreso, alcuni ragazzi 
verrebbero collocati anche in dormitori per adulti, in parti-

colare nel centro di accoglienza per persone senza fissa 
dimora e persone in difficoltà economica “Spazio 37” e in 

moschea, dove a volte vengono affidati temporaneamente 
ad adulti, per la difficoltà di reperire luoghi idonei alla loro 
accoglienza. Dalle interviste emerge, inoltre, una certa 

preoccupazione per la netta prevalenza di minori dell’area 
sub-sahariana all’interno del CAS, mentre i ragazzi norda-

fricani vengono descritti come proiettati, o forse in qualche 
modo favoriti, nell’accedere a forme di accoglienza più 
adeguate e provviste di personale più qualificato, quali 

quelle disponibili nel SAI. Come in altre realtà, spesso i 
MSNA vengono trasferiti in altre strutture lombarde, tra cui 

Varese, o fuori regione. I trasferimenti vengono facilitati 
dalla positiva collaborazione soprattutto con altri centri 
SAI. 

Anche il territorio di Mantova, storicamente molto 
aperto e attento all’accoglienza e all’inclusione dei mi-

granti, appare in difficoltà per l’aumento delle presenze e 
il conseguente sovraccarico delle strutture di accoglienza. 

Le nazionalità prevalenti sono quella pakistana, in linea 
con il dato delle presenze degli adulti, descritta come 
molto propensa ad integrarsi rispetto ad altre nazionalità, 

e quella tunisina. Viene riferito che alcuni ragazzi di 
quest’ultima nazionalità o tendono a scappare non ap-
pena inseriti nei centri di accoglienza o finiscono talvolta 

per creare problemi alle strutture, motivo per cui si è optato 
per chiudere la pronta accoglienza. A causa della satura-

zione dei posti, circa il 60% dei minori rintracciati sul terri-
torio mantovano rimane in loco, mentre la restante parte 
viene trasferita su tutto il territorio nazionale (al momento 

a Udine, Gorizia, Verona, Frosinone). A fine 2021 è stato 
aperto un SAI minori da 10 posti, di cui è titolare il Consor-

zio Progetto Solidarietà (nato nel 2006 per volontà dei Co-
muni del Distretto di Mantova), che sono stati velocemente 
occupati a causa dell’impennata nel numero di minori 

giunti sul territorio regionale e nazionale. Sul territorio 
mantovano è anche presente una comunità educativa da 

8 posti, che nel corso degli anni si è specializzata nella ge-
stione dei MSNA, anche questa al momento satura. Inoltre, 
sono presenti comunità educative radicate da anni sul ter-

ritorio ed attive con minori della Tutela, apertesi poi all’ac-
coglienza di MSNA (che rappresentano solo una piccola 

parte degli ospiti, circa 2 su 10). Questo tipo di accoglienza 
mista sembra funzionare bene, anche perché alcuni ra-
gazzi della Tutela sono di origine straniera. In base a 

quanto segnalato, la retta giornaliera delle comunità edu-
cative si attesta sui 130 euro. Oltre al SAI minori, aperto nel 

2021, sul territorio di Mantova c’è anche un SAI adulti, dove 
vengono inseriti i neomaggiorenni in prosieguo ammini-
strativo. 

2.3 AFFIDI E FORME ALTERNATIVE

Da diversi anni e da più parti viene sottolineata l’esi-
genza di promuovere e diffondere l’utilizzo dell’istituto 
dell’affido familiare per minori stranieri non accompagnati 

che, come è noto, non è ancora mai numericamente decol-
lato in Italia52. L’affido di adolescenti migranti non accom-

pagnati è non solo una preziosa opportunità per la se-
conda accoglienza e l’accompagnamento verso l’autono-
mia, ma può spesso anche incontrare il bisogno dei ragazzi 

di avere accanto persone e contesti affettivi “a cui potersi 
affidare” / “per avere compagnia”53. Ciò nonostante, anche 

a fronte di una regolamentazione chiara ed incorag-
giante54, l’affido per MSNA non ha ancora trovato una rea-
lizzazione significativa, benché recentemente si stia assi-

stendo a una lieve crescita di tale istituto55. I motivi sono 
noti: procedimenti lunghi e complicati, prevalente età 

avanzata dei ragazzi, ostacoli interculturali, preferenza per 
forme di accoglienza standard da parte dei ragazzi e delle 
loro famiglie di origine, peggioramento delle condizioni di 

vita delle famiglie italiane, precarie condizioni abitative 
delle famiglie straniere, scarsa promozione sul territorio ed 
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investimento da parte delle istituzioni pubbliche. Il quadro 
sopra delineato è in linea di massima valido anche per la 

Lombardia.  

Nella regione si è fatto largo uso in passato dell’affido 
per i minori italiani e stranieri: a dicembre 2013, vi erano 

2.406 minori collocati in affido familiare, contro i 1.931 ac-
colti presso strutture residenziali; dei 568 bambini e ragazzi 
di cittadinanza non italiana, 175 erano non accompagnati 

(117 minorenni e 58 di età compresa tra i 18 e i 21 anni)56. Al 
momento, il quadro quantitativo dei MSNA in affido si pre-

senta grandemente modificato. Nel 2020, in Lombardia, i 
MSNA in affido erano 22 (3,14% del totale, pari a 700 sog-
getti) a fronte di 217 inseriti in comunità educative57.  

Nonostante i numeri rimangano limitati e di difficile 

quantificazione e nonostante la rilevata preferenza da 
parte di alcuni servizi sociali per l’invio di ragazzi in comu-

nità, si evidenziano segnali di rilancio dell’affido, testimo-
niati anche dal coinvolgimento della Lombardia in alcuni 
dei principali progetti nazionali dedicati alla promozione 

di questo istituto, tra cui il progetto FAMI “Ohana - in fami-
glia nessuno è solo”58, realizzato dal Coordinamento Na-

zionale Comunità di Accoglienza (CNCA), in collaborazione 
con Refugees Welcome Italia, Istituto Don Calabria e la 
Cooperativa Crinali e una rete di partner locali, istituzionali 

e non. Il progetto si è concluso nel 2022, ma gli affidi avviati 
hanno continuato ad essere seguiti dagli operatori del pro-
getto “Terreferme”59, promosso da CNCA e UNICEF. Al di-

cembre 2023 erano in carico alle équipe territoriali di “Ter-
referme” complessivamente 93 progetti di affido, di cui 38 

in Lombardia60. In alcuni contesti, si assiste inoltre alla ri-
presa dell’esplorazione di forme di affido diversificate e 
sperimentali.  

Il numero di affidi familiari di minori migranti soli, in li-
nea con il numero totale di affidi familiari, in Lombardia è 
comunque è tra i più alti a livello nazionale61. Questo anche 

grazie al fatto che, diversamente da altre realtà territoriali, 
esiste un albo di enti del terzo settore accreditati, alta-
mente specializzati nell’attuazione del processo dell’affido 

in tutte le sue fasi: dall’individuazione, alla formazione fino 
all’accompagnamento delle famiglie affidatarie. Secondo 

gli operatori del settore, l’esternalizzazione dei servizi di af-
fido avrebbe permesso di accelerare le procedure per av-
viare gli affidi e non demotivare le famiglie che si rendono 

disponibili.  

Inoltre, dal 2021 sono state formalmente riconosciute a 
livello regionale alcune “reti di famiglie affidatarie soste-

nute da equipe professionale”62, che testimoniano il prota-
gonismo di famiglie e singoli affidatari nella promozione di 
una cultura dell’accoglienza e dell’affido, quali espressioni 

della “genitorialità sociale della comunità locale”63.  

Il tema è stato anche riportato al centro dell'attenzione 
nell’ambito del “sotto-tavolo MSNA” istituito dal nuovo Ga-

rante regionale all’Infanzia e all’Adolescenza, dove è stato 
tra l’altro aperto un confronto tra le diverse realtà regionali 

e con altre realtà nazionali, tra cui Torino. In questo conte-
sto di rilancio e ripresa dell’istituto, alcuni interlocutori se-
gnalano tuttavia la necessità di valutare attentamente 

l’attivazione degli affidi omo-culturali per garantire un ef-
fettivo rispetto del superiore interesse del minore.  

2.3.1 L’area milanese  

Il Comune di Milano è da qualche tempo impegnato nel 

rilancio dell’istituto dell’affido familiare nei confronti dei 
minori di ogni sorta, senza distinzione di nazionalità. Di re-

cente è stata realizzata un’attività istituzionale di sensibi-
lizzazione e comunicazione sul tema, che ha visto la colla-
borazione tra Comune, associazioni e famiglie affidata-

rie64, durante il quale sono stati resi noti alcuni numeri e 
informazioni. Nel primo semestre del 2023 sono stati atti-

vati 40 nuovi affidi che si aggiungono ai 237 in prosecu-
zione dal 2022. In totale, i percorsi attivi nei primi sei mesi 
del 2023 sono stati 304. I minori in affido appartengono a 

diverse fasce di età e includono anche una componente di 
minori stranieri non accompagnati.  

Poiché molti ragazzi hanno già dei riferimenti adulti sul 

territorio milanese (in alcuni casi parenti, se non addirittura 
i genitori), il Comune sta cercando di far emergere queste 
figure allo scopo di attivare degli affidi, laddove ci siano le 

condizioni per farlo, anche nell’ottica di alleggerire il si-
stema di accoglienza, molto in sofferenza. Alle famiglie 

viene garantito un contributo, oltre che un supporto per 
quanto riguarda la parte burocratica/documentale e pro-
gettuale. Nel 2022 erano attivi 20 affidi riguardanti minori 

stranieri non accompagnati, secondo le fonti comunali65, di 
cui una parte promossi in stretta collaborazione con la Ca-

ritas Ambrosiana, che ha proposto al Comune di avviare 
una sperimentazione dal 2019, gestita tramite un bando 
per azioni di welfare comunitario. Il lavoro dell’équipe mi-

sta, in parte rallentato dalla diffusione del Covid-19, ha 
permesso di intercettare i ragazzi nelle comunità; valutare 
i singoli casi e i percorsi a loro più adatti; sensibilizzare le 

famiglie sul tema dell’affido; svolgere i colloqui di cono-
scenza/abbinamento; fare la formazione; accompagnare 

le famiglie attraverso un lavoro di tutoring educativo e un 
gruppo di confronto che si incontra periodicamente (che si 
sta cercando di consolidare); far avviare le esperienze di 

affido66. A metà 2023, Caritas aveva gestito complessiva-
mente circa 16 affidi in 5 anni (di cui 6 attualmente in essere 

al momento della rilevazione) che hanno riguardato MSNA 
e in alcuni casi, hanno proseguito fino al 21° anno per i ra-
gazzi con il prosieguo amministrativo, tutti su Milano città, 
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nonostante il tentativo di estenderli anche alla provincia67. 
Al momento della rilevazione, nella Città di Milano risulta-

vano attivi 20 affidi intra-parentali e 8 extra-familiari68. 

Di recente il Comune di Milano si è prodigato nella pro-
mozione di forme di affido omo-culturale attraverso incon-

tri con i consolati delle principali nazionalità di MSNA pre-
senti in città. Su input del TM di Milano, insieme alla Prefet-
tura, il Comune ha incontrato le rappresentanze consolari 

di Egitto, Albania, Tunisia e Bangladesh, producendo an-
che del materiale informativo da distribuire nelle loro reti. 

Il Comune ha parimenti manifestato l’intenzione di contat-
tare anche degli ex MSNA presi in carico in passato per 
incentivare questo tipo di accoglienza, a volte anche chia-

mato affido potenziato. Tuttavia, su entrambi i fronti, non 
si è riuscito realmente ad incidere, anche a causa di resi-

stenze e diffidenze sia da parte delle comunità migranti (le 
famiglie sono anche preoccupate per il target degli adole-
scenti, soprattutto se hanno figli piccoli e figlie femmine), 

così come da parte degli stessi ragazzi, che non si sentono 
a loro agio a condividere le loro esperienze all’interno di 
una famiglia estranea. Risulta poi troppo oneroso per una 

famiglia straniera, anche alla luce della complicata situa-
zione immobiliare (non possono ospitare i ragazzi perché 

già vivono in molti in una stessa casa), farsi carico di altri 
minori. D’altronde, le risorse del Comune per promuovere 
questo tipo di affido sono poche (vi sono 2 risorse che si 

stanno appositamente specializzando) e, anche se i numeri 
sono aumentati rispetto allo scorso anno, rimangono co-

munque bassi69. In un’intervista uscita nel dicembre 2023, 
l’Assessore al Welfare Lamberto Bertolè ha fornito il nu-
mero di 35 affidi di MSNA70.  

Sul territorio della Città Metropolitana, l’Azienda Spe-

ciale Consortile lnsieme per il sociale71, con la collabora-
zione della Fondazione “La Misericordia”72, ha promosso la 

cultura dell'affido familiare presso famiglie musulmane73. A 
Cinisello Balsamo è stata di recente organizzata, da Uma-
nità Migrante in collaborazione con Caritas Ambrosiana e 

lo Sportello di orientamento all’affido e adozione da loro 
gestito “Anania”, una giornata dedicata all’affido74.  

Il Comune di Milano ritiene interessante la possibilità di 

affidi leggeri, sulla scorta del modello degli affidi poten-
ziati o di forme di mentorship da parte di giovani ragazzi, 
anche ex MSNA o di seconda generazione, allo scopo di 

affiancare i ragazzi più problematici. Attività diurne con i 
ragazzi musulmani, sia a carattere religioso che di educa-

zione civica, orientamento e informazione, o anche ricrea-
tive, si vorrebbero promuovere anche presso sedi comunali 
e moschee, come testimonia l’intenzione di collaborare con 

la Moschea di Segrate per coinvolgere in attività ricreative 
soprattutto i ragazzi in prima accoglienza, che hanno mag-

giori difficoltà linguistiche.  

Le attività sportive estive, come quelle organizzate 
presso il centro sportivo di via della Moscova dal progetto 

“Play More”75, e quelle a carattere ricreativo insieme agli 
operatori della Misericordia per i ragazzi di Casa Jannacci, 

testimoniano la volontà del Comune di Milano di attuare 
una politica di allargamento e rinforzo del sostegno diurno 
ai MSNA, che aggiunga nuove opportunità di accompa-

gnamento, sostegno e prossimità ai servizi già forniti da 
CivicoZero Milano di Save the Children76 e dal Centro 
Diurno Interculturale Come77, gestito dalla cooperativa 

Farsi Prossimo. 

Sul territorio provinciale, nel 2019 è stato promosso a 
Trezzano sul Naviglio nell’ambito del progetto SIPROIMI 

(sul modello del “Progetto Sperimentale di Accoglienza per 
la Pre-Autonomia dei MSNA 16-18 anni” realizzato nel 2017 

a Milano e dell’esperienza pionieristica di Cremona), come 
in seguito sperimentato nei centri SAI in altri territori, ad 
esempio a Mantova, l'accompagnamento di un “‘tutor’ 

maggiorenne che già ha vissuto l'esperienza dell'acco-
glienza ed avviato il suo percorso di inclusione/integra-
zione positivamente”78. 

2.3.2 Gli altri territori lombardi 

Le esperienze e le competenze dei diversi territori lom-
bardi sono variegate e disomogenee: vi sono territori nei 

quali l’affido di MSNA è praticato con convinzione da molti 
anni dai servizi comunali (Cremona) o distrettuali/provin-
ciali (Lecco); ve ne sono altri con iniziativa molto più limi-

tata e numeri minimi o anche inesistenti. Queste differenze 
sono senz’altro imputabili al diverso impegno profuso da 

ciascun contesto, ma si incrociano anche con aspetti legati 
alla storia locale di immigrazione e alle caratteristiche dei 
minori, elementi che a loro volta possono influenzare anche 

la tipologia di affido prevalente.  

A Bergamo, storicamente, gli affidi etero-familiari di 
MSNA sono stati una rarità: ci è stato riferito che sono stati 

in totale 2, i cui esiti non sono stati felici almeno in un caso. 
Di recente sono stati disposti dal Comune diversi affidi in-
tra-familiari per MSNA i cui familiari si sono manifestati a 

posteriori ed a cui sono stati assegnati corrispondendo 
alla famiglia affidataria un contributo pari a 567 euro al 

mese79. Da quanto ci è stato riportato, negli ultimi tempi, 
anche per volontà dell’Assessora alle Politiche Sociali, 
Marcella Messina, si sta cercando di rilanciare gli affidi 

etero-familiari di MSNA e le capacità di supporto 
dell’équipe affidi80, sia in prima che in seconda acco-

glienza, e di avviare una collaborazione con le comunità 
etniche e religiose del territorio per tentare affidi omo-cul-
turali/omo-religiosi. L’idea è anche di fare un lavoro di si-

stematizzazione utile per altri comuni interessati a questi 
percorsi.  



OSSERVATORIO MINORI STRANIERI NON ACCOMPAGNATI IN ITALIA - RAPPORTO 2023 

34 

Secondo quanto riferito, anche il Garante cittadino sta la-
vorando alla promozione di questo istituto. 

Nell’ottica di favorire il loro inserimento sociale e soste-

nere contesti che possano accompagnare i diversi “mondi 
di appartenenza” di cui i MSNA sono portatori e al tempo 

stesso salvaguardare il sistema di accoglienza locale, an-
che Brescia sta promuovendo l’affido omo-culturale, tal-
volta a soggetti di riferimento indicati dagli stessi ragazzi81. 

Sul territorio di Monza e Brianza, così come a Sondrio, 

nonostante qualche attività sia stata impostata, gli affidi 
di MSNA non sono mai partiti. Sul primo territorio, dopo la 

collaborazione con il progetto “Ohana” che aveva consen-
tito l’avvio di un affido tuttavia naufragato nella delusione 
generale, quest’anno non si è fatto alcunché. La necessità 

di riprendere il discorso sulle forme alternative di acco-
glienza porterà probabilmente a riattivare sensibilizza-

zione e attività in fatto di affidi.  

A Sondrio, dove la cooperativa Forme gestisce il Servi-
zio Affidi Provinciale per conto degli Uffici di Piano della 
Provincia, è stato avviato durante l’Emergenza Ucraina il 

progetto “Accogliere senza Confini”, che prevedeva un per-
corso di conoscenza e formazione per le famiglie candi-

date all’affido. Secondo la testimonianza raccolta, il pro-
getto si è concluso in un nulla di fatto perché non sono ar-
rivati sul territorio minori ucraini e non è stato possibile al-

largare il progetto a MSNA non ucraini perché le famiglie 
non si sono rese disponibili ad accogliere adolescenti di 16-

17 anni82, come peraltro riscontrato nel caso di minori ita-
liani. La mancata promozione dell’affido di minori stranieri 
soli può essere anche ascrivibile all’assenza di centri di ac-

coglienza per MSNA sul territorio. Il Servizio Affidi è comun-
que interessato a perseguire la questione dell’affido dei 

MSNA nel 2024 e a fare rete con realtà più esperte per 
portare avanti azioni di sensibilizzazione; inoltre, avrebbe 
interesse a promuovere anche forme di affido leggero. 

A Como, dove si è verificata una interazione dei servizi 

sociali con il progetto “Ohana” e l'affido è stato promosso 
in diversi incontri istituzionali (anche grazie all’attivismo di 

alcuni tutori volontari e cittadini), il comune del capoluogo 
insieme ad altri comuni del territorio si è mobilitato in rispo-
sta all’elevata richiesta ai servizi sociali di affidi di bambini 

ucraini. Attraverso una serie di incontri (a cui hanno parte-
cipato alcuni ragazzi accolti in famiglia) sono state rac-
colte un centinaio di richieste di famiglie, di cui solo una 

dozzina ha dato disponibilità ad accogliere altre naziona-
lità di MSNA e solamente 2 affidi riguardanti questi ultimi 

si sono poi concretizzati. Si è anche tentato di realizzare 
degli affidi omo-culturali con la nazionalità bangladese 
ma, mancando alcuni presupposti abitativi, non sono an-

dati a buon fine.  

Anche a Mantova il Comune ha provato a promuovere 
l’affido di MSNA, ma non sono state trovate famiglie dispo-

nibili, nonostante l’attività di ricerca attiva di potenziali fa-
miglie affidatarie svolta dagli operatori del Servizio Affidi. 

Sul territorio, come nel caso della comunità educativa di 
Don Calabria, viene promossa una forma di “tutela leg-
gera”83, di peer tutoring tra ragazzi con un “percorso lungo 

e positivo” alle spalle e ragazzi appena arrivati. Questi “tu-
tor mentori” ex MSNA svolgono in alcuni casi funzioni da 
mediatore e accompagnano il ragazzo, insieme al tutore 

volontario, nel disbrigo di alcune pratiche burocratiche. Il 
tutto avviene su base volontaria, per “senso di famiglia” e 

“solidarietà”, come “aiuto reciproco”, anche perché la Re-
gione Lombardia impedisce per legge di dare contributi a 
questo fine. Questo tipo di accompagnamento è incenti-

vato anche nel sistema SAI; inoltre, il già citato progetto 
“Ohana” ha incoraggiato l’inserimento della figura del peer 

mentoring, attraverso il coinvolgimento di giovani e adulti 
migranti come accompagnatori dei MSNA. 

Lecco è una realtà che tradizionalmente ha fortemente 
incoraggiato questo istituto, anche per i MSNA (nel 2016 

ne aveva attivati 14 su un totale di 23 MSNA accolti), “quale 
soluzione idonea ad accompagnare i giovani migranti nel 

processo di integrazione territoriale attraverso la condivi-
sione di una esperienza familiare che introduca alla cul-
tura, alle abitudini e regole di vita, agli stili educativi e re-

lazionali propri della nostra realtà sociale”84. In particolare, 
sul territorio è stato promosso soprattutto l’affido di tipo 

omo-culturale, ritenendolo “un aspetto di mediazione quo-
tidiana con la realtà locale”85.  

Il modello cremonese dell’affidamento poten-
ziato  

La lunga storia di accoglienza che contraddistingue il 
tessuto sociale cremonese ha permesso di sperimentare 

già da tempo forme di affido di MSNA che sono ormai di-
ventate una prassi consolidata per il sistema di acco-
glienza locale a partire almeno dal 2008, quando “il rico-

noscimento del carattere ‘famigliare’ del progetto migra-
torio del minore, e della sua rete parentale come risorsa 

per una più efficace e sostenibile presa in carico, ha por-
tato all’identificazione di una strategia di accoglienza in-
centrata sull’affidamento famigliare”86. I Servizi Sociali del 

Comune di Cremona, in sinergia con la Cooperativa Naza-
reth, che all’epoca gestiva una comunità residenziale per 

minori, poi convertita nel 2009 nel Centro Diurno Giona, 
hanno così iniziato a promuovere – laddove possibile e ap-
propriato – l’affido dei minori a nuclei familiari, perlopiù 

omo-culturali, che facevano parte della loro rete parentale 
o amicale e spesso residenti in territori limitrofi –, inizial-

mente a tre mesi dal compimento della maggiore età, in 
vista della loro autonomia87. Successivamente, gli affidi 
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parentali hanno lasciato il passo agli “affidi interculturali”, 
che accanto alla rete di affidatari precedentemente coin-

volti e ad altri singoli o famiglie affidatarie – spesso con 
background migratorio – resisi disponibili, hanno visto, e 

vedono tuttora, come protagonisti anche giovani adulti ex 
MSNA, neomaggiorenni o comunque di età compresa fra i 
20 ed i 30 anni, appositamente formati e accompagnati 

nel loro ruolo dall’équipe professionale, con un buon per-
corso di inclusione alle spalle. In questo contesto, il gio-
vane affidatario può rappresentare una figura familiare 

ma non sostitutiva o in competizione con la famiglia d’ori-
gine, una “guida autorevole” in quanto modello positivo88 

ed “esperto per esperienza”89, che al tempo stesso può es-
sere percepita come più vicina a sé per età e vissuto e con 
cui il minore può instaurare una relazione meno asimme-

trica e più informale rispetto alle relazioni con le altre figure 
adulte incaricate a vario titolo della sua presa in carico. Per 

la sua funzione di “figura ponte nel processo di integra-
zione” del minore e nel suo percorso verso l’autonomia, e 
con la sua agency, l’affidatario costituisce un’importante 

risorsa per lo stesso sistema di accoglienza90 e uno dei 
perni del modello cremonese del cosiddetto “affido poten-

ziato”.  

Il “potenziamento” del tradizionale sistema di affido si 
sostanzia in una serie di azioni, tra cui la presa in carico 
diurna dei ragazzi attraverso attività educative, formative, 

ricreative, di servizio e di avviamento al lavoro (ad esem-
pio, attività di scoperta del territorio, andare al cinema, 

fare la spesa, gestire un budget)91 presso il Centro Giona, 
gestito dalla cooperativa Nazareth in sinergia con il Con-

sorzio Sol.co, ma anche all’esterno, grazie al coinvolgi-
mento della comunità territoriale. Il progetto, si avvale in-
fatti anche dell’apporto di diverse associazioni, organizza-

zioni di volontariato e parrocchie92. Nelle ore serali e nel 
weekend i ragazzi tornano negli appartamenti della Coo-
perativa Nazareth, con il loro “capo casa” maggiorenne e 

altri coetanei. Questo modello di accoglienza e inclusione, 
che rappresenta un unicum a livello nazionale, quanto 

meno per il suo carattere strutturale, non è tuttavia percor-
ribile per tutti i minori, ad esempio per quelli di età inferiore 
ai 14 anni, che presentano vulnerabilità psicologiche e cri-

ticità comportamentali, nonché per le minorenni (verosimil-
mente per la quota minoritaria di MSNA di genere femmi-

nile)93. In questi casi si predilige invece il collocamento in 
comunità. Al novembre 2023 erano in affido potenziato 35 
MSNA.  

Nonostante la trasformazione delle dinamiche migratorie, 
le difficoltà di gestione delle presenze e le sfide poste dal 

cambiamento delle caratteristiche dei nuovi giovani, di cui 
gli ex MSNA affidatari sembrano essere ben consapevoli, 
questo tipo di accoglienza rimane comunque a un modello 

di “eccellenza”, a cui continuano a guardare con interesse 
molte realtà regionali ma anche nazionali. 

2.4 TUTELA VOLONTARIA

Com’è noto, una delle novità più significative della 

Legge 47/2017 riguarda l’introduzione e l’inquadramento 
giuridico della figura del tutore volontario, concepito come 

privato cittadino che, attraverso l’assunzione di una re-
sponsabilità giuridica e di un impegno pratico e relazio-
nale, svolge un compito di utilità sociale ed emerge come 

figura centrale del sistema di accoglienza e integrazione 
per i minori stranieri non accompagnati. Secondo i dati più 

recenti a disposizione a livello nazionale, il numero dei tu-
tori volontari di MSNA ha raggiunto nel 2022 il numero di 
3.783, con un incremento del 9,43% rispetto all’anno prece-

dente, concentrati soprattutto a Torino (504), Roma (440), 
Milano (267), Bologna (230), Palermo (227) e Perugia 

(202)94.  
 Anche se per certi aspetti questi appaiono dati confortanti 
(come quelli relativi al calo del 13% della percentuale delle 

rinunce), il recente balzo del numero dei MSNA in Italia 
rende decisamente insufficiente il numero di tutori, sia di 

quelli formati e disponibili, sia di quelli assegnati ed attivi. 

La Lombardia vede una netta sproporzione tra i tutori 

ed il numero di minori stranieri soli presenti sul proprio ter-
ritorio: prima del bando aperto nel 2022 dal nuovo Garante 

regionale i tutori erano circa 27095, ovvero meno del 10% 
rispetto ai minori attualmente presenti sul territorio lom-
bardo, in grande prevalenza concentrati a Milano. In par-

ticolare, il primo bando del 2017 aveva consentito di nomi-
nare 63 tutori afferenti al TM di Brescia e 221 tutori affe-

renti al TM di Milano. Nel febbraio 2022 è stato pubblicato 
il nuovo bando per tutori, che è stato in seguito prorogato 
fino al giugno 2024, con l’obiettivo ambizioso di raggiun-

gere quota 1.000 tutori. Proprio al fine di rendere accessi-
bile la formazione al più ampio numero possibile di aspi-

ranti tutori e di uscire da una visione “Milanocentrica” con-
nettendo i tutori in formazione direttamente con il proprio 
contesto locale, si sono studiate formule diversificate quali 

una formazione di base strutturata in via telematica, asin-
crona, tramite piattaforma di formazione (da 26 ore, arti-

colata in tre moduli: fenomenologico, giuridico e psico-pe-
dagogico) e una formazione continua con “eventi formativi 
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di comunità”, erogata da soggetti sempre diversi, organiz-
zati ciclicamente nelle diverse province lombarde96. Tale 

formazione ha il duplice obiettivo di strutturare la rete/la 
comunità e favorire la conoscenza e lo scambio tra tutori. 

L’idea è anche di supportare i nuovi tutori attraverso 
un’azione di mentoring da parte di tutori esperti. I primi tu-
tori formati lamentavano, infatti, lo scarso riconoscimento 

da parte degli altri attori della presa in carico e un senso 
di “solitudine” rispetto a tale sistema. Per stimolare la for-
mazione di base e continua, il Garante ha anche deciso di 

nominare alcuni tutori che svolgono la funzione di “refe-
renti provinciali” 

Lo stesso Garante riferisce, inoltre, che dall’apertura del 

bando all’estate 2023 sono stati svolti circa 450 colloqui, 
con l’ambizione di arrivare a 600, anche se si registra di 

recente un calo nel ritmo delle candidature. A fine agosto, 
145 candidati tutori afferenti al TM di Milano e 87 candi-
dati tutori afferenti al TM di Brescia avevano terminato il 

corso di formazione, su un totale – come detto – di oltre 
400 domande pervenute. Rispetto ai profili dei candidati, 
se nel precedente bando era preminente la quota di avvo-

cati, ora essa appare “residuale” (circa il 10-15% del totale), 
a favore di figure professionali (in pensione o in attività) 

quali insegnanti di scuola primaria, medici, educatori, pro-
fessionisti del mondo dell’industria e del commercio (alcuni 
imprenditori si sono peraltro detti disponibili ad assumere 

i ragazzi). Il Garante ha invitato Confcommercio Milano, 
ANCI e università a diffondere il bando, evidenziando pe-

raltro la necessità di rilanciare una campagna di livello na-
zionale.  
Sempre nel 2022, è stato istituito un tavolo di coordina-

mento regionale sui MSNA e sulla tutela volontaria presso 
la Regione Lombardia, che vede tra i suoi partecipanti i 

principali attori della presa in carico dei MSNA a livello re-
gionale, tra cui rappresentanti di comuni, comunità di ac-
coglienza, TM e UONPIA (Unità Operative Neuropsichiatria 

Psicologia Infanzia Adolescenza), oltre a rappresentanti 
dei tutori97. Il “sotto-tavolo MSNA” ha supportato il Ga-

rante nella stesura del nuovo bando, nella definizione dei 
programmi formativi, nonché nella presentazione del 
bando sul territorio. 

Uno degli obiettivi del tavolo e del bando è quello di 

rafforzare le reti territoriali ed incrementare l’importanza 
dei tutori in alcuni contesti territoriali particolarmente 

sprovvisti, a fronte di un numero elevato di minori (come ad 
esempio Cremona, che nel 2022 aveva 4 tutori e 350 
MSNA)98. Secondo i dati del Garante regionale99, al 17 feb-

braio 2023 i tutori inseriti nell’Elenco tutori tenuto presso il 
TM di Brescia erano 114, mentre al 9 maggio 2023 quelli 

inseriti nell’Elenco tutori tenuto presso il TM di Milano 
erano 323100. In base a quanto rilevato, le province meno 

coperte in relazione al numero complessivo di MSNA risul-
terebbero essere quelle di Pavia e Como101. 

In generale, su tutto il territorio regionale sono state ri-

portate forti criticità rispetto all’esiguo numero di tutori at-
tivi (ad esempio, 3-4 a Mantova, 6-7 a Como)102, a cui in 

molti casi vengono assegnate anche più di 3 tutele. Se a 
Milano la media è 2 tutele per tutore e a Mantova gene-
ralmente viene rispettato il numero delle 3 tutele, a Cre-

mona i tutori (circa 40 complessivamente) possono arri-
vare ad avere anche 8 o più minori in tutela. Per i casi di 

tutori con più di una tutela, quando possibile, si tende ad 
assegnare al tutore ragazzi che risiedono nella medesima 
struttura di accoglienza. I ragazzi senza tutore volontario 

hanno spesso come tutori avvocati nominati dai Tribunali 
per minorenni o gli stessi responsabili dei centri di acco-

glienza.  

Alcuni intervistati rimarcano la mancanza di un ordine 
per l’assegnazione dei tutori volontari: ad esempio, può 
capitare che il Tribunale assegni il tutore ai ragazzi ap-

pena arrivati e non a quelli presenti sul territorio da più 
tempo. In alcuni casi poi, non verrebbe assegnato il tutore 

volontario ai ragazzi che arrivano a 17 anni, probabilmente 
perché si preferisce darlo ai minori di età inferiore, mentre 
in altri casi si riscontra la tendenza contraria: l’assegna-

zione del tutore riguarderebbe in maniera prioritaria i ra-
gazzi prossimi ai 18 anni, che hanno meno tempo a dispo-
sizione per realizzare il loro percorso di inclusione rispetto 

a quelli più piccoli. A questo proposito, come rilevato da 
ISMU, alla luce della carenza di tutori, il Tribunale di Milano 

tende a non assegnare il tutore volontario ai minori molto 
prossimi alla maggiore età e a quelli in affido a parenti, per 
i quali viene aperta la tutela istituzionale103. 

Secondo quanto riferito, inoltre, alcuni tutori appena 
formati non verrebbero chiamati, per questo alcuni di loro 
stanno perdendo la motivazione. I tempi per la nomina del 

tutore possono protrarsi anche per tempi molto lunghi per-
ché i Tribunali sono molto in affanno per la grande mole di 
lavoro, soprattutto il TM di Milano, dovendo coprire un ter-

ritorio molto vasto104. Nel distretto di Milano è stato ripor-
tato che la nomina può arrivare anche fino a dieci mesi, a 

fronte di tempo medio segnalato dall’autorità giudiziaria 
pari a un mese105. Anche nel distretto del TM di Brescia i 
tempi di nomina possono arrivare fino a sei mesi, mentre in 

passato ci si riusciva entro un mese. Il Tribunale di Brescia 
riferisce a questo proposito che la variabilità dei tempi di 

nomina dipende anche dal numero di tutori disponibili per 
la provincia in cui è collocato il minore; a seconda dei casi 
la nomina può essere immediata (ad esempio a Cremona, 

dove ci sono molti MSNA a fronte di pochi tutori) o “può 
arrivare dopo settimane o mesi dall’inserimento nell’elenco 

dei tutori”. Tra i principali fattori che gravano sul sistema i 
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diversi interlocutori indicano l’Emergenza Ucraina, la re-
cente riforma del settore della giustizia e l’endemica man-

canza di personale.  

D’altra parte, è stato riportato dall’autorità giudiziaria 
che, per rendere più efficaci e tempestivi gli interventi, nel 

territorio del distretto di Milano, il più grande a livello na-
zionale (comprendendo 8 province: Como, Lecco, Lodi, Mi-
lano, Monza e Brianza, Pavia, Sondrio e Varese)106 la se-

gnalazione da parte dell’autorità di pubblica sicurezza 
della presenza del MSNA deve essere inviata esclusiva-

mente alla Procura per i minorenni di Milano che provvede 
a inoltrare ricorso al TM per l’apertura della tutela e la ra-
tifica delle misure di accoglienza107. Il TM di Milano ha al-

tresì siglato un accordo con il Comune di Milano che pre-
vede la presenza, due volte a settimana, di un assistente 

sociale per facilitare la gestione dei fascicoli dei MSNA e 
aggiornare costantemente i dati sui minori. Il TM di Brescia 
ammette che tra la segnalazione e il ricorso al TM possa 

intercorrere anche un “lungo periodo” (durante il quale il 
ragazzo è comunque collocato in comunità), a causa della 
mancanza di organico della Procura minori. Diversamente 

da altri territori, per “economia di gestione” il Tribunale ha 
scelto di aprire un unico fascicolo, per le misure di acco-

glienza e la tutela. Anche sul territorio del distretto del TM 
di Brescia sono state rilevate collaborazioni tra enti locali 
e autorità giudiziarie. Ad esempio, il Comune di Bergamo 

ha intenzione di avviare una collaborazione con la Procura 
presso il TM di Brescia per agevolare la gestione dei fasci-

coli, gli abbinamenti nonché l'ingaggio dei tutori108. 

Anche dopo la fine della preziosa esperienza di colla-
borazione realizzata con le Unità operative locali (UOL) 
presso gli “Sportelli FAMI” previsti dal progetto “Monito-

raggio della tutela volontaria per MSNA in attuazione 
dell’art. 11 L. 47/2017”109 promosso da AGIA, i servizi sociali 

di molti territori continuano ad assicurare un supporto ai 
Tribunali sui singoli casi e gli operatori dell’équipe che col-
laborano al monitoraggio dell’Autorità Garante nazio-

nale110, seppur con minore personale rispetto al vecchio 
progetto triennale finanziato con fondi FAMI, offrono il 

proprio supporto anche agevolando gli abbinamenti e le 
nomine.  
Dal 2023 l’Ufficio del Garante regionale ha inoltre messo in 

servizio esterno delle proprie risorse, che collaborano, at-
tualmente in maniera discontinua, sia con il TM di Milano 

sia con quello di Brescia per velocizzare le nomine e miglio-
rare il matching e co-costruire con i due tribunali l’albo dei 
tutori, che è stato sistematizzato per permettere un co-

stante aggiornamento ed estrarre in tempo reale i dati ne-
cessari (oltre ai dati anagrafici raccoglie CV, competenze, 

caratteristiche e disponibilità). Sebbene in alcuni casi si 
cerchi di fare degli abbinamenti più mirati, che comunque 
non prevedono il coinvolgimento del minore111, il criterio 

generale per l’abbinamento rimane, per esigenza degli 
stessi tutori, quello della prossimità geografica.  

Rispetto al supporto ai tutori volontari, su Milano il Cen-

tro Servizi MSNA Zendrini offre uno sportello di consulenza 
telefonica o su appuntamento e promuove azioni orientate 

al coinvolgimento dei tutori nel processo di integrazione 
dei MSNA. Inoltre, su alcuni territori esiste da anni un rap-
porto strutturato di dialogo tra servizi sociali e tutori, come 

a Cremona, dove i tutori sono ben integrati nella presa in 
carico partecipando anche all’équipe MSNA112. Ma fin da 

subito, molti tutori volontari si sono autorganizzati e hanno 
costruito delle reti di supporto reciproco. Anche a causa 
del fatto che la maggior parte dei tutori e delle tutrici 

iscritti al TM di Milano risultano residenti nel capoluogo 
lombardo, si sono costituiti in città gruppi e reti collabora-

tive che si sono poi evolute nel tempo. Nel 2022, a partire 
da una realtà informale di tutori, il Gruppo Tutori Milano, si 
è costituita l’associazione Tutori Lombardia per MSNA113, 

all’interno di un processo più ampio di federazione e raf-
forzamento dei tutori a livello nazionale portato avanti dal 
progetto “Tutori in Rete”, nato dalla collaborazione tra Ac-

coglieRete, Tutori Volontari dei Minori Stranieri Non Ac-
compagnati della Regione Toscana e Centro Nazionale per 

il Volontariato (CNV) e finanziato dall’iniziativa “Never 
Alone - per un domani possibile”, che ha portato a giugno 
del 2023 alla costituzione dell’omonima associazione114. 

L’associazione Tutori Lombardia, costituita da 35 soci, in 
prevalenza residenti a Milano ma anche in altri contesti, 

come Brescia115, fa un lavoro di sostegno e divulgazione at-
traverso la sua pagina web, dove è attivo uno sportello di 
mutuo aiuto a cui il tutore può rivolgersi per capire come 

meglio comportarsi in determinate circostanze, ma anche 
per socializzare con gli altri tutori. In ogni caso, gli scambi 

tra tutori (per comunicazione di eventi e opportunità e mo-
menti di confronto) avvengono generalmente via mail o su 
una chat creata all’epoca del primo bando di formazione. 

Nel 2023 si è invece costituita formalmente l’associazione 
Gruppo Tutori Insieme nel Viaggio116, anch’essa coinvolta in 

“Tutori in Rete”, che riunisce attualmente circa 15 tutori e 
che ha instaurato un rapporto di grande collaborazione 
con gli altri soggetti della rete della presa in carico. 

A Como si è avviata un’esperienza collaborativa tra tu-

tori sin dal 2016, quando il territorio aveva assistito all’af-
flusso di molti migranti e minori soli bloccati alla frontiera 

con la Svizzera117. Si tratta di un gruppo riconosciuto che 
opera all’interno della Rete Porto Sicuro118, di cui fanno 
parte associazioni, cittadini e professionisti che in città 

sono coinvolti, su base volontaria, nell'assistenza e nell’in-
clusione dei migranti a diverso titolo (tra cui famiglie acco-

glienti, operatori legali, insegnanti di italiano). Tra i vari at-
tori che partecipano alla rete figurano Refugees Welcome 
Italia-Como e Como Accoglie119. Il gruppo dei tutori – che 
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organizza eventi per sensibilizzare la cittadinanza rispetto 
alla figura del tutore volontario e dell’accoglienza in fami-

glia collaborando con istituti scolastici, Confindustria ed 
altre realtà locali – non ha aderito all’Associazione dei tu-

tori della Lombardia, ma è parte di Tutori in Rete120. Attual-
mente, i tutori formatisi nel primo corso per tutori volontari 
ancora attivi sono 6-7121. A Brescia il Garante cittadino ha 

recentemente riconosciuto un gruppo informale di tutori 
volontari. Anche a Cremona c’è un gruppo informale di tu-
tori, molto attivo, che non ha aderito all’Associazione dei 

tutori della Lombardia, ma che partecipa al tavolo istituito 
dal Garante regionale, che rappresenta un luogo impor-

tante di scambio e di confronto su buone prassi e criticità. 
Il Garante di Bergamo ha avviato da alcuni anni un tavolo 
di confronto tra tutori volontari e referenti del Comune e 

del SAI. 

In generale, si segnala come nel corso del tempo sul 
territorio lombardo alcuni tutori – soprattutto nel territorio 

del distretto del TM di Milano – abbiano rinunciato all’in-
carico per le difficoltà incontrate122, tra cui la distanza tra 
la propria residenza e quelli dei minori che hanno in tutela 

(ad esempio per i tutori di Milano che hanno in tutela ra-
gazzi che risiedono in altre province), la mancanza di ade-

guati strumenti formativi e di supporto, l’interazione con un 
sistema fortemente burocratico, l’età in molti casi avan-
zata, gli ostacoli derivati dalla pandemia. Alcuni sottoli-

neano, pertanto, la necessità di un maggior coinvolgi-
mento dei tutori nella formazione per gli aspiranti tutori, 

allo scopo di favorire lo scambio di informazioni ed espe-
rienze e migliorare i contenuti di formazione (di base e di 
aggiornamento per i tutori esperti), ritenuti “molto tecnici e 

poco pratici”, o in altri casi “superati” e “banali”, anche te-
nuto conto del fatto che, almeno secondo quanto rilevato 

su Milano, alcuni nuovi tutori hanno già solide competenze 
in materia. Tra le richieste più diffuse emerge la necessità 
di approfondire la relazione tutore-ragazzo, sulla scorta di 

quanto già fatto ad esempio con i Gruppi esperienziali 
condotti dagli psicoanalisti del Centro Milanese di Psicoa-

nalisi Cesare Musatti, nel 2018 con un gruppo di tutori a 
Como e successivamente a Milano, grazie alla collabora-
zione con il TM123. I tutori chiedono inoltre di essere mag-

giormente supportati ed accompagnati, auspicando un 
maggior dialogo soprattutto con Tribunali ed enti locali. 
Sotto questo aspetto è stato riportato che il TM di Brescia 

assegna al ragazzo un giudice onorario che mantiene 
un’interlocuzione costante con il tutore volontario. Inoltre, 

alcuni importanti passi avanti sono stati fatti recente-
mente, a livello regionale, nell’ambito del sopracitato 

tavolo di coordinamento sui MSNA promosso dal Garante 
regionale; sul territorio milanese, nell’ambito del progetto 

FAMI “Crescere Insieme”124, coordinato dalla Prefettura di 
Milano, che tra le varie azioni ha previsto il potenziamento 

del sostegno ai tutori volontari e ha promosso l’istituzione 
di una “comunità di pratica” permanente dedicata ai tutori. 
Tale iniziativa si inserisce all’interno del Tavolo sui MSNA 

che è stato riattivato grazie allo stesso progetto. Anche le 
iniziative di Never Alone hanno favorito un maggior scam-
bio e una migliore comprensione reciproca, ad esempio 

con i servizi sociali a Brescia.  

In questo contesto, si segnala che di recente è stato 
promosso sul territorio lombardo il progetto “Tutori Never 

Alone”, coordinato a livello nazionale da Oxfam Italia In-
tercultura e in Lombardia da CNCA125. Dopo la sperimenta-

zione avviata tra il 2020 e il 2021 sulla cosiddetta “tutela 
sociale” nelle regioni Sicilia, Toscana e Piemonte126, dal 
2022 al 2023, in sinergia con le tre regioni pilota, il progetto 

è stato esteso anche a Lombardia, Lazio, Calabria e Friuli-
Venezia Giulia. Precedentemente, la figura del tutore so-
ciale per i neomaggiorenni era stata sperimentata anche 

nell’ambito del progetto, sempre sostenuto da Never 
Alone, “Integrazione per il futuro – Strada Facendo verso 

l’autonomia di minori e giovani stranieri che arrivano in Ita-
lia soli”, continuazione del progetto “Strada facendo”127. 
Secondo quanto si è appreso, alcuni servizi sociali e tutori 

volontari, in accordo con i propri ragazzi, stanno cercando 
di promuovere dal basso la figura del tutore sociale e vor-

rebbero chiedere di inserirla nella richiesta di prosieguo 
amministrativo. Ciò in mancanza di un intervento da parte 
dell’autorità giudiziaria, la cui posizione attuale nel caso 

almeno del Tribunale per i Minori di Milano, evidenzia una 
certa opposizione a formalizzare tale relazione, in favore 

della considerazione dell’autonomia del ragazzo maggio-
renne rispetto alla scelta di proseguire o meno la relazione 
con il proprio tutore128. 

Da quanto emerso, infine, se per la maggior parte delle 

pratiche, ad esempio l’ottenimento di un prosieguo ammi-
nistrativo, non sussistono particolari differenze tra ragazzi 

con o senza tutore volontario, in alcuni casi la presenza di 
un tutore volontario appare decisiva, ad esempio rispetto 
alla possibilità di aprire un conto corrente o accedere ad 

altre opportunità legate al capitale sociale del tutore.  
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2.5 PRESA IN CARICO ISTITUZIONALE, PRASSI DI ASCOLTO, COLLOQUIO 
DI IDENTIFICAZIONE, INDAGINI FAMILIARI

Questo indicatore intende offrire una panoramica ter-
ritoriale sui processi di presa in carico da parte delle istitu-

zioni, sulla partecipazione e sull’ascolto del minorenne nei 
procedimenti che lo riguardano, sul colloquio di identifica-
zione e sulle indagini familiari. 

2.5.1 Presa in carico istituzionale, Prassi 
di ascolto, Colloquio di identificazione 

Il Comune di Milano, a seguito di una sperimentazione 
realizzata per dare attuazione alla Legge 47/2017 e a una 
riorganizzazione dei servizi, ha attivato il Centro MSNA di 

via Zendrini, inaugurato nel 2019, allo scopo di “migliorare 
e modellizzare” i processi di presa in carico ed acco-

glienza129. Secondo quanto riferito, fino al primo semestre 
del 2021, il centro multiservizi funzionava bene sia per la 
parte residenziale da 12 posti destinati alla primissima ac-

coglienza – precedente al trasferimento in una struttura 
idonea di seconda accoglienza –, sia per la parte opera-

tiva, fungendo da luogo di lavoro dell’équipe MSNA (com-
posta da assistenti sociali, educatori, psicologi, medici, me-
diatori, consulenti legali, docenti di Italiano L2, personale 

dell’amministrazione comunale ed esperti di monitoraggio 
e analisi di dati130) per l’espletamento, entro 30 giorni, di 

tutte le azioni previste dalla Legge Zampa e per l’avvio di 
un progetto di integrazione sociale. La crescita delle pre-
senze ha comportato, in più occasioni, lo spostamento 

delle attività di primo accesso in altri centri di prima acco-
glienza e non ha più consentito l’immediato collocamento 

dei ragazzi in luoghi idonei, né il tempestivo espletamento 
delle procedure previste dalla nuova legislazione che, no-
nostante l’impasse del momento, vengono comunque ga-

rantite a tutti i minori accolti dal sistema.  

Come accennato, per “evitare duplicazioni”131 e velociz-
zare le procedure di segnalazione, la presenza del MSNA 

viene inviata esclusivamente alla Procura presso il Tribu-
nale per i minorenni di Milano132. L’hub territoriale effettua, 
oltre al disbrigo delle pratiche per il rilascio dei documenti 

e per l’iscrizione anagrafica, un colloquio di conoscenza e 
una valutazione del minore da parte dei servizi sociali, con 

l’ausilio di un mediatore e, in collaborazione con la UONPIA 
del Policlinico di Milano, garantisce una procedura di 
screening per l’identificazione precoce dei segnali di ri-

schio psico-sociale. Inoltre, il Laboratorio di Antropologia 
e Odontologia Forense (LABANOF) dell’Università degli 
Studi di Milano offre un servizio per le eventuali procedure 

di accertamento dell’età e per l’assistenza sanitaria, ga-
rantita anche da altri attori della rete, quali servizi sanitari 

e specialisti. 

L’équipe multidisciplinare fornisce diversi altri servizi, 
molti dei quali rivolti a tutti i minori accolti nella rete di ac-
coglienza milanese, tra cui: orientamento legale133 per i mi-

nori attraverso sessioni informative di gruppo e incontri in-
dividuali, ad esempio sul permesso di soggiorno e sulla 

protezione internazionale, percorsi di alfabetizzazione e 
attività formative e ludico-ricreative, informazioni su servizi 
della città e possibilità lavorative e abitative. Il centro offre 

altresì supporto ai tutori volontari e si occupa dell’indivi-
duazione della struttura di seconda accoglienza più ido-

nea.  

Nel tempo il centro ha potenziato la propria équipe e si 
è trasformato in un luogo polivalente e flessibile rispetto 
all’andamento dei flussi di minori sul territorio, diventando 

la soluzione d’elezione per l’accoglienza di minori che ne-
cessitano di particolari attenzioni, tra cui bambini piccoli, 

ragazzi fragili difficili da collocare in altri contesti e minori 
entrati nel circuito penale134. La situazione emergenziale 
non ha invece permesso di svolgere la funzione di monito-

raggio del fenomeno, né di intraprendere azioni di gover-
nance strutturate, come invece auspicato. Sempre su Mi-

lano, è stato riferito che le tempistiche per l’iscrizione al 
Servizio Sanitario Nazionale e per l’ottenimento del per-
messo di soggiorno sono abbastanza buone, mentre più 

difficoltosa è l’iscrizione al CPIA. Nonostante le criticità di 
cui si è parlato, il Centro Zendrini rimane il fulcro della 

presa in carico a livello cittadino, costituendo il punto di 
accesso unitario a tutti i servizi che si occupano dell’acco-
glienza per MSNA e beneficiando di una composita rete di 

attori pubblici e del privato sociale, che lo rendono un mo-
dello organizzativo ben strutturato135 a cui talvolta fanno 

riferimento anche attori di altri territori.  

Guardando al territorio regionale nel suo complesso, 
come già rimarcato, sono state rilevate diffuse criticità ri-
spetto alla gestione dell’accoglienza, in particolare il col-

locamento prolungato in centri di prima accoglienza scar-
samente forniti di presidi educativi – per quanto alcuni co-

muni si siano attivati in tal senso – che finisce inevitabil-
mente con il rallentare, se non addirittura pregiudicare del 
tutto (nel caso dei ragazzi che diventano maggiorenni nelle 

strutture di primo livello) i percorsi di inclusione del minore, 
oltre che ingenerare o aggravare eventuali problemi di 
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salute mentale, in ragazzi che già vivono in una condizione 
di profondo sradicamento culturale, relazionale ed affet-

tivo136. 

Ancora più preoccupanti e degne di attenzione ap-
paiono le situazioni, come talvolta riscontrato, di minori ac-

colti in condizioni di promiscuità con adulti o non accolti 
nell’immediato in circuiti protetti, che possono esporre a 
trattamenti degradanti e al rischio di cadere vittima di reti 

di tratta, sfruttamento, devianza e criminalità. In questo 
contesto, emerge il ruolo sussidiario, se non sostitutivo, de-

gli enti del terzo settore, sia in termini di erogazione di ser-
vizi di bassa soglia e prima accoglienza, che opportunità 
di protezione e integrazione, come ad esempio nel caso di 

CivicoZero a Milano. Un ruolo significativo continua ad es-
sere svolto inoltre dalla cittadinanza attiva, che fornisce 

supporto, concreto ed emotivo, in situazioni di mancata ac-
coglienza, ma anche opportunità di inclusione a vari livelli. 
Ad esempio, offrendo attività di rinforzo o alternative 

all’offerta dei CPIA – che non sempre assicurano un tempe-
stivo inserimento nel circuito di istruzione istituzionale o 
sono chiusi in estate –, come testimoniato, a titolo esempli-

ficativo, dall’impegno dei tanti volontari della Rete Scuole 
Senza Permesso di Milano o di Scuola Senza Frontiere a 

Mantova, di cui si avrà modo di parlare più avanti. 

In tema di diritto alla salute, non sono emerse partico-
lari problematiche rispetto all’iscrizione al SSN, ma la fram-
mentazione di responsabilità, accanto all’affaticamento 

complessivo del sistema comporta il più delle volte notevoli 
ritardi nella presa in carico sanitaria, se non la mancata 

attivazione di determinati servizi, soprattutto quelli specia-
listici e dedicati alla salute mentale, a cui in alcuni casi si 
riesce a far fronte grazie a contatti non strutturati dei sin-

goli centri con attori del territorio o di territori limitrofi, tra 
cui realtà solidali. In alcuni casi, ad esempio a Mantova, 

grazie a un lavoro di rete nell’ambito del SAI, è stato pos-
sibile attivare con le strutture sanitarie locali una proce-
dura di screening sanitario137. 

Su tutto il territorio regionale, soprattutto nelle realtà 

con una storia di accoglienza più recente, è stato spesso 
riscontrata la mancanza di un coordinamento, anche infor-

male, tra centri di accoglienza dello stesso territorio, che 
presentano, tra l’altro, modalità di lavoro, contatti e proce-
dure differenti, anche nell’ambito dello stesso progetto SAI. 

A Bergamo, per far fronte al complesso e diversificato qua-
dro della presa in carico nel sistema SAI è stato istituito un 

Tavolo tecnico, che si riunisce una volta al mese proprio 
allo scopo di “tenere insieme le fila” per garantire una certa 
“uniformità” degli interventi e “coordinare tra loro le di-

verse strutture”138; inoltre, grazie alla figura dell’“operatore 
di territorio”, vengono proposte ai ragazzi iniziative e atti-

vità trasversali ai singoli centri SAI, alcune delle quali 

aperte anche ai ragazzi delle comunità educative non SAI, 
anche allo scopo di non far percepire ai ragazzi differenze 

di trattamento. 

In generale, al netto della diversificazione degli inter-
venti, viene sempre assicurato, almeno in seconda acco-

glienza, un percorso individualizzato che tiene conto delle 
caratteristiche del minore. Tutte le comunità, SAI e non SAI, 
utilizzano lo strumento del Progetto Educativo Individualiz-

zato (PEI), benché strutturato in modo diverso. Non sono 
state riscontrate particolari difficoltà nella condivisione dei 

dati, sebbene le modalità di documentazione siano molto 
diversificate. I servizi sociali hanno una propria cartella so-
ciale, accedono al sistema SIM (per la raccolta di dati ana-

grafici, luogo di accoglienza, eventuali trasferimenti, atte-
stati etc.) e ad altre banche dati, mentre le comunità utiliz-

zano una propria modulistica. 

Rispetto al colloquio di identificazione, alle prassi di 
ascolto e alla partecipazione del minore nei procedimenti 
che lo riguardano, non è stato possibile avere un feedback 

approfondito ma le interlocuzioni avute, non hanno tutta-
via mostrato particolari criticità. A questo proposito è stato 

riportato, nel distretto del TM di Brescia, che il minore fa 
almeno un’udienza con il giudice onorario; il Tribunale ga-
rantisce tra l’altro la possibilità di fare udienza anche da 

remoto, per venire incontro alle esigenze dei tutori volon-
tari139. Secondo gli operatori, si tratta di “udienze molto 
complete, in cui viene attentamente esaminata la situa-

zione del ragazzo”140. Inoltre, sono previsti momenti di in-
contro e conoscenza con i servizi e le strutture di acco-

glienza, alla presenza spesso di varie figure professionali, 
tra cui il mediatore culturale, nonché colloqui di approfon-
dimento, da parte soprattutto degli assistenti sociali. I mi-

nori vengono anche coinvolti in incontri (individuali e di 
gruppo) di informazione e orientamento su specifici temi e 

nel caso di particolari problematiche, oltre alle consuete 
azioni di monitoraggio portate avanti dagli attori della 
presa in carico. 

Si precisa però a questo proposito che non è stato pos-

sibile sondare, nell’ambito del presente lavoro di ricerca, il 
punto di vista dei minori che, secondo quanto recente-

mente rilevato su Milano da Save the Children e UNHCR, 
esprimono in alcuni casi forti critiche rispetto al loro effet-
tivo diritto di ascolto e partecipazione, riferendo di “non 

essere coinvolti dagli educatori e operatori legali nelle 
scelte progettuali che li riguardano e di non ricevere infor-

mazioni sulla protezione internazionale, sulla tutela volon-
taria e su altre questioni”141. Nell’attuale contingenza, ad 
esempio a Cremona142, gli stessi operatori dei servizi e delle 

strutture ammettono di non riuscire più ad effettuare, in 
prima accoglienza, un’osservazione iniziale dei ragazzi nel 

contesto comunitario e ad approfondire la loro 
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conoscenza tramite una prima raccolta della loro storia 
anagrafica, molto utile per orientare i successivi interventi 

di accoglienza e inclusione. Anche su Mantova è stata rile-
vata l’impossibilità di effettuare un “primo filtraggio”143, ri-

tenuto molto utile per far emergere tempestivamente even-
tuali problematiche e indirizzare il minore in strutture mi-
rate.  

Rispetto alla scelta del centro di accoglienza, laddove 

possibile, i servizi sociali cercano ad ogni modo di indivi-
duare quello più adeguato rispetto alle caratteristiche, ai 

bisogni e alle prospettive del minore, cercando di evitare i 
trasferimenti di ragazzi che abbiano già avviato il proprio 
percorso su un determinato territorio; inoltre, la tutela vo-

lontaria viene aperta nei territori in cui vengono trasferiti i 
minori. Nei casi di trasferimenti in strutture fuori provincia 

o fuori regione, i servizi sociali incontrano saltuariamente i 
ragazzi in carico, ma dichiarano di rimanere informati ri-
spetto ai loro percorsi grazie al contatto con gli operatori 

delle comunità in cui sono inseriti, pur delegando loro la 
presa in carico quotidiana dei ragazzi. Non sempre il rap-
porto con le comunità di destinazione è strutturato, anche 

per la mancanza di assistenti sociali. Inoltre, i servizi sociali 
tendono a mantenere i contatti con i tutori volontari dei 

ragazzi.  

La mediazione culturale è generalmente garantita (in 
presenza o da remoto), anche se con maggiore facilità e 
tempestività nei centri del SAI che, come noto, hanno delle 

risorse dedicate, prevedendo talvolta la presenza stabile 
del mediatore interculturale all’interno della propria 

équipe multidisciplinare. Le strutture fuori dal sistema SAI 
non hanno invece queste figure nel proprio organico, le at-
tivano spesso attraverso i servizi sociali comunali o agen-

zie specializzate144. Questo comporta però alcune criticità. 
Nel caso di Bergamo, ad esempio, i MSNA non beneficiari 

del SAI accedono al servizio di mediazione di cui si avvale 
il Comune, che fa attualmente riferimento a una coopera-
tiva di Brescia, quindi, la mediazione avviene in molti casi 

online, con tutte le problematicità del caso145.  

Le strutture non SAI risultano carenti anche di altre fi-
gure specialistiche come operatori legali, alfabetizzatori, 

operatori per l’integrazione, operatori per l’inserimento la-
vorativo, che il SAI ha nella propria équipe o consente di 
attivare più facilmente. In alcuni territori, è stata tuttavia 

osservata una positiva interlocuzione e una collaborazione 
tra le strutture afferenti ai due sistemi, in un’ottica di scam-

bio di competenze, di figure specialistiche ma anche di at-
tività e opportunità di inclusione per i ragazzi. 

2.5.2 Indagini familiari  

Secondo i dati del Ministero del Lavoro e delle Politiche 

Sociali, a giugno 2022, la Lombardia risultava la terza Re-
gione a livello nazionale per numero di richieste di indagini 
familiari146 (15,6% del totale), preceduta da Emilia-Roma-

gna (24,7%) e Veneto (31,2%). Nel dicembre dello stesso 
anno, il numero di richieste pervenute dalla Regione appa-

riva in calo (9,8% del totale), a fronte di un incremento in 
Emilia-Romagna (31,6%) e Veneto (35,3%). Nel giugno 
2023147 la Lombardia non figurava più tra le prime tre Re-

gioni per numero di richieste, venendo soppiantata da La-
zio e Puglia (rispettivamente 4,3% del totale), precedute da 

Veneto (38,3%) ed Emilia-Romagna (42,6%)148. A fine 2023 
il numero delle indagini familiari avviate dalla Lombardia 
rappresentava il 3,8% delle richieste totali, dopo Veneto 

(39,4%) ed Emilia-Romagna (39,4%).  

In base a quanto riferito dagli interlocutori intervistati 
nei diversi territori della Regione, le indagini familiari, ese-

guite dall’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni 
(OIM), vengono attivate solo in rari casi e non in maniera 
generalizzata al momento dell’identificazione del mino-

renne e non risultano essere tempestive. 

I servizi sociali hanno segnalato di averle utilizzate per 
approfondire il contesto di provenienza del minore nel 

Paese d’origine. Ad esempio, a seguito delle indagini fami-
liari richieste dai servizi sociali di Mantova per alcuni ra-
gazzi tunisini149, così come emerso dal racconto degli stessi 

ragazzi, è stato accertato come molti di loro provenissero 
da situazioni di abbandono o di separazione dalle famiglie 

d’origine già nel proprio Paese e più in generale di marcato 
disagio sociale ed economico. Tra questi, è stato riportato 
il caso di ragazzi non alfabetizzati, orfani, cresciuti da un 

solo genitore o dai nonni, che vivono per strada e persino 
incarcerati. 

Al tempo stesso, si rileva che nella maggior parte dei 

casi, previo consenso del minorenne, i servizi sociali e gli 
educatori delle strutture, supportati da un mediatore inter-
culturale e spesso insieme al tutore volontario150, tendano 

a rintracciare e coinvolgere a distanza la famiglia d’ori-
gine, ritenuta a tutti gli effetti, pur nella sua assenza/pre-

senza “uno degli strumenti della presa in carico”, che viene 
coinvolta anche nelle “decisioni più importanti che riguar-
dano il ragazzo”. La proposta di un coinvolgimento della 

famiglia viene quasi sempre accolta positivamente dal mi-
nore e anche le stesse famiglie apprezzano il fatto di poter 

interagire con “le persone che si stanno prendendo cura 
del proprio figlio”151.  
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2.6 ACCERTAMENTO DELL’ETÀ

Come noto, una corretta procedura di identificazione e 

di determinazione dell’età, quando necessaria, è di fonda-
mentale importanza per l’esigibilità dei diritti di cui i MSNA 
sono titolari “in materia di protezione dei minori a parità di 

trattamento con i minori di cittadinanza italiana o 
dell’Unione europea”152 ovvero per l’attuazione delle mi-

sure di tutela previste nel superiore interesse del minore. 

Nel panorama lombardo, come del resto a livello nazio-
nale, le modalità di svolgimento della procedura di accer-
tamento dell’età non sono, tuttavia, uniformi e sempre in 

linea con le metodiche previste dal Protocollo multidiscipli-
nare per la determinazione dell’età dei MSNA elaborato 

dall’Istituto Nazionale per la promozione della salute delle 
popolazioni Migranti e per il contrasto delle malattie della 
Povertà (INMP) e adottato in Conferenza Unificata il 9 lu-

glio 2020153. Come rilevato dall’INMP nel Primo rapporto 
nazionale sull’attuazione del protocollo per la determina-

zione dell’età dei minori stranieri non accompagnati, in 
Lombardia le strutture sanitarie competenti per le proce-
dure riguardanti l’accertamento dell’età sono le Aziende 

Socio-Sanitarie Territoriali (ASST)154. Secondo lo stesso rap-
porto, nel 2022, solo 4 delle 24 ASST lombarde che ave-

vano partecipato al monitoraggio dell’INMP (su un totale 
di 27 aziende sanitarie a livello regionale), risultavano aver 
istituito un team multidisciplinare per l’accertamento 

dell’età155. Tra queste, soltanto 3 utilizzavano specifica-
mente il protocollo approvato in Conferenza Unificata156. 

2.6.1 L’area milanese 

Nel novembre del 2017157 è stato sottoscritto un proto-

collo operativo interistituzionale volto a definire un’unica 
procedura di accertamento dell’età dei MSNA presi in ca-

rico sul territorio del Comune di Milano. Il “Protocollo di Mi-
lano” – rinnovato nel febbraio del 2020158 tra TM, Procura 
della Repubblica presso lo stesso TM, Prefettura, Questura, 

Comando Provinciale dei Carabinieri, Comando della Poli-
zia Locale, Università degli Studi, Garante dei Diritti dell’In-

fanzia della città e Comune – individua quale struttura sa-
nitaria pubblica responsabile dell’accertamento dell’età il 
Laboratorio di Antropologia e Odontologia Forense (LA-

BANOF) della Sezione di Medicina Legale del Dipartimento 
di Scienze Biomediche per la Salute dell’Università degli 

Studi di Milano, indicato da più parti nel corso della rileva-
zione come indiscusso centro d’eccellenza a livello regio-
nale e nazionale, che vanta un’esperienza pluridecennale 

in materia di stima dell’età dei MSNA159.  

La procedura, attivata solo in caso di fondati dubbi 

sull’età dichiarata da un presunto MSNA, non accertabile 
attraverso un documento anagrafico, viene disposta dalla 
Procura per i Minorenni presso il TM in autonomia o a se-

guito di una segnalazione da parte delle autorità di pub-
blica sicurezza e delle altre forze dell’ordine, dei servizi so-

ciali e dello stesso minorenne o dal TM nel caso risulti già 
pendente un procedimento. In questo caso, la procedura 
deve concludersi entro sette giorni dalla sua attivazione. 

Nel caso di minorenni denunciati in stato di libertà per la 
commissione di un reato o sottoposti a misure restrittive, la 

procedura viene invece disposta dalla Polizia Giudiziaria o 
su richiesta della Procura presso il TM e deve concludersi 
entro 48 ore. 

Conformemente al dettato legislativo160, il presunto mi-

nore deve essere adeguatamente informato dal personale 
sanitario in collaborazione con i servizi sociali, con l’ausilio 

di un mediatore culturale, degli accertamenti medico-legali 
a cui sarà sottoposto e delle eventuali conseguenze dei ri-
sultati, così come deve essere informato il soggetto che 

esercita anche temporaneamente i poteri tutelari, che è in-
vitato a partecipare alla procedura. Procedura che deve 

svolgersi in un ambiente idoneo da personale adeguata-
mente formato, secondo un approccio multidisciplinare e 
modalità il meno invasive possibili e rispettose dell’età pre-

sunta, del sesso e dell’integrità fisica e psichica della per-
sona.  

L’accertamento – che viene svolto presso l’Istituto di 

Medicina Legale con l’ausilio di un mediatore linguistico, 
generalmente in presenza e solo nel caso in cui non fosse 
possibile da remoto161 – prevede innanzitutto “una artico-

lata raccolta anamnestica volta a indagare numerosi 
aspetti della vita del soggetto, quali il suo stato di salute 

nel Paese di origine, la sua alimentazione, il tipo di viaggio 
migratorio intrapreso e abitudini di vita”162 e, successiva-
mente, una visita medico-legale o pediatrica o auxologica. 

Si procede poi con un accertamento radiologico della 
mano non dominante ed esami radiologici dentari. Nel 
caso di ulteriori dubbi sulla maggiore età possono essere 

predisposti degli esami radiografici alla clavicola. Inoltre, 
se ritenuto necessario, il medico responsabile del percorso 

diagnostico può richiedere un colloquio sociale – se non 
già effettuato dai servizi sociali – e/o una valutazione psi-
cologica o neuropsichiatrica alla presenza di un mediatore 

culturale o di un interprete. 
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Il protocollo applicato a Milano, sebbene si discosti 
parzialmente dal Protocollo nazionale – che prevede che 

l’équipe multidisciplinare e multiprofessionale sia compo-
sta da un pediatra con competenze auxologiche, uno psi-

cologo dell’età evolutiva o un neuropsichiatra infantile, un 
mediatore culturale e un assistente sociale – garantisce so-
stanzialmente un approccio multidisciplinare, prevedendo 

la collaborazione tra diverse figure professionali (medico 
legale, odontoiatra, radiologo, pediatra, auxologo, infetti-
vologo, neuropsichiatra infantile, psicologo, antropologo, 

mediatore culturale, interprete e altri), alcune delle quali 
attivabili a seconda dei casi. 

Pur nella consapevolezza che non esiste alcun metodo 

scientifico che consenta una determinazione certa dell’età 
quanto piuttosto una stima, la Società Italiana di Medicina 

Legale e delle Assicurazioni (SIMLA) ha ribadito recente-
mente che l’esclusione della figura del medico legale nelle 
procedure di accertamento dell’età, come previsto dal Pro-

tocollo multidisciplinare del 2020 e dal nuovo decreto im-
migrazione163, porterebbe, come già visto in passato, ad un 
“enorme rischio di erronee valutazioni dell’età del mi-

grante”, inoltre andrebbe a “smentire lo spirito multidisci-
plinare della procedura”164.  

Secondo quanto evidenziato dal recente rapporto sullo 

stato di attuazione delle procedure per l’identificazione e 
l’accertamento dell’età dei MSNA curato da Save the Chil-
dren Italia e dall’Alto Commissariato delle Nazioni Unite 

per i Rifugiati (UNHCR)165, le aziende sanitarie del territorio 
di Milano non effettuerebbero gli accertamenti di determi-

nazione dell’età perché non sarebbero previsti rimborsi per 
tali prestazioni che, come noto, non rientrano tra i livelli es-
senziali di assistenza (LEA)166. 

In questo contesto, si rileva positivamente che, al fine 
di promuovere l’attuazione del Protocollo multidisciplinare 
per la determinazione dell’età dei MSNA, nell’ambito del 

già menzionato progetto “Crescere insieme”167 – che ha vi-
sto come capofila la Prefettura - UTG di Milano e partner 
l’ente di ricerca Fondazione ISMU ETS - Iniziative e Studi 

sulla Multietnicità, la Cooperativa Sociale Time4child e 
l’ASST Fatebenefratelli Sacco –, sono stati organizzati al-

cuni incontri informativi e formativi in materia di accerta-
mento dell’età e tutela dei minori, rivolti in particolare al 
personale medico e sanitario. Come rilevato nel recente la-

voro di Save the Children/UNHCR, “nelle more dell’accerta-
mento dell’età alcuni minori rimangono in centri per mag-

giorenni e il loro trasferimento avviene solo dopo che sono 
stati accertati come minori”168. 

2.6.2 Gli altri territori lombardi 

Negli altri territori della Regione, alcuni operatori dei 

servizi sociali hanno riferito che gli accertamenti non 

vengono disposti dalle Procure molto di frequente, nono-
stante le segnalazioni da loro effettuate e la presenza di 

“elementi oggettivi”. Alcuni attori hanno dichiarato di aver 
osservato un calo nel numero degli accertamenti rispetto 

al passato che sarebbe ascrivibile a un atteggiamento più 
tutelante da parte dell’autorità giudiziaria nei confronti dei 
sedicenti minorenni, in linea con il principio di presunzione 

della minore età. Nei pochi casi di accertamento, è stato 
inoltre riportato che, generalmente, viene confermata la 
minore età. Gli accertamenti riguarderebbero soprattutto i 

minori di determinate nazionalità, in particolare subsaha-
riani. Alcuni operatori hanno evidenziato difficoltà nell’ot-

tenimento di documenti comprovanti la data di nascita a 
causa della scarsa collaborazione da parte dei ragazzi e 
dei consolati di alcuni Paesi, come ad esempio la Guinea e 

la Costa d’Avorio, che spesso non procedono con l’attesta-
zione di nazionalità “poiché non è certa l’identità del ra-

gazzo”. 

Fuori dal territorio milanese, oltre alle ASST di Cremona 
e Bergamo Ovest riportate nel monitoraggio dell’INMP, nel 
corso della rilevazione è stato segnalato che anche presso 

l’ASST di Mantova sarebbe presente un’équipe preposta 
agli accertamenti dell’età, che è composta da un assi-

stente sociale del consultorio, uno psicologo e un medico 
pediatra dell’Ospedale di Mantova; la relazione finale, 
viene riferito, arriva entro circa 15 giorni.  

Sebbene non sia stato possibile sondare capillarmente 

l’attuazione delle procedure di accertamento dell'età, è 
emerso che in alcuni territori tali procedure non sarebbero 

attivabili per via della mancata costituzione di équipe mul-
tidisciplinari da parte delle aziende sanitarie, anche a 
causa della bassa richiesta di accertamenti. Per questo, 

anche fuori Milano, quando ci sono risorse disponibili, la 
struttura di riferimento rimane il LABANOF. Sul territorio di 

Monza l’accertamento, che si svolge presso l’Ospedale San 
Gerardo, verrebbe effettuato esclusivamente attraverso la 
radiografia del polso. Come rilevato dalla mappatura di 

Save the Children e UNHCR sulle procedure di identifica-
zione e accertamento dell’età, anche su Como è stato ri-

scontrato l’accertamento dell’età attraverso tale moda-
lità169. 

Secondo alcuni attori, l’accertamento non viene sempre 
eseguito nel rispetto del minore; in particolare, l’esame dei 

genitali viene vissuto con forte disagio dal minore, benché 
gli operatori della presa in carico informino il ragazzo 

prima della visita. 

Da alcune interlocuzioni, inoltre emerge un disaccordo 
sulle rispettive competenze da parte dei diversi attori coin-
volti a vario titolo negli accertamenti e talvolta una lacu-

nosa conoscenza delle modalità e degli obiettivi di tali pro-
cedure. Alcuni operatori dei servizi sociali hanno infatti 
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criticato la richiesta della Procura di chiedere in alcuni casi 
agli stessi servizi di effettuare gli accertamenti, ritenendoli 

prerogativa esclusiva delle strutture sanitarie. Inoltre, al-
cuni operatori dell’accoglienza hanno ammesso di aver ri-

corso sistematicamente, in passato, agli accertamenti rite-
nendoli inizialmente una procedura necessaria per velociz-
zare l’ottenimento dei documenti da parte dei MSNA a loro 

carico, come lasciato intendere da alcune prefetture. 

Infine, nonostante che in alcuni centri di accoglienza 
per gli adulti venga rivolta durante il primo colloquio un’at-

tenzione particolare per individuare eventuali minori che si 

dichiarano maggiorenni, è stato rilevato come, in strutture 
destinate all’accoglienza di adulti, continuino ad essere 

ospitati anche minorenni, a volte per tempi prolungati. Al-
cuni operatori dei servizi sociali hanno inoltre sottolineato 

la necessità di effettuare maggiori accertamenti allo scopo 
di identificare i “tanti adulti migranti che dichiarano di es-
sere minorenni, consapevoli delle maggiori tutele” a cui 

avrebbero diritto, quanto quello dei presunti “falsi minori” 
– come, tra l’altro, recentemente ribadito dall’Assessore al 
Welfare e Salute del Comune di Milano170 – è un fenomeno 

residuale, mentre ben più preoccupante è il caso dei minori 
costretti dai loro sfruttatori a dichiararsi maggiorenni. 

2.7 SVILUPPO (ISTRUZIONE E FORMAZIONE)

Le problematiche generali e diffuse all’intero sistema di 
istruzione nazionale relative all'inserimento dei minori stra-
nieri nei percorsi di istruzione sono state già ampiamente 

evidenziate, a partire dalla parzialità ed incompletezza dei 
dati a disposizione attraverso le fonti ufficiali, che non con-

sentono di accertare con precisione collocazione e carat-
teristiche numeriche e qualitative dei MSNA171. Ricerche em-
piriche più circostanziate hanno mostrato paradossi e con-

traddizioni dell’inserimento scolastico dei minori stranieri in 
Italia. Una situazione in cui l’obbligo di istruzione e forma-

zione è garantito per legge per tutti i minori, ma nella pra-
tica vede un accesso problematico e disuniforme sul terri-
torio nazionale. Indisponibilità di posti negli istituti scola-

stici, assenza di mediatori linguistico-culturali, difficoltà ad 
accogliere minori durante il corso dell’anno, mancanza di 
specifiche competenze tra i docenti (come l’alfabetizza-

zione di base), sono solo alcuni dei limiti che caratterizzano 
il sistema scolastico. Come è noto, i minori sono in preva-

lenza inseriti in corsi di italiano o di primo livello, realizzati 
dai CPIA e/o dal privato sociale, e difficilmente approdano 
alla scuola secondaria di primo o secondo grado172.  

I CPIA, nati come luoghi di istruzione per gli adulti, as-
sorbono de facto la stragrande maggioranza di un’utenza 
non prevista formalmente e per la quale non hanno né 

mandato né competenze specifiche, quale ad esempio 
quelle sulla alfabetizzazione di base, di cui non di rado 
hanno bisogno i ragazzi stranieri neoarrivati e che viene 

solitamente delegata ai centri di accoglienza e all’associa-
zionismo. D’altra parte, vari CPIA in diversi contesti territo-

riali hanno mostrato dinamicità nell’adeguare la loro of-
ferta all’utenza straniera, attivando corsi supplementari 
(ad esempio grazie a risorse FAMI) ed ampliando l’offerta 

formativa ordinamentale, sviluppando relazioni col territo-
rio e le sue risorse sociali e culturali, e interagendo con le 

aziende ed il mondo del lavoro locale per favorire percorsi 
di inserimento lavorativo173. Anche in Lombardia vi sono al-
cune realtà particolarmente attive, che dunque presentano 

iniziative aggiuntive e complementari, all’interno di una ge-
neralmente discreto o sufficiente livello standard di servizi. 

L’aumento del numero dei minori comporta, anche in que-
sto caso, uno sforzo organizzativo e gestionale da parte 
degli istituti.  

2.7.1 L’area milanese 

I bisogni ed i percorsi formativi dei MSNA sono stati ap-
profonditi da diverse iniziative e studi sviluppati negli ultimi 
anni, alcuni all’interno di progettazioni sostenute da Fondi 

europei174, attraverso sia indagini su scala nazionale che 
approfondimenti su reti locali votate all’alfabetizzazione e 

all’accesso alla formazione dei MSNA al sistema di istru-
zione175. Da uno di questi lavori si evincono alcune utili in-
formazioni sul contesto milanese, nel quale sono state rea-

lizzate una quarantina di interviste a testimoni privilegiati 
ed ex minori sui loro percorsi di inserimento scolastico-for-

mativo176.  

Nonostante l’esistenza di un accordo interistituzionale 
tra Comune, Ufficio Scolastico Regionale (Ambito Territo-
riale di Milano) e istituti comprensivi della città che, attra-

verso i cosiddetti “Poli StarT”177, mira a favorire l’inseri-
mento e l’integrazione scolastica dei minori non italiani 

neoarrivati e delle loro famiglie, nella ricerca emerge come 
i “protocolli di accoglienza” previsti non sempre vengano 
applicati nella pratica anche ai MSNA178. Per questa 

utenza, più che prassi consolidate e “obblighi indiscutibili”, 
si verificano di volta in volta negoziazioni ed aggiusta-

menti tra i diversi livelli delle reti istituzionali e, come si ve-
drà, anche del privato sociale. L’accoglienza scolastica dei 
MSNA viene pertanto definita “discrezionale” e fortemente 



CAPITOLO 2 – RAPID ASSESSMENT 2023: FOCUS LOMBARDIA 

45 

dipendente dal contesto territoriale e dalle situazioni con-
tingenti, tra cui gli orientamenti dei dirigenti e del corpo 

docente, ma anche l’età e la disposizione dei minori stessi: 
in generale, i minori fino a 14 anni sono inseriti nelle scuole 

secondarie di primo grado, quelli dai 16 anni in su vanno 
nei CPIA, sistemazione che risulta complessivamente la 
prassi di gran lunga prevalente rispetto all’inserimento nel 

percorso scolastico tradizionale, in linea con quanto av-
viene sul territorio nazionale. Questo a causa di fattori 
quali innanzitutto l’età (la maggioranza dei MSNA presenti 

è (ultra)sedicenne, ma talvolta vengono iscritti al CPIA an-
che quindicenni), le barriere linguistiche, lo scarso o as-

sente livello di scolarizzazione, ma anche le difficoltà di ri-
conoscimento dei percorsi educativi effettuati nel Paese 
d’origine e dei titoli di studio conseguiti.  

Il CPIA 5 di Milano è dislocato su 9 diverse sedi, 2 delle 
quali si trovano all’interno di istituti di pena (Beccaria e San 
Vittore) e grosso modo è presente nei diversi quadranti 

della città e della sua periferia. Vi sono poi altri 3 istituti 
dislocati all’interno dell’area metropolitana: a nord, il CPIA 
2 con sede a Cinisello Balsamo; a sud il CPIA Milano 3, con 

sede a Rozzano; il CPIA Milano 4 a Legnano, nel nord-ovest 
della provincia. Presso i CPIA i ragazzi hanno la possibilità 

di frequentare sia corsi di italiano L2 fino al livello C1, sia di 
conseguire il primo livello (ex licenza media) e, almeno sulla 
carta, anche il secondo, relativo al biennio integrato che 

completa la scuola dell’obbligo, in corsi distribuiti tra la 
mattina e il tardo pomeriggio. Per coloro che volessero 

continuare gli studi ed ottenere un diploma di scuola supe-
riore, le difficoltà riguardano l'esiguità dell’offerta esi-
stente e la loro fascia oraria. I CPIA milanesi lavorano in 

rete con un numero molto limitato di scuole superiori che 
ad oggi offrono corsi solo alla sera in quartieri periferici e 

che sono spesso impossibili da frequentare per i ragazzi 
stranieri, spesso impegnati in lavori nella ristorazione o 
nelle consegne, o per ragazze che non se la sentono di tor-

nare a casa da sole la sera tardi179. Cosicché i corsi serali, 
di fatto, riescono a intercettare solo una parte di chi vor-

rebbe proseguire gli studi.  

Anche a causa delle note difficoltà, da parte dei CPIA, 
nell’accogliere giovani alunni giunti in diversi periodi 
dell’anno e fuori dai termini di iscrizione, una rete di scuole 

private e del volontariato offre forme di collaborazione 
spontanea ai CPIA attivando presso le loro sedi corsi inte-

grativi di italiano o corsi di formazione di diverso tipo, quali 
laboratori professionali o di scuola bottega in progetti ad 
hoc. La rete Scuole Senza Permesso è una rete di una tren-

tina di scuole di italiano per immigrati milanesi, nata nella 
primavera 2005, aperta e inclusiva, che accoglie tutti gli 

studenti in tutti i periodi dell’anno180. Questa tipologia di 
scuole, attivata da realtà diversificate quali associazioni 
culturali e di promozione sociale, cooperative, realtà di 

matrice religiosa, spazi occupati, si propone parimenti di 
affiancare ai percorsi esistenti nei CPIA spazi di apprendi-

mento più liberi, ludici e non istituzionali, in cui dare espres-
sione alle attitudini e ai desideri dei ragazzi181. Il Comune di 

Milano ha inoltre attivato un corso di italiano presso via 
Kant (Centro Diurno Interculturale Come). Di fatto, “diversi 
giovani sono iscritti a più corsi contemporaneamente nel 

privato e nel pubblico, anche se il CPIA è luogo privilegiato 
per l’attestazione e la strutturazione del percorso verso la 
licenza media, utile anche ai fini della regolarizzazione alla 

maggiore età”182.  

Del resto, alcuni CPIA si sono mostrati dinamici e attenti 
a creare un’offerta formativa più adatta all’utenza stra-

niera minorenne (flessibile, rapida, accessibile durante 
tutto l’anno) ed utilizzando risorse dedicate ai MSNA (fondi 

ordinari, progetti FAMI etc.) per lanciare progetti formativi 
complementari e innovativi in collaborazione con il territo-
rio: corsi di lingua estivi, percorsi di orientamento al lavoro, 

laboratori pre-professionali, percorsi di professionalizza-
zione concordati con istituti professionali, come il CELAV 
(Centro di Mediazione al Lavoro del Comune di Milano che 

offre formazione e lavoro ai soggetti più fragili), incentrati 
su laboratori e stage. Da segnalare il progetto “Work in 

progress: transizioni per la cittadinanza“183, iniziativa dedi-
cata ai MSNA che vivono a Milano promosso da una rete 
di tredici organizzazioni, tra enti pubblici e del privato so-

ciale con capofila l’associazione CeAS – Centro Ambro-
siano di Solidarietà Onlus, che ha attivato negli scorsi anni, 

tra le diverse attività, corsi di formazione ed avviamenti 
professionali, concentrati soprattutto nella ristorazione o 
nell’edilizia.  

In conclusione, nell’area milanese i CPIA e le loro reti 

collaborative hanno avviato negli anni una pluralità di per-
corsi ed esperienze di istruzione, cercando di aumentare 

l'attrattività dell’offerta territoriale per i giovani migranti. 
Tuttavia, l’aumento vertiginoso delle presenze degli ultimi 
anni e la maggiore vulnerabilità dei nuovi arrivati stanno 

comportando problemi di inserimento, gestione e disper-
sione a diverse realtà impegnate nell’istruzione, rischiando 

di veder incrementare il numero di coloro che restano 
esterni oppure fuoriescono dal sistema educativo. I tutori 
volontari sottolineano inoltre la necessità da parte del 

mondo scolastico di promuovere modalità di insegna-
mento più partecipative e laboratori di apprendimento e 

orientamento lavorativo, che potrebbero essere molto utili 
per togliere i ragazzi dalla strada ed evitare un loro coin-
volgimento in reti di sfruttamento e suggeriscono di indiriz-

zare i ragazzi verso altri mestieri rispetto alle sole proposte 
formative offerte nel mondo della ristorazione e dell’edili-

zia, mestieri di cui c’è attualmente richiesta di personale o 
che rischiano di scomparire.  
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2.7.2 Gli altri territori lombardi 

Anche nel resto della regione i MSNA non risultano in-

tegrati nelle scuole tradizionali, quanto nei CPIA. In Lom-
bardia, esclusa l’area milanese, vi sono 15 CPIA che co-
prono tutte e 11 le aree provinciali, prevedendo in alcuni 

casi più istituti per alcune di esse (Bergamo, Brescia e Va-
rese). Tutti questi Centri per l’istruzione degli adulti, com-

presi i 4 di Milano, aderiscono alla rete CPIA Lombardia, 
forma di coordinamento regionale che, in scia alla costitu-
zione del RIDAP (Rete italiana istruzione degli adulti)184, ha 

istituito un quadro di collaborazione tra i CPIA della re-
gione e con gli istituti superiori, di cui è capofila il CPIA di 

Lecco “Fabrizio de André”, allo scopo di promuovere la ri-
cerca e lo sviluppo di politiche condivise a sostegno 
dell’istruzione per gli adulti e la governance territoriale re-

gionale insieme agli istituti scolastici di secondo livello185. 
Tuttavia, benché la rete lombarda di CPIA per molti aspetti 

funzioni, mancano un gruppo di lavoro sul tema dei MSNA 
o CPIA che promuovano buone prassi da replicare all’in-
terno della rete186. 

Dai colloqui territoriali intercorsi non si registrano sul 

territorio lombardo particolari difficoltà procedurali di ac-
cesso ai CPIA da parte dei MSNA in accoglienza (l’iscri-

zione è obbligatoria e automatica non appena il ragazzo 
entra nella comunità) ed in generale sembra esservi una 
buona o sufficiente interazione con le comunità ed i servizi 

sociali. Tuttavia, si registrano differenze tra i diversi conte-
sti territoriali, dovute sia al livello di organizzazione e fun-

zionamento qualitativo del sistema di istruzione locale, sia 
alla prevalenza di determinate nazionalità di minori. Se, in-
fatti, tra i nuovi arrivati i pakistani e gli africani sub-saha-

riani sembrano interessati a frequentare il CPIA e vogliono 
imparare l’italiano il prima possibile, molti ragazzi tunisini 
non vogliono seguire neanche i corsi di alfabetizzazione187, 

mentre gli egiziani sono sempre più sfuggenti ed irrequieti 
nei loro percorsi di istruzione e, come altri ragazzi nordafri-

cani, mostrano più frequentemente che in passato pro-
blemi comportamentali.  

Da quanto viene riportato da un docente, “quando tra 
educatori, comunità, servizi sociali e CPIA c’è una buona 

collaborazione, è possibile segnalare fin da subito i casi di 
ragazzi che non frequentano i corsi o i casi problematici e 

si può cercare di gestire insieme quale sia l’intervento più 
corretto da adottare per il minore”188. Se, come noto, in ge-
nere i ragazzi frequentano il CPIA fino al compimento dei 

18 anni, fin quando sono in carico alle comunità, e poi spa-
riscono, perché la loro esigenza è quella di lavorare, può 

succedere che i percorsi dei ragazzi vengano interrotti per 
via dei trasferimenti, oppure che si rendano irreperibili an-
che alle stesse comunità di accoglienza per motivi legati 

all’entrata in circuiti illegali, o per proseguire il loro viaggio 
verso altri Paesi europei189. 

Il marcato incremento numerico degli ultimi due anni 

ha, come sappiamo, mandato in sovraccarico diversi terri-
tori lombardi, cosicché, nonostante la presenza di diverse 

sedi distaccate dei CPIA, possono verificarsi episodica-
mente casi di saturazione di posti e di necessità di appog-
gio a soggetti esterni. Se in alcuni casi, come si è già indi-

cato, i MSNA vengono mandati in altre province lombarde, 
come ad esempio Varese, o altrove, in altri il sistema di 

istruzione pubblico smista alcuni ragazzi su realtà del terzo 
settore che interagiscono con i CPIA sia come integrazione 
formativa sia quando questo è pieno o chiuso, come ac-

cade ad esempio con la Scuola Senza Frontiere OdV "San-
dro Saccani" di Mantova190. Non è poi così infrequente che, 

per far fronte al problema dei trasporti, talvolta i corsi ven-
gano erogati in sedi esterne al CPIA, oppure che gli opera-
tori delle strutture di accoglienza siano costretti ad accom-

pagnare i ragazzi a scuola.  

Se a livello nazionale è emersa la necessità di dotare i 
CPIA di più risorse umane – rendendo così forse possibile 

l’esistenza di un gruppo di lavoro formato e dedicato ap-
positamente al “target” dei MSNA – anche in alcuni territori 
della regione l’organico è stato indicato come abbastanza 

basso rispetto alla vastità della provincia ed al numero at-
tuale di minori soli. Se, in generale, mancano fondi e risorse 
aggiuntive per l’ampliamento dell’offerta formativa dei 

CPIA, a quanto viene riportato in Lombardia vengono uti-
lizzati diffusamente fondi FAMI per attivare corsi che in al-

cuni casi assorbono anche la maggior parte dei minori e 
che si avvalgono di docenti esterni, pagati per il loro inca-
rico di 100 ore191. Nel caso di Cremona, il coinvolgimento 

del CPIA nel progetto FAMI “ALI” nel 2020-21 (unica realtà 
lombarda), ha permesso di erogare dei corsi online nel pe-

riodo estivo durante la pandemia da Covid per facilitare 
l’accesso dei minori nelle scuole e attualmente grazie alle 
risorse FAMI è possibile creare nuovi gruppi classe e collo-

care i ragazzi in tutti i periodi dell’anno (sempre assicu-
rando il raggiungimento di un determinato monte ore). An-

che il CPIA di Lecco fa ricorso a fondi aggiuntivi (Progetti 
PON, fondi FAMI), che permettono di attivare corsi di ita-
liano estivi e progetti e laboratori, alcuni dei quali specifici 

per i minori (wall art, arteterapia, o corsi nei luoghi di la-
voro). Quest’anno il CPIA non ha questi fondi, per questo 

potrà attivare solo 2 corsi estivi. Oltre ai corsi per la licenza 
media, il CPIA eroga anche corsi per le scuole serali, diven-
tando scuola superiore serale per gli studenti lavoratori. 

Inoltre, vengono offerti anche dei “corsi liberi” di lingue e 
informatica. Il CPIA di Lecco ha costituito un “Progetto Gio-

vani” in cui sono inseriti ragazzi dai 16 ai 24 anni, tra cui 
MSNA (oltre a minorenni stranieri in famiglia e maggiorenni 
stranieri e non) nel quale sono previsti corsi di italiano L2 e 
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corsi per l’ottenimento della licenza media. In entrambi i 
casi per i giovani è previsto un monte ore superiore rispetto 

a quello degli adulti (15 contro 8 ore a settimana per l’ita-
liano, 20 invece che 15 ore per la licenza media). Il CPIA è 

in grado di fornire questi servizi aggiuntivi attraverso una 
diversa distribuzione interna delle risorse disponibili ed il 
gruppo Giovani non vive di fondi esterni, bensì dipende 

dall’organizzazione decisa dal dirigente192. La scelta di in-
crementare il monte ore per gli studenti giovani sembre-
rebbe una particolarità del CPIA di Lecco, ma non è chiaro 

se anche altri CPIA a livello regionale o nazionale abbiano 
adottato prassi simili e come tale proposta possa essere 

replicabile in altri contesti. A Lecco, il dirigente sta anche 
cercando di far fronte alle fragilità psichiche di alcuni ra-
gazzi, mettendo a disposizione uno psicologo, ricorrendo 

all’aiuto di un mediatore interculturale e cercando di prov-
vedere ad una formazione per gli insegnanti per riflettere 

sul tipo di approccio da avere con i ragazzi e sul superiore 
interesse del minore. Il CPIA, inoltre, è in contatto con altre 
istituzioni del territorio, in particolare con l'associazione 

Comunità di via gaggio - la Casa sul Pozzo193, con cui 
hanno partecipato ad un tavolo locale con enti comunali, 

attori del mondo del lavoro e l’imam ed è tutt’ora impe-
gnato a costituire una rete territoriale sui MSNA attraverso 

diverse attività (contatti con le comunità, laboratori coi mi-
nori, relazioni e incontri interistituzionali). Anche il CPIA di 

Mantova194 sta lavorando molto per promuovere l’inclu-
sione dei ragazzi sul territorio, ad esempio organizzando 
feste di quartiere per favorire la conoscenza reciproca tra 

i ragazzi e la comunità ospitante e proponendo attività di 
scoperta del territorio.  

Come prevedibile, per poter attivare un tirocinio lavo-

rativo, i ragazzi devono dimostrare di aver assolto l’ob-
bligo scolastico (terza media). Poiché i minori vengono su-
bito iscritti al CPIA, che oltre all’alfabetizzazione, eroga 

corsi anche per l’ottenimento della terza media, è stato ri-
ferito dagli operatori che si riesce ad attivare tirocini lavo-

rativi anche per i minorenni. In questo contesto si segnala 
inoltre un certo scambio rispetto alle offerte formative tra i 
diversi territori provinciali. A titolo di esempio, alcuni minori 

di Como frequentano centri di formazione nel territorio di 
Lecco. 

2.8 SALUTE

Con questo indicatore si intende descrivere non tanto 
le condizioni di salute fisica e mentale dei ragazzi giunti 

attraverso la migrazione – quali eventuali malattie pre-
gresse, le difficoltà fisiche e psicologiche affrontate du-
rante il percorso migratorio e dopo l’arrivo nel Paese ospite 

dovute alle nuove condizioni di vita – quanto le capacità di 
risposta a tali problematiche da parte del sistema della 

presa in carico: attenzione e screening sanitari nei processi 
di accoglienza, accesso e utilizzo dei servizi socio-sanitari 
territoriali, capacità di identificazione di bisogni specifici e 

di cure specialistiche, anche di carattere psichiatrico, e ri-
sposte efficaci e tempestive.  

Nell'attuale contesto di criticità del sistema di acco-

glienza e protezione, l’importanza di rispondere tempesti-
vamente ai bisogni socio-sanitari e di salute mentale dei 
MSNA, appare dirimente, tenuto anche conto del fatto che 

i minori soli giunti negli ultimi anni sul territorio lombardo – 
alcuni dei quali anche molto piccoli195 – appaiono essere 

più “destrutturati” ed avere fragilità pregresse più accen-
tuate. Inoltre, le esperienze traumatiche legate al viaggio 
rischiano di sommarsi ai danni di una presa in carico non 

adeguata e di una tardiva attivazione dei percorsi di inclu-
sione, acutizzando il disagio e la sofferenza. Anche la con-

dizione di “limbo”, di “stallo”, di “vuoto” che spesso con-
traddistingue il passaggio all’età adulta può costituire un 

ulteriore fattore di rischio e riacutizzazione del disagio 
mentale. Si osserva, infine, con preoccupazione, come la 

mancata diagnosi di disturbi comportamentali e psichia-
trici e la necessaria presa in carico possano essere alla 
base dell’inserimento di molti minori stranieri soli nel cir-

cuito penale. 

2.8.1 L’area milanese 

Come sottolineato in precedenza, la procedura di de-

terminazione dell’età effettuata dal centro LABANOF – 
principalmente sul territorio di Milano, ma anche su altri 
territori regionali –, prevede una valutazione medica ini-

ziale che per molti ragazzi rappresenta la prima visita 
dall’arrivo in Italia196. La valutazione, che avviene con l’au-

silio di un mediatore in presenza o da remoto, si articola in 
un’intervista mirata a raccogliere informazioni anamnesti-
che di tipo sanitario e dettagli sulle abitudini di vita attuali 

e passate e in una visita medica in senso stretto. Laddove 
emergano particolari problematiche, viene richiesto l’inter-
vento di figure specialistiche quali, ad esempio, il pediatra, 

l’auxologo, l’infettivologo, il neuropsichiatra infantile o altri 
esperti clinici. 

In prima accoglienza si riesce a garantire l’iscrizione al 

Sistema Sanitario Nazionale e uno screening sanitario; 
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inoltre, nel Centro Servizi MSNA di Via Zendrini è presente 
anche un medico interno che interviene in caso di neces-

sità. 

Come già rilevato da ISMU in un recente rapporto sul 
“modello Milano” nella presa in carico dei MSNA, elabo-

rato nell’ambito del progetto “Crescere insieme”, l’ASST Fa-
tebenefratelli Sacco – che è uno dei partner di progetto –, 
oltre a garantire uno screening sanitario realizza all’interno 

delle strutture di accoglienza dei “laboratori psicoeduca-
tivi” che permettono ai ragazzi di lavorare sullo sviluppo 

delle competenze socio-relazionali e, in un’ottica di pre-
venzione, effettua anche delle valutazioni di ragazzi con 
disturbi non cronici, ma che possono presentare vulnerabi-

lità degne di attenzione197. Il Comune è in rete, oltre alle 
ASST, anche con altri servizi sanitari (ATS, ospedali, consul-

tori), servizi specialistici (UONPIA, NOA, SERT, CPS) e varie 
realtà del terzo settore. 

Sull’intero territorio lombardo una delle principali sfide 
è rappresentata dalla presa in carico dei MSNA con disa-

gio psicologico e disturbi psichiatrici. Si tratta di una situa-
zione complessa che si va a innestare su una fragilità en-

demica del sistema sanitario rispetto alla neuropsichiatria 
infantile. Sul territorio di Milano, la limitata disponibilità di 
posti letto, personale e risorse rende necessario prioritiz-

zare i casi a maggior rischio; il sovraccarico del sistema non 
consente attualmente di assicurare sempre un accompa-
gnamento per i casi a medio e basso rischio.  

In questo contesto, due attori di fondamentale impor-
tanza per la presa in carico psichiatrica di MSNA e neo-
maggiorenni ex MSNA rimangono ad ogni modo l’Unità 

Operativa Neuropsichiatria Psicologia Infanzia Adole-
scenza (UONPIA) della Fondazione IRCCS Ca’ Granda 

dell’Ospedale Maggiore Policlinico di Milano e il Servizio di 
Etnopsichiatria dell’ASST Grande Ospedale Metropolitano 
(GOM) Niguarda.  

L’intervento della UONPIA del Policlinico viene attivato 

su segnalazione degli operatori del Centro Zendrini o, in 
una fase successiva, dagli operatori delle strutture di se-

conda accoglienza. Sin dal 2009, nell’ambito del “Progetto 
Migranti”198, la UONPIA Policlinico di Milano ha promosso 
un modello di lavoro per la promozione della salute men-

tale e la prevenzione dei disturbi psichiatrici dei MSNA 
“multiprofessionale” (attraverso la costituzione di 
un’équipe specialistica dedicata) e “interistituzionale” (tra 

i diversi attori coinvolti nell’accoglienza e integrazione dei 
MSNA sul territorio milanese: Comune di Milano, comunità 

socio-educative con esso convenzionate, ATS Città Metro-
politana, servizi del terzo settore e altri servizi) al fine di 
costruire un “linguaggio condiviso” e favorire una presa in 

carico psico-socio-sanitaria quanto più integrata. 

Nel 2018 la UONPIA del Policlinico ha introdotto una 
procedura di screening per tutti i minori stranieri soli che 

fanno ingresso nel sistema di accoglienza del Comune di 
Milano per favorire l’identificazione precoce dei segnali di 

rischio per la salute mentale dei minori già nella prima fase 
di accoglienza199. Tale procedura, che è stata sistematiz-
zata nel 2019 con l’apertura del Centro Zendrini, si avvale 

dello strumento del Refugee Health Screener 15 (RHS-15), 
che viene utilizzato in particolare durante il colloquio psi-
cologico200. Lo screening viene garantito in tutte le strut-

ture di prima accoglienza. 

Successivamente, le équipe educative dei centri di se-
conda accoglienza convenzionati con il Comune di Milano 

ricorrono alla Griglia di Osservazione dei Segnali di Rischio 
(GOSR), che punta a individuare, in un periodo di tempo più 

esteso rispetto al RHS-15, segnali di rischio psicopatologici 
riferiti a problematiche legate “all’area dell’adattamento 
al contesto di vita, alle relazioni sociali e al comporta-

mento”. La GOSR – che è stata co-costruita tramite un pro-
cesso partecipativo all’interno di un tavolo201 di lavoro mul-
tidisciplinare attivato dal summenzionato “Progetto Mi-

granti” – rappresenta uno strumento osservativo “in conti-
nua evoluzione”, volto ad agevolare l’invio precoce al ser-

vizio di Neuropsichiatria202. 

L’équipe clinica dedicata alla presa in carico dei MSNA 
è multiprofessionale (vi partecipano: neuropsichiatra, psi-
cologo, educatore, assistente sociale, project manager, se-

greteria organizzativa e mediatore linguistico-culturale 
con formazione clinica) e flessibile nell’attivare tempestiva-

mente la tipologia di intervento più opportuna203; inoltre, a 
seguito della segnalazione, si declina in micro-équipe allo 
scopo di aiutare il minore a familiarizzare con il servizio. La 

UONPIA Policlinico di Milano, pur non potendo rispondere 
alle richieste di presa in carico da parte di altre province, 

rimane un punto di riferimento a livello regionale per il “tar-
get” dei MSNA, fornendo agli operatori informazioni e pro-
muovendo specifici incontri formativi per condividere le 

buone prassi sviluppate sul territorio di Milano204. 

Per i neomaggiorenni e, laddove possibile, per i MSNA 
prossimi alla maggiore età205 con problematiche di tipo 

psicologico e psichiatrico, un importante punto di riferi-
mento è il Servizio di Etnopsichiatria dell’Ospedale Ni-
guarda, che fornisce un supporto psicologico e psichiatrico 

nella delicata fase della transizione alla maggiore età, che 
– come noto – può comportare per i giovani ragazzi la per-

dita di diritti e tutele206. 

Come accennato in precedenza, accanto agli attori ap-
pena citati, il sistema di presa in carico integrata milanese 
si avvale di un’ampia rete di soggetti pubblici e privati che 

lavorano da anni in sinergia nell’ambito di diversi progetti 
comunali e regionali di promozione della salute, anche 
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mentale207. Oltre ad alcuni progetti finanziati con risorse 
regionali, sono stati attivati anche alcuni progetti finanziati 

dal fondo FAMI208. 

Uno degli attori della rete, che è stato possibile intervi-
stare, è la cooperativa Terrenuove - Istituto di Ricerca In-

terpersonale e Interculturale, che – sposando il principio di 
una “psicologia per tutti” – offre dal 1999 un Servizio di et-
nopsichiatria e consulenza psicologica gratuito per mi-

granti, tra cui MSNA, oltre che svolgere attività di ricerca e 
formazione per operatori dei servizi sociali e delle comu-

nità. Il centro, che opera in convenzione con gli enti pub-
blici, ha costituito un’équipe specialistica per i MSNA – 
composta da responsabile, educatore/counselor e psico-

logo/psicoterapeuta – che lavora in sinergia con servizi so-
cio-sanitari, comunità di accoglienza, tutori volontari e altri 

attori della presa in carico, tra cui il CELAV (Centro Media-
zione al Lavoro), facilitando l’inserimento lavorativo dei ra-
gazzi. I soggetti invianti costruiscono insieme all’équipe un 

“contratto di lavoro”, che per i MSNA parte spesso da una 
ricostruzione della propria storia (avvalendosi di un media-
tore interculturale fornito dal Comune oppure attraverso 

proprie forme espressive, ad esempio il disegno) volta ad 
elaborare la frammentazione della propria esperienza.  

L’intervento di Terrenuove, incentrato sull’analisi tran-

sazionale, offre al ragazzo un prezioso spazio di ascolto e 
promuove la sua partecipazione al proprio progetto di vita, 
instaurando in alcuni casi relazioni di fiducia che possono 

protrarsi nel corso del tempo. I casi particolarmente pro-
blematici vengono presi in carico insieme alle UONPIA e ai 

Centro Psico Sociali (CPS). Al centro clinico, che partecipa 
anche al tavolo socio-sanitario delle UONPIA sui minori 
stranieri, vengono inviati anche MSNA residenti in altri ter-

ritori regionali, come ad esempio a Lodi o Monza. 

In conclusione, si segnala da un lato la presenza di ec-
cellenze e dall’altro la necessità di una maggiore collabo-

razione con i servizi preposti alla cura delle dipendenze. 

2.8.2 Gli altri territori lombardi 

Nel corso della rilevazione non sono emerse particolari 
criticità rispetto all’iscrizione al Servizio Sanitario Nazio-

nale; il codice STP verrebbe rilasciato in tempi rapidi. Que-
sto, in alcuni casi, rende possibile effettuare gli screening 

sanitari con tempestività. Ad esempio, a Mantova, il MSNA 
viene inviato all’ASST di Mantova e al reparto Vaccinazioni 
per eseguire gli screening sanitari per malattie dermatolo-

giche, tubercolosi o altre patologie. In alcuni territori, ad 
esempio su Monza, il rimpallo di competenze tra strutture 

sanitarie non consente invece di accedere a uno screening 
sanitario in tempi rapidi (la lista di attesa per una visita 
dermatologica può arrivare anche a un anno). Per aggirare 

l’ostacolo delle lunghe liste d’attesa per le visite 

specialistiche, si ricorre spesso a contatti di realtà e spe-
cialisti “solidali” sul territorio o fuori provincia, come nel 

caso di Monza con Milano. 

Su tutti i territori sono state inoltre registrate notevoli 
difficoltà rispetto alla presa in carico dei MSNA da parte 

dei servizi di neuropsichiatria infantile, a causa della man-
canza di strutture specializzate, personale con compe-
tenze transculturali e strumenti utili ad eseguire una cor-

retta valutazione dei ragazzi. Alcuni specialisti, ritenendo 
di non avere adeguate competenze in materia e, talvolta, 

non considerando valide le valutazioni svolte attraverso il 
“filtro del mediatore culturale” rifiutano di effettuare valu-
tazioni. Molti comuni non hanno le risorse necessarie per 

attivare servizi etno-clinici a pagamento, molto costosi, e 
talvolta presenti solo in alcuni territori. La carenza di centri 

e servizi specialistici pubblici e convenzionati, pertanto, 
non sembra permettere a molti ragazzi di poter accedere 
a un percorso di cura. 

Inoltre, i tempi della presa in carico possono essere an-

che estremamente lunghi (è stato riportato anche di una 
lista di attesa di 8-9 mesi per i casi ritenuti non gravi, come 

ad esempio è il caso di ragazzi con difficoltà di apprendi-
mento), fatta eccezione per i casi di assoluta emergenza 
che richiedono un tempestivo ricovero. Affinché il ragazzo 

possa essere inserito in una comunità terapeutica la situa-
zione deve quindi “esplodere”. D’altra parte, alcuni attori 
sottolineano come la presa in carico psichiatrica presenti 

delle criticità tanto per i ragazzi stranieri quanto per quelli 
italiani. I tempi per una visita, già molto lunghi per tutti i 

minori, si dilatano ulteriormente nel caso dei MSNA, in 
quanto è necessario attivare tra l’altro un mediatore inter-
culturale.  

Nella quotidianità, gli operatori rispondono alle pro-
blematiche di disagio mentale con le risorse che hanno a 
disposizione: in genere la presenza di uno psicologo è ga-

rantita in tutte le strutture. In particolare, nei progetti della 
rete SAI è previsto un pacchetto di ore annuali che garan-
tiscono un parziale supporto psicologico per un certo nu-

mero di incontri (4-6), spesso attraverso uno psicologo in-
terno e in alcuni casi attraverso uno psicologo esterno. 

Non sempre, tuttavia, ci sono risorse che possano assicu-
rare un accompagnamento duraturo nel tempo.  

A Monza sono in corso delle interlocuzioni per consen-
tire l’accesso a un progetto dedicato ai migranti adulti an-

che ai minori prossimi alla maggiore età; per il momento, il 
punto di riferimento per la presa in carico dei neomaggio-

renni rimane il servizio di etnopsichiatria del Niguarda di 
Milano. Su Bergamo, la ASST Papa Giovanni XXIII, che pure 
ha siglato una convenzione con il Comune per l’assistenza 

psicologica dei minori, non garantirebbe una presa in ca-
rico psicologica e psichiatrica per il “target” dei MSNA per 
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una mancanza di competenze specifiche. Su Lecco, è stato 
segnalato che in alcuni casi è stato necessario trasferire i 

MSNA con gravi problematiche psichiatriche in comunità 
specializzate fuori provincia. Sullo stesso territorio, il CPIA 

“F. De Andrè”, avendo riscontrato come, negli ultimi tempi, 
numerosi MSNA presentino maggiori problemi comporta-
mentali e di salute mentale rispetto al passato, ha inten-

zione di attuare un progetto per mettere a disposizione 
uno psicologo per supportare i ragazzi in caso di bisogno, 

anche con l’ausilio di un mediatore interculturale, e osser-
vare le dinamiche del gruppo classe. Per sopperire parzial-

mente a tali carenze, su Mantova è stato rilevato come al-
cuni operatori dell’accoglienza non afferenti ai circuiti SAI 

si stiano formando per acquisire delle competenze di base 
sull’etnopsicologia.  

. 

2.9 TRANSIZIONE ALL’ETÀ ADULTA

Questo indicatore cerca di riassumere l’insieme delle 
azioni messe in campo dal sistema della presa in carico in 

direzione dell’inserimento dei minori e dei post-minori nel 
più generale quadro delle opportunità presenti sul territo-
rio da un punto di vista lavorativo, formativo, linguistico, 

sociale e abitativo e in relazione alle capacità soggettive 
del ragazzo di adeguare i propri progetti di vita, la propria 

condizione psicologico-emotiva ed i progetti familiari al 
nuovo contesto di vita. 

All’interno del complessivo obiettivo di avviare il ra-
gazzo verso l’affrancamento dal sistema di accoglienza e 

verso la conquista di percorsi di autonomia, autodetermi-
nazione e preparazione al mondo adulto, sono perciò com-

presi sia gli interventi messi in campo durante la fase della 
minore età propedeutici alla sua fuoriuscita al momento 
del raggiungimento della maggiore età, sia quelli realizzati 

durante la fase successiva di “giovani adulti” (18-21 anni), 
perlopiù sotto l’ombrello di tutele ed opportunità ancora 
esistenti nell’ambito dei procedimenti di prosieguo ammi-

nistrativo. In questo quadro si sommano e si sovrappon-
gono perciò dinamiche, variabili e iniziative che incrociano 

diversi piani di problematicità e di risposte istituzionali, ter-
ritoriali, ambientali e individuali. Come noto, la maggior 
parte dei ragazzi giunge in Italia ad un’età compresa tra i 

16 e i 17 anni. Generalmente, quindi, i MSNA non hanno “il 
tempo di accedere a percorsi professionalizzanti in quanto 

devono utilizzare il poco tempo a disposizione per ottenere 
la licenza media presso i CPIA. Inoltre, la formazione, anche 
professionale, ha nel nostro Paese una caratterizzazione 

prevalentemente teorica, ad eccezione di pochi percorsi 
professionali e non trasmette ai ragazzi competenze imme-

diatamente spendibili sul mercato del lavoro tanto più se 
non si conosce la lingua e il contesto in cui ci si muove”209. 
Tempi maggiormente dilatati ed estesi sarebbero dunque 

necessari per il raggiungimento di competenze e strumenti 
da parte del ragazzo per orientarsi nel mondo esterno, non 

solo rispetto ad un processo di inserimento socio-

linguistico e lavorativo ma anche di autonomia alloggia-
tiva e funzionale.  

Il prosieguo amministrativo appare in queste circo-

stanze come uno strumento sicuramente necessario al pro-
lungamento della fase di transizione e al consolidamento 
dell’autonomia che, tuttavia, in mancanza di azioni efficaci, 

può configurarsi come una procrastinazione di assistenza 
non sempre funzionale a creare i presupposti per la riuscita 

del processo di integrazione e i piani di vita del ragazzo. 

Secondo quanto rilevato da diversi interlocutori, il pro-
sieguo per MSNA sarebbe stato in passato ampiamente 
utilizzato, soprattutto dal TM di Brescia, in modo “quasi in 

automatico”, sia per i ragazzi con tutore volontario che per 
quelli senza, quasi come una misura diffusamente rivolta a 

ciascun MSNA per garantire modalità e tempi congrui per 
una adeguata presa in carico e transizione verso l’autono-
mia. Questa politica “universalistica” applicata fino a 

tempi recenti si è dovuta confrontare ultimamente con le 
trasformazioni avvenute nella realtà migratoria dei minori 

stranieri soli. Il Tribunale di Brescia riferisce, a questo pro-
posito, di un cambio di marcia nelle procedure e di un pas-
saggio a più attente valutazioni caso per caso. La volontà 

di molti minori, infatti, può essere quella di “liberarsi” delle 
tutele e proiettarsi direttamente in una situazione di ricerca 

di autonomia, senza più avvalersi della mediazione del si-
stema della presa in carico. Ciò sembra riguardare, ad 
esempio, ragazzi nordafricani che hanno contatti e rela-

zioni con connazionali già insediati (a volte veri e propri 
parenti), in grado ai loro occhi di aiutarli in un rapido inse-
rimento lavorativo e abitativo. Dal 2017 al 30 giugno 2023 

risultavano attivati sul territorio di competenza del TM di 
Milano 602 prosiegui amministrativi210.  

Anche se oberati di pratiche e affetti da organici insuf-

ficienti al loro smaltimento, i tribunali lombardi stanno per-
ciò cercando di concedere ora il prosieguo in maniera più 
calibrata a coloro che evidenziano bisogni e volontà di ac-

compagnamento istituzionale, cercando al contempo di 
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non ostacolare quei percorsi di auto-inserimento e inte-
resse dell’ex-minore all’affrancamento dal sistema. Pos-

siamo perciò affermare che, da un punto di vista pretta-
mente amministrativo, la regione presenta ora una compo-

nente di neomaggiorenni che continuano ad usufruire di 
forme legalizzate e istituzionali di assistenza alla transi-
zione, ed un’altra componente che si proietta, con tutti i ri-

schi connessi, verso forme di transizione indipendente e 
autoregolata all’età adulta. Come già detto, tale transi-
zione può presentare il pericolo di essere invece etero-re-

golata da reti e persone che, se da una parte assicurano 
entrate economiche che il sistema di accoglienza non può 

dare, dall’altra possono prospettare al ragazzo soluzioni 
poco o per nulla attente al suo interesse ed alla sua ade-
guata autonomia e crescita211. 

Il legame con il sistema della tutela e dell’accoglienza 
presenta ancora, indubbiamente, alcuni vantaggi e possi-
bilità formative, professionali e lavorative che si offrono al 

minore e al neomaggiorenne nei suoi percorsi di transi-
zione all’età adulta. Un protocollo d'intesa per l’inseri-
mento socio-lavorativo di migranti vulnerabili nel settore 

edile, tra cui minori stranieri ed ex MSNA in transizione 
verso l’età, è stato firmato a maggio 2022 dal Ministero del 

Lavoro e delle Politiche Sociali e dal Ministero dell’Interno 
con i vertici dell’Associazione Nazionale dei Costruttori 
Edili e dei sindacati FILLEA-CGIL, FILCA CISL e FENEAL UIL. 

I candidati vengono individuati nel sistema di accoglienza 
e frequentano corsi nelle scuole edili coordinate dall’ente 

paritetico FORMEDIL, per poi fare esperienze sul campo 
con tirocini presso le imprese di settore. Progetti pilota 
sono stati avviati a Brescia nel secondo semestre 2022, e a 

Bergamo e Milano si sono create occasioni per sperimen-
tare contratti di apprendistato per ex MSNA divenuti mag-

giorenni212. 

Nel contesto milanese il CELAV, servizio che da decenni 
si occupa dell’inclusione socio-economica dei giovani e dei 
soggetti in condizioni di svantaggio e che fa parte della 

rete di attori del Centro Zendrini, insieme alla Cooperativa 
Farsi prossimo e al Consorzio Mestieri costruisce percorsi 

di inserimento nel mercato del lavoro in stretta collabora-
zione con altri attori territoriali. Vengono offerti percorsi di 
avvicinamento al lavoro (colloqui conoscitivi, bilanci/valu-

tazione delle competenze e orientamento al lavoro; attività 
formative di tipo linguistico e per l’acquisizione di compe-

tenze tecnico-professionali e trasversali) ed attivati tirocini 
in azienda, finanziati tramite borse lavoro erogate dal Co-
mune di Milano e accompagnati da un servizio di tutor-

ship213. Tra i diversi servizi erogati, il Centro Zendrini offre 
anche percorsi di alfabetizzazione e proposte formative e 

ludico-ricreative. 

In passato, il già citato progetto “Work in progress - 
Transizioni per la cittadinanza” (2019-2021) di Never Alone, 

con capofila il Centro Ambrosiano di Solidarietà (CeAS) 
aveva coinvolto i partner citati ed altre realtà in iniziative 

dedicate al lavoro e alla formazione, all’inclusione sociale 
e abitativa di MSNA e neomaggiorenni214. Anche la Coope-
rativa Farsi Prossimo ha recentemente concluso il progetto 

“Coltiviamo il nostro futuro” (2018-2021) dedicato all’avvia-
mento di giovani migranti in mestieri agricoli215, e attual-
mente gestisce il Centro diurno interculturale Come, luogo 

aperto a differenti tipologie di utenza e multiservizi che of-
fre, tra le altre cose, orientamento al lavoro, corsi di lingua 

italiana e attività di inclusione culturale216.  

Sempre su Milano, un attore fondamentale è il centro a 
bassa soglia CivicoZero217, un progetto di Save the Chil-

dren, che costituisce un punto di riferimento per tutti i 
MSNA del territorio, dentro e fuori dal circuito istituzionale 
dell’accoglienza, rappresentando uno spazio protetto e si-

curo soprattutto per i ragazzi che si ritrovano a dormire per 
strada o che hanno accesso limitato durante il giorno alle 
strutture di accoglienza. Oltre ad offrire servizi di base di 

prima accoglienza e consulenza sanitaria e legale, il centro 
propone diverse attività di inclusione, tra cui corsi di ita-

liano, orientamento e accompagnamento al lavoro e atti-
vità ludico-ricreative laboratoriali.  

Tuttavia, nonostante gli sforzi di molte realtà cittadine, 
a Milano “il percorso di integrazione rimane un problema 

centrale che dipende dalle politiche sociali ordinarie, dove 
le risorse sono scarse”218. Una delle problematiche più ur-

genti e significative è, come noto, quella degli alloggi, che 
hanno costi inaccessibili e vedono spesso i proprietari 
agire pregiudizi culturali verso i giovani stranieri. Anche a 

fronte di una delibera della Regione Lombardia che per-
mette alloggi anche per diciassettenni, in piccoli gruppi (3-

5 posti) e con la presenza di educatori, è comunque difficile 
portare avanti azioni efficaci ed estese per favorire l’auto-
nomia abitativa di MSNA e post-MSNA219. Alcuni neomag-

giorenni fuoriusciti dal circuito dell’accoglienza riescono a 
trovare ospitalità temporanea presso enti solidaristici, tra 

cui le parrocchie220, e talvolta presso il proprio ex tutore, 
che in molti casi si rivela fondamentale nell’attivazione di 
possibilità abitative e lavorative. Anche sul territorio lom-

bardo, alcuni giovani adulti sono coinvolti nei progetti di 
accoglienza in famiglia promossi da Refugees Welcome 

Italia che, in particolare, insieme a Soleterre, ha sostenuto 
nell’ambito del progetto “Integra-Azioni” l’inclusione in am-
bito abitativo, lavorativo e socio-culturale dei rifugiati in 

uscita da percorsi di accoglienza sui territori di Milano, 
Monza e Brianza e che ha prodotto una guida contenente 

una mappatura dell’housing sociale sul territorio mila-
nese221. Su Milano e Bergamo Refugees Welcome Italia, in-
sieme a UNHCR e CIAC, promuove anche il progetto 
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“Community Matching”, che punta a mettere in contatto ri-
fugiati con cittadini attivi che possano affiancarli, in qua-

lità di “mentori”, nel loro percorso di integrazione222.  

In generale, su tutto il territorio lombardo, anche a 
fronte di una dinamica di permanenza sul territorio da 

parte degli ex-MSNA dovuta alle richieste di lavoro dei set-
tori produttivi locali, come ad esempio a Como, Varese e 
Mantova, non emergono politiche pubbliche di alloggi so-

ciali o altre formule calmierate e tutelate di alloggio, e sono 
poche anche le iniziative del privato sociale. A Como e Va-

rese, il sistema di piccole imprese potrebbe offrire ai ra-
gazzi la possibilità di inserimento lavorativo tramite borse 
lavoro, ma i ragazzi spesso non sono informati, né trovano 

supporto all’integrazione post-accoglienza. 

A Cremona, città che si distingue da molti anni per le 
sue politiche attive di apertura e supporto all’immigrazione 

e che per questo motivo risulta attrarre molti MSNA223, l’ATI 
ME WE costituita a inizio 2022 dalle cooperative sociali 
Nazareth, Sociale Servizi per l’Accoglienza, Sentiero e Con-

sorzio Mestieri Lombardia si propone di attivare, in stretta 
collaborazione con il Comune, attività per i ragazzi in ac-

coglienza che sviluppino la formazione e la riqualificazione 
professionale (laboratori di mestiere, formazione), l’orien-
tamento e l’inserimento lavorativo (bilancio competenze, 

tirocini e inserimenti lavorativi), l’inserimento sociale, l’inse-
rimento abitativo, sia nel mercato privato che in “alloggi di 
housing sociale dedicati a neomaggiorenni in uscita dai 

percorsi di accoglienza”224. Sempre a Cremona, tra l’altro, i 
servizi sociali comunali, osservando come molti ragazzi si 

spostino a lavorare nel settore dell’edilizia, soprattutto a 
Milano, appena raggiunta la maggiore età225, hanno raf-
forzato il rapporto con l’Ente Scuola Edile Cremonese per 

attivare corsi intensivi per acquisire competenze base nel 
settore, organizzando al tempo stesso degli incontri infor-

mativi per sensibilizzare i ragazzi sul tema dello sfrutta-
mento lavorativo. Come già accennato, un attore 

fondamentale del modello di accoglienza cittadino 
dell'“affido potenziato”, incentrato su una forte presa in 

carico diurna dei MSNA, è il Centro Giona226, gestito dalla 
cooperativa Nazareth, in sinergia con Consorzio Sol.co. e 

altre realtà locali. Situato nel centro storico, vicino al servi-
zio sociale, Giona è uno spazio aperto ad adolescenti ita-
liani e stranieri, che svolgono dentro e fuori dal centro, per-

corsi formativi e di orientamento al lavoro, laboratori 
espressivi ed artistici ed altre attività socializzanti. Alcuni 
minori vengono anche coinvolti in un progetto di agricol-

tura sociale promosso dalla cooperativa Nazareth. 

Nel Lecchese, da segnalare la cascina Don Guanella 
che a Valmadrera ha avviato anch’essa un progetto di 

agricoltura sociale che ospita ed impiega una quindicina 
di ragazzi e produce prodotti agricoli, tra cui vino, e ha av-

viato un ristorante, esperienza raccontata in un docufilm, 
premiato a Venezia al festival del Cinema227. Bergamo, ne-
gli anni passati, è stato coinvolto nel progetto “Strada Fa-

cendo” promosso da Never Alone, con capofila Cesvi, che 
ha promosso interventi a favore di MSNA e neomaggio-
renni, quali percorsi di studio e tirocini formativi, che in nu-

merosi casi si sono poi trasformati in assunzioni228. Dalle 
interlocuzioni avute, si è osservato uno scambio di oppor-

tunità formative e lavorative tra territori limitrofi (talvolta 
anche extra-regionali), come nel caso di Como e Lecco, per 
la frequentazione di determinati percorsi formativi o nel 

caso di Mantova e Verona, per l’attivazione di borse la-
voro229. A Mantova, nell’ottica di favorire l'inclusione dei ra-

gazzi sul territorio e la loro conoscenza da parte della co-
munità ospitante, i MSNA accolti nei centri del territorio 
vengono inseriti in attività di volontariato. Inoltre, la “rete 

di solidarietà” attivata attraverso il modello del peer tuto-
ring che viene promosso dalle comunità di accoglienza lo-

cali può essere utile anche in previsione della loro fuoriu-
scita dalle strutture. 

2.10 CONCLUSIONI E INDICAZIONI

2.10.1 Un sistema affaticato 

La regione Lombardia presenta un quadro cangiante e 
in rapida trasformazione, nel quale si accavallano dinami-

che di scala internazionale, fattori di portata nazionale e 
caratteristiche locali. La condizione attuale della presa in 

carico sul suo territorio sembra, in questo senso, racchiu-
dere ed esemplificare al suo interno gli elementi salienti del 
contesto istituzionale e sociale attuale e i rischi di disarti-

colazione esistenti, così come mostrarci gli sforzi, 

coordinati o personali, degli attori implicati per mantenere 
in piedi le capacità di risposta del sistema.  

Come è ampiamente emerso, pur con consistenti varia-

bilità territoriali, lo stato di salute della rete dei soggetti 
deputati alle diverse forme di tutela e accoglienza dei mi-
nori non accompagnati in Lombardia è quantomeno intac-

cato, se non destabilizzato, da condizioni ambientali e isti-
tuzionali piuttosto pesanti e impegnative. Se per territori 
meno preparati gli operatori riferiscono situazioni di im-

possibilità conclamata a far fronte come si dovrebbe alla 
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presenza di minori soli, anche realtà comunali tradizional-
mente più attrezzate come Cremona e soprattutto Milano, 

solo recentemente definito come un “modello” esemplare 
di presa in carico dei minori230, vivono situazioni di difficoltà 

e ingolfamento della rete, nonostante gli sforzi degli ope-
ratori dei servizi e delle strutture. A queste situazioni, a se-
conda dei contesti più o meno (in)sostenibili, si cerca di ri-

spondere perlopiù con misure “tampone” e soluzioni 
estemporanee, come l’invio di minori fuori regione o la si-
stemazione in dormitori provvisori o luoghi terzi (moschee, 

centri religiosi, alloggi privati etc.), e con la creatività e re-
silienza quotidiana del personale pubblico e privato, co-

stretto a continue improvvisazioni ed equilibrismi. L’impres-
sione generale è che l’impennarsi delle presenze, non ade-
guatamente pianificato e supportato a livello nazionale, e 

le connesse problematiche di gestione abbiano investito 
un sistema, nel migliore dei casi, ben funzionante su numeri 

limitati ma impossibilitato ad affrontare mutamenti esten-
dendosi flessibilmente su altre dimensioni di intervento, nel 
peggiore, già in sofferenza e non ancora pienamente con-

solidato anche prima dei consistenti arrivi degli ultimi due 
anni.  

Inoltre, se guardiamo alla questione dal punto di vista 

della sostenibilità, cioè della capacità finanziaria e istitu-
zionale di ciascun territorio di investire sull’inclusione dei 
MSNA (tematica che nel primo lavoro di rapid assessment 

figurava tra gli indicatori), bisogna considerare che ci si 
trova nella regione più ricca del Paese231, nella quale anche 

la relazione tra presenza di minorenni e numero di abitanti 
e/o numero di comuni nella regione non appare così pro-
blematica come a volte descritta dalle persone coinvolte. 

La percezione espressa da quelle voci che dipingono il ter-
ritorio lombardo come saturo e prosciugato di risorse 

dall’aumento dei minori andrebbe controbilanciata con 
un’analisi più circostanziata ed orientata a focalizzare la 
relazione tra ricchezza della regione e capacità di acco-

glienza, evidenziando in tal modo che la seconda risulta 
deficitaria più per scelte di allocazione che per necessità. 

Naturalmente, tra i territori e, soprattutto, tra i differenti 

ambiti di intervento esplorati vi sono gradi diversi di soffe-
renza e di rischio rispetto alla possibilità di fornire ai ra-
gazzi misure, standard qualitativi e garanzie di protezione 

e tutela adeguati.  

Indubbiamente la situazione più esposta, delicata e 
sotto pressione è quella dell’accoglienza che, al netto delle 

quantità impegnative di MSNA da ospitare sul territorio, 
sconta rilevanti criticità politico-organizzative, per la gran 
parte ampiamente segnalate e da tempo denunciate.  

a) I posti del sistema SAI per minori non sono sufficienti 

e coprono solo una percentuale variabile ma complessiva-
mente compresa tra ¼ e ⅕ del totale dei minori soli. Diverse 

sono le criticità interne al sistema: problemi di ge-
stione/rendicontazione/monitoraggio; la retta più bassa 

rispetto al sistema non SAI, per cui è previsto un rimborso 
di 100 euro a fronte dei 74 euro del SAI, ha scoraggiato 

l’adesione o addirittura portato alla fuoriuscita di alcuni 
comuni; la mancanza di un coordinamento tra strutture SAI 
per MSNA e tra strutture SAI e Servizio Centrale. Tuttavia, 

è ovvio che il mancato ampliamento e rinforzo del Sistema 
SAI è un problema annoso e dai molti risvolti politici, sia a 
livello nazionale che territoriale e comunale.  

b) Il mondo delle comunità educative fa fatica a stare 
in piedi. Anche se l’aumento a 100 euro giornaliere ad 
ospite del rimborso ministeriale ha parzialmente ovviato 

alle difficoltà economiche, queste realtà sono continua-
mente sottoposte a pagamenti ritardati da parte delle am-

ministrazioni pubbliche, continuano a preoccuparsi per la 
propria sopravvivenza, scontano la fuga o l’insoddisfa-
zione degli operatori, a cui non sono in grado di ricono-

scere il giusto reddito per un lavoro estremamente impe-
gnativo, usurante e variamente ostacolato. In Lombardia, 
come altrove, ogni comunità va tendenzialmente per conto 

suo e non riesce a creare forme strutturate di coordina-
mento e dialogo con le altre; né d’altronde si sono costituiti 

elenchi formali, procedure di accreditamento ed expertise 
specifiche relative alla particolare utenza dei MSNA. 

c) Si fa fatica a espandere la prima accoglienza, diversi 
bandi delle prefetture sono andati deserti o hanno visto la 

mancata partecipazione delle realtà più qualificate e serie, 
in quanto i bassi costi previsti per i servizi non garantiscono 

standard di qualità adeguati e diventa sconveniente per 
gli enti partecipare a queste gare.  

Tutto ciò crea tensioni sui territori e porta al colloca-

mento di parte dei MSNA in centri emergenziali e per di-
versi motivi non idonei (promiscuità con adulti, poco perso-
nale per grandi numeri, mancanza di presidi educativi, fru-

strazione tra i ragazzi), oppure, come nel caso di Milano 
ma non solo, può comportare la presenza di minori co-
stretti a dormire in strada o in sistemazioni di fortuna. D’al-

tronde, situazioni come quella di Como dove, nonostante 
importanti presenze di minori in transito, non esistono 

realtà di accoglienza pubblica strutturate, ma solo un nu-
mero molto esiguo di posti di prima accoglienza messi a 
disposizione dal privato sociale e dal volontariato catto-

lico, sembrano indicare una precisa volontà di non dare al-
cun segnale di ospitalità che possa far fermare i minori in 

loco, a favore di una strategia di “esternalizzazione” della 
presa in carico verso altri territori. 
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2.10.2 Il rischio per i diritti e le pratiche 
di tutela 

Nonostante alcuni tentativi di rendere qualitativa-

mente adeguati i centri aperti sull’onda dell’emergenza 
(come quelli attivati a Milano) appaiano meritevoli e quasi 
eroici, date le circostanze, la tendenza che vede direzio-

nare i MSNA verso strutture emergenziali, non adeguate e 
squalificate dal punto di vista dei servizi e delle compe-

tenze degli operatori appare estremamente preoccupante. 
Come sottolineato in un recente contributo, se nel com-
plesso “il sistema di accoglienza non è ancora pronto per 

garantire percorsi di crescita nel nostro Paese a favore di 
tutti i minorenni soli in arrivo”, il rischio è che la risposta alle 

necessità pressanti di accogliere i numerosi minori arrivati 
negli scorsi mesi consista nell’approntare “in urgenza luo-
ghi di accoglienza non adeguati, dove gli standard nazio-

nali e regionali per l’ospitalità dei minorenni non riescono 
ad essere soddisfatti”232. 

Se, come ha detto di recente il responsabile immigra-

zione dell’ARCI a proposito dell'incresciosa e prolungata 
permanenza di minori stranieri soli in pieno inverno all’in-
terno di una struttura provvisoria, fredda e inadeguata in 

Sicilia, “il nostro sistema, soprattutto quello di primissima 
accoglienza, è lesivo di tutte le garanzie che dovrebbero 
essere connesse allo status di minore”233, l’allontanamento 

dal quadro di tutele e dagli standard di presa in carico fa-
ticosamente messi in piedi dopo l’emanazione della Legge 

47/2017 appare netto e incontrovertibile. Ciò anche alla 
luce delle novità legislative introdotte dal DL 133/2023 che 
consentono il collocamento degli ultra sedicenni in centri 

per adulti, allungano i tempi di permanenza nelle strutture 
di prima accoglienza e più in generale sembrano preludere 

allo smantellamento del quadro di garanzie previste dalla 
Legge Zampa.  

Lo smantellamento e il disinvestimento sulle condizioni 
e sulle strutture di accoglienza si riverbera e comporta an-

che il deterioramento del più complessivo sistema della 
presa in carico. O quantomeno, erosione dei diritti connessi 

all’ospitalità in strutture di accoglienza ed erosione di altre 
prerogative spettanti al minore straniero (diritto alla cura, 
alla tutela, alla adeguata presa in carico istituzionale etc.) 

sembrano andare di pari passo in questa congiuntura se-
gnata dalla insanabile contraddizione tra il picco delle 

presenze di MSNA nel nostro Paese e il retrocedere della 
volontà politico-istituzionale di farsene carico.  

Come emerge dalla particolare analisi della Lombar-
dia, regione che sui MSNA e sui minori in generale ha co-

struito buone pratiche di rilievo, per quanto limitate nei nu-
meri e negli impatti, la situazione attuale presenta in alcuni 

contesti territoriali il pericolo reale di una implosione e di 

un disfacimento del patrimonio di attori, pratiche ed espe-
rienze di tutela dei MSNA, lasciando il posto a frammenti 

di sistema deumanizzati, parziali e per pochi. 

Dall’altra parte, mettendo in discussione i termini 
dell’incontro tra MSNA e quadro delle tutele, si contribuisce 

all’allontanamento dei ragazzi dai percorsi di integrazione 
pubblica e societaria, favorendo il ricorso all’informalità, 
all’illegalità e alla devianza e si incrementano i pericoli di 

sfruttamento lavorativo e sessuale, di dipendenze da so-
stanze e farmaci, dei problemi di salute mentale. Segna-

liamo inoltre il grave rischio di scivolamento sociale e poli-
tico della rappresentazione della figura del minore da sog-
getto prioritariamente da proteggere a oggetto di so-

spetto e colpa, come sembra suggerire anche la possibilità 
di ricorrere in casi particolari a processi di “accertamento 

semplificato” dell’età, presente nel DL 133/2023, misura 
che lascia trasparire l’idea che da parte dei migranti vi sia 
una diffusa tendenza a nascondere la maggiore età sotto 

le spoglie della condizione di minore e che tale pratica 
possa essere contrastata attraverso scorciatoie procedu-
rali234.  

In sostanza, si rischia di calare la scure della crimmigra-
tion anche sulla più giovane (e per certi aspetti più merite-
vole di interventi positivi) generazione di migranti presente 

nel nostro Paese, abbandonando intere coorti di giovanis-
simi ad un destino di marginalità e sfruttamento, invece di 
valorizzarne il potenziale rigenerante che potrebbero 

avere sui nostri contesti demografici, culturali, sociali e pro-
duttivi.  

2.10.3 Segnali di contrasto alla deriva 
organizzativa e qualitativa della presa 
in carico e prospettive di lavoro 

In questo contesto di complessiva perdita di terreno del 
quadro delle tutele e delle capacità di intervento a garan-
zia della protezione, dello sviluppo e dell’integrazione dei 

MSNA, che investe la Lombardia come l’intero contesto na-
zionale, il territorio regionale esprime non solo le sue di-
verse forme di resilienza, ma anche iniziative e proposte 

che mirano al miglioramento della programmazione e della 
governance del fenomeno.  

Il Comune di Milano intrattiene un ampio raggio di in-

terlocuzioni, soprattutto con Prefettura, Forze dell’Ordine, 
Procura Minori e TM – con i quali c’è un confronto costante 

soprattutto sull’emergenza, nonostante una difficoltà a 
pianificare delle azioni di prospettiva –, e partecipa con at-
tivismo a diversi gruppi e tavoli di lavoro, sia formalizzati 

che non. Se al Centro Zendrini esiste un coordinamento tra 
i servizi e gli attori più direttamente implicati nella gestione 
operativa dell’ufficio per MSNA istituito nel 2019, altri 
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Tavoli hanno visto la luce negli ultimissimi anni con raggi di 
azione e mandati differenti. Il tavolo coordinato dalla Pre-

fettura, nato nell’ambito del progetto “Crescere Insieme”, 
coinvolge il Comune e si propone di rafforzare la collabo-

razione e le capacità delle istituzioni in tema di MSNA “at-
traverso una connessione stabile fra strutture e servizi del 
territorio”235. Al momento della nostra rilevazione, il Pro-

getto si era concluso ed appariva volontà comune quella 
di dare seguito all’operatività del Tavolo. Da quanto rife-
rito dal Comune di Milano stesso, recentemente è stato 

riattivato all’interno del Consiglio territoriale per l’Immigra-
zione un “Tavolo Vulnerabili” con attori interistituzionali 

coinvolti dalla stessa Prefettura e la partecipazione comu-
nale, che includerà tra i suoi destinatari anche i MSNA236. 
Nell’ambito della nuova co-progettazione realizzata dal 

Comune si intende far dialogare tra loro le équipe case ma-
nagement/network management del SAI adulti e minori, 

allo scopo di facilitare il transito dei ragazzi dal SAI minori 
al SAI adulti. I SAI minori della Lombardia, del resto, lamen-
tano la mancanza di una qualche forma di dialogo e coor-

dinamento tra di loro che consenta di creare una rete ter-
ritoriale tra strutture omologhe e faciliti gli scambi di prati-

che, di metodologie o anche degli ospiti stessi. Su questo 
specifico punto, il Servizio Centrale mostra l’intenzione di 
promuovere forme di raccordo a livello regionale237.  

Di portata regionale è poi il sotto-tavolo MSNA istituito 

dal Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza della Lombardia, 
che riunisce attori di tutti i territori lombardi e promuove, 

attraverso il focus e la prospettiva tematica della tutela, 
una visione multi-attoriale, integrata ed estesa della presa 
in carico. Se questo gruppo di lavoro ha come obiettivo 

specifico quello di sostenere la politica di rilancio quanti-
tativo, comunitario e organizzativo della tutela volontaria 

in regione, si è aperto un più ampio laboratorio di discus-
sione della condizione minorile e delle risposte istituzionali 
e territoriali per il suo sostegno, sostenuto anche da atti-

vità di sensibilizzazione e momenti di confronto di più am-
pio respiro, promossi in vari territori su input dello stesso 

Garante regionale in sinergia con i garanti cittadini e altri 
attori locali o dagli stessi territori238. 

Un ulteriore contributo in direzione di un dialogo tra di-
versi soggetti territoriali, istituzionali e non, sebbene non 

esteso a tutti i contesti regionali e non costante nel tempo, 
è anche dato da diversi progetti promossi con fondi pub-

blici, in particolare risorse FAMI, e del privato sociale, che 
hanno saputo creare importanti spazi di confronto su spe-
cifici ambiti di intervento, tra cui soprattutto quelli della tu-

tela volontaria e dell’affido familiare. 

Tra gli altri esempi di collaborazione interistituzionale, 
si segnala il recente accordo tra Comune di Bergamo e TM 

di Brescia, finalizzato all'attuazione di un “Presidio del 

Servizio Tutela MSNA”, che punta a facilitare le relazioni 
tra Magistratura Minorile e servizi sociali comunali.  

2.10.4 Evitare il disfacimento del patri-
monio della presa in carico, sacrificando 
un’intera generazione di migranti alla 
marginalità 

In conclusione, dal quadro analizzato, pur ricono-
scendo gli sforzi di molte amministrazioni pubbliche, alle 
prese con la cronica mancanza di risorse finanziarie e di 

personale e sovraccariche di lavoro, esiste il forte rischio 
che si vada ulteriormente a sedimentare una programma-

zione e una governance del fenomeno migratorio dettata 
esclusivamente da una logica emergenziale, incapace di 
offrire una visione ed una prospettiva di lungo periodo. In 

alcuni casi, i territori appaiono scarsamente preparati non 
solo nella gestione ma anche nella stessa conoscenza e 
comprensione del fenomeno dei minori stranieri soli. Anche 

realtà dove la presa in carico è più strutturata fanno fatica 
a dare una lettura delle dinamiche in atto, che tenga conto 

della complessità del momento e dunque sia capace di for-
nire risposte adeguate. 

In questo contesto, sarebbe importante, ad esempio, 
comprendere e contrastare il fenomeno dei minori che si 

rendono irreperibili appena entrati nel circuito dell’acco-
glienza e di quelli che, pur dentro il sistema, appaiono dif-

ficili da motivare e “ingaggiare”. Quel che è certo è che non 
sembra opportuno continuare ad attuare un’accoglienza 
relegata in grandi centri collettivi, ghettizzanti, talvolta 

mono-etnici, con pochi presidi educativi e che lasciano 
poco spazio al tempestivo sviluppo di progetti individua-

lizzati, così come inseguire una strategia di puro “manteni-
mento dell’ordine” per i ragazzi ritenuti “problematici”, che 
molte comunità arrivano spesso a rifiutare per la difficoltà 

nel gestirli e che ha portato in alcuni casi all’attivazione di 
presidi delle forze dell’ordine. 

Parimenti, appare necessario non sottovalutare il feno-

meno della condizione di dipendenza dei minori da reti di 
migrazione illegale e sfruttamento lavorativo e sviluppare 
appieno e/o dare concreta attuazione a quegli strumenti 

(tra cui, in particolare, il Piano nazionale d'azione contro la 
tratta e il grave sfruttamento degli esseri umani; il nuovo 

Meccanismo Nazionale di Referral per l’identificazione, 
l’assistenza e la protezione delle vittime di tratta e/o grave 
sfruttamento; le Linee-Guida nazionali in materia di identi-

ficazione, protezione, assistenza delle vittime di sfrutta-
mento lavorativo in agricoltura; il Piano nazionale di pre-

venzione e contrasto dell’abuso e dello sfruttamento ses-
suale dei minori239) capaci di identificare casi problematici 
ed intervenire con un rinforzo dell’azione di tutela su quei 
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ragazzi soggetti a dinamiche simili o riconducibili a forme 
di tratta.  

In tale ottica l’ulteriore espansione del sistema SAI ap-

pare non solo auspicabile per garantire maggiore prote-
zione e uno standard accettabile di servizi, riducendo le di-

scriminazioni interne al sistema tra chi accede ai posti SAI 
e chi no, e di conseguenza a chi accede in modo più rapido 
e efficace ai diversi servizi connessi con la presa in carico; 

ma anche per rilanciare, attraverso la qualità delle proprie 
proposte, l’obiettivo di generare fiducia, benessere e moti-

vazione al minore accolto. In questo senso, la priorità non 
è solo allocare maggiori risorse economiche e attivare 
nuovi posti di accoglienza, ma anche capire quali interventi 

proporre in un contesto in continuo mutamento.  

In contrasto con le nuove normative che prevedono 
procedure di “emergenza” in deroga a diritti di tutela estesi 

fino ai 18 anni, con la possibilità di collocamento di minori 
sedicenni in strutture per adulti (CAS) e procedure accele-
rate di accertamento dell’età240, appare invece fondamen-

tale rinsaldare quel patto di fiducia tra minori, istituzioni 
della presa in carico e società di approdo, in questo mo-

mento fortemente minacciato dal mancato rinforzo dei ser-
vizi, dalla saturazione degli operatori e dalla riduzione 
delle capacità di offerta dei percorsi legali di inserimento, 

così come dalla maggiore vulnerabilità dei minori ed espo-
sizione alle facili attrattive dei contesti informali, irregolari 
e, a volte, illegali.  

Ciò che sarebbe importante è fornire maggiori risposte 
sul piano della salute mentale, favorire una partecipazione 

dei ragazzi, promuovere una cultura dell’accoglienza in 
previsione della fuoriuscita dei ragazzi dalle strutture, svi-

luppare una riflessione comune sostenuta dai vari attori 
della presa in carico, non solo da parte degli amministra-

tori, ma includendo anche figure esperte quali educatori, 
psicologi, pedagogisti, antropologi che possano aiutare a 
comprendere meglio il fenomeno e (ri)pensare interventi 

efficaci, anche mettendo in campo nuovi strumenti e lin-
guaggi comuni, al fine di rispondere ai bisogni diversificati 
dei giovani migranti, che a seconda dei casi e dei gruppi 

nazionali coinvolti, possono esprimere grandi livelli di fra-
gilità e incertezza, come solidità e risolutezza nel perse-

guire le loro prospettive di autonomia e i loro mandati. 
Tutto ciò, in un quadro in cui questi giovani si stanno con-
frontando anche con una più generale e diffusa condizione 

adolescenziale del contesto italiano – pesantemente se-
gnata dalla passata pandemia, dall’uso dei social241 e da 

modelli culturali e di consumo spesso fuorvianti e dannosi 
per la ricerca della propria identità – e con la difficile con-
ciliazione dei nuovi influssi con il proprio background fami-

liare e sociale. È perciò l’intera fascia minorile della popo-
lazione che si dovrebbe maggiormente ascoltare e suppor-

tare, continuando a trovare le capacità per includere e far 
crescere insieme a noi quella componente maggiormente 
vulnerabile e in “triplice transizione”242 rappresentata dai 

minori stranieri soli.  
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APPENDICE 1 – LISTA DEGLI INTERVISTATI

- Associazione Insieme Nel Viaggio 

- Associazione Porto di Mare / Rete Scuole Senza Per-

messo 

- Associazione Tutori Lombardia per MSNA  

- Associazione Villa Amantea 

- Asp Basso Lodigiano 

- Caritas ambrosiana 

- CivicoZero Milano 

- Comune di Bergamo 

- Comune di Brescia 

- Comune di Cremona 

- Comune di Mantova 

- Comune di Milano 

- Comunità di via Gaggio - La Casa sul Pozzo 

- Consorzio Comunità Brianza 

- Coop Soc. La Grande Casa 

- Coop. Soc. Nazareth 

- Coop. Soc. Terrenuove 

- Coop. Soc. Il pugno aperto  

- Coordinamento Nazionale Comunità di Accoglienza 

(CNCA) 

- CPIA Cremona 

- CPIA Lecco  

- Forme Impresa Sociale 

- Garante Infanzia e Adolescenza Regione Lombardia 

- Gruppo Tutori Como 

- Istituto Don Calabria 

- Servizio Centrale SAI 

- Sotto-tavolo MSNA presso Garante Infanzia e Adole-

scenza Regione Lombardia 

- Tribunale per i Minorenni di Brescia 

- Tribunale per i Minorenni di Milano 

- Tutrice volontaria Milano 

- UONPIA – Policlinico di Milano
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CAPITOLO 3 
 
Indagine sui bisogni evolutivi dei 
MSNA 

A cura di Fabrizio Brauzzi e Valeria Sodano

3.1 INTRODUZIONE 

La presenza dei minori migranti sul nostro territorio sta 
diventando un fenomeno sempre più in espansione. 

Nel mese di dicembre 2023 secondo il Ministero del La-

voro e delle Politiche Sociali sul territorio erano presenti 
23.226 MSNA243. Il numero rilevato conferma il trend in au-
mento rilevato nel 2022, con un aumento di oltre 5mila mi-

nori tra il primo semestre del 2022 e il primo semestre del 
2023. Al contrario dello scorso anno, quando l’aumento de-

gli arrivi era dovuto all’ingresso di un elevato numero di mi-
nori migranti provenienti dall’Ucraina, il numero di questi 
ultimi è in progressiva diminuzione. Il principale Paese di 

provenienza nel 2023 è l’Egitto.  

Save the Children rileva che negli ultimi 10 anni244 sono 
arrivati via mare da soli in Italia 103.842 minori stranieri 

non accompagnati (MSNA), prevalentemente adolescenti 

e preadolescenti, ma non di rado anche bambini, con una 
media di 15mila presenze annue. 

Il fenomeno non interessa solamente il territorio ita-

liano, ma tutti i Paesi europei di confine che sono il primo 
approdo per i migranti. Nell’Approfondimento 13 dell’Os-
servatorio sui Minori Stranieri non Accompagnati del Ce-

SPI245 si sottolinea infatti, come anche a livello europeo si 
rilevi una maggiore attenzione. Il biennio 2021 e 2022 è di-

fatti connotato da un orientamento dell’Unione Europea 
verso una considerazione del minore migrante, in primo 
luogo come minore in quanto tale e non come migrante, 

una visione innovativa rispetto a quanto in precedenza 
espresso, anticipata dalla legislazione italiana. Le nuove 

strategie europee indirizzano quindi gli stati al fine di tute-
lare il supremo interesse del minore, secondo quanto defi-
nito dai principi internazionali della Convenzione per i 
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diritti del fanciullo e di altri strumenti internazionali per i 
diritti umani. Anche le sentenze delle Corti europee nell’au-

tunno del 2022 hanno tutte a che vedere con l’accoglienza 
dei minori non accompagnati: cosa si intende con la defi-

nizione di minore migrante non accompagnato e quale sia 
in ultimo la sua vulnerabilità246 (approfondimento 15 osser-
vatorio MSNA).  

La legge Italiana n. 47/2017 è la prima in Europa che 

disciplina il sistema di protezione dei/delle MSNA. In primo 
luogo, riconosce i minori stranieri non accompagnati come 

titolari dei diritti in materia di protezione dei minori a parità 
di trattamento con i minori di cittadinanza italiana o dell'U-
nione europea247. Viene, inoltre, riconosciuta al minore una 

condizione di maggiore vulnerabilità248. 

L’art.15 tratta il Diritto all’ascolto dei minori stranieri 
non accompagnati nei procedimenti, riconoscendo che as-

sume carattere di priorità il superiore interesse del minore 
in modo da assicurare condizioni di vita adeguate alla mi-
nore età, con riguardo alla protezione, al benessere ed allo 

sviluppo anche sociale del minore, conformemente a 
quanto previsto dall'art. 3 della Convenzione sui diritti del 

fanciullo del 20 novembre 1989249, ratificata dalla Legge 27 
maggio 1991, n. 176. Per la valutazione dell’interesse supe-
riore del minore occorre procedere all’ascolto delle sue 

opinioni, tenendo conto della sua età, del suo grado di ma-
turità e di sviluppo personale, anche al fine di conoscere le 
esperienze pregresse e valutare il rischio che il minore sia 

vittima di tratta di esseri umani.  

Il quadro normativo in cui si inserisce la legge, pur risul-
tando avanzato sulla protezione e sull’accoglienza dei mi-

norenni stranieri non accompagnati, spesso non si traduce 
in un’omogenea applicazione sul territorio. Un sistema di 

indicatori sviluppato dall’Osservatorio del CeSPI, in colla-
borazione con Defence for Children e sperimentato a livello 
comunale e regionale fornisce un quadro estremamente 

frammentato per ciascuno degli ambiti di tutela previsti 
dalla Legge n. 47250. Tutto ciò viene rilevato anche dall’Os-
servatorio nazionale per l’infanzia e l’adolescenza che nel 

“5° Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela 
dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva” inseri-

sce come Azione proprio l’attuazione della normativa 
sull’accoglienza dei minori stranieri non accompagnati 
(Legge n. 47 del 2017)251. 

Nel documento si sottolinea che i MSNA rientrano nei 

gruppi vulnerabili e che devono essere previste nel Sistema 
di garanzia particolari attenzioni e misure di sostegno spe-

cifiche. Tra queste viene sottolineata l’importanza della 
prevenzione e del contrasto alla povertà, la garanzia di ac-
cesso ai servizi essenziali compresa un’istruzione di qualità.  

Viene sottolineato anche il diritto all’ascolto e alla par-
tecipazione, che deve essere necessariamente integrato 

con gli altri principi fondamentali, fra i quali il superiore in-
teresse del minore e la non discriminazione. A tale propo-

sito si rileva come ci siano sul territorio buone prassi di par-
tecipazione inclusiva, tra cui quella relativa all’Autorità ga-
rante per l’infanzia e l’adolescenza e alla costituzione della 

Consulta delle ragazze e dei ragazzi che hanno saputo 
dare voce anche ai minorenni stranieri non accompagnati, 
ai loro bisogni e alle loro proposte. 

L’obiettivo 3 dell’Azione 22, del documento sovra citato, 
evidenzia la necessità della definizione di misure di accom-
pagnamento delle persone ex-Msna nel processo di tran-

sizione, sulla base di una valutazione dei loro bisogni pe-
culiari anche dopo il compimento dei 18 anni, prevedendo 

l’estensione/adozione di misure e garanzie specifiche, 
qualora appropriato rispetto ai bisogni delle persone.  

Le azioni, quindi, condotte a tutela, devono rispondere 
ai bisogni individuali raccolti attraverso l’ascolto attivo e 

partecipativo all’interno di una relazione di fiducia. Le 
azioni non devono però solamente mirare al soddisfaci-

mento dei bisogni primari ed immediati, ma devono essere 
viste in una prospettiva evolutiva di accompagnamento 
verso la maggiore età. Viene sottolineata la necessità di 

prevedere un’estensione della tutela (qualora questo ri-
sponda ai bisogni del minore) al fine di costruire insieme a 
loro gli strumenti per un futuro di autonomia ed integra-

zione.  

La legge con il DPR del 4 ottobre 2022 n. 191252, ha su-
bito importanti restrizioni normative rispetto alla disciplina 

dei permessi di soggiorno per i MSNA e alla conversione 
dei permessi al raggiungimento della maggiore età. In par-

ticolare, rispetto alla conversione del permesso di sog-
giorno dei minori stranieri non accompagnati al raggiungi-
mento della maggiore età, il DPR indica che deve essere 

effettuata una valutazione caso per caso, che tenga conto 
della durata della permanenza del minore nel territorio na-
zionale, nonché dell'avvio di un percorso di integrazione. Il 

decreto-legge 5 ottobre 2023, n. 133253 restringe ulterior-
mente la disciplina della conversione del permesso di sog-

giorno al compimento della maggiore età, inserendo una 
valutazione da parte dei consulenti del lavoro e delle or-
ganizzazioni dei datori di lavoro per verificare la presenza 

dei requisisti. 

In questo quadro generale si colloca il nostro appro-
fondimento sulla tematica dei bisogni evolutivi dei MSNA e 

su come il sistema contribuisca alla loro soddisfazione che 
è necessaria per il raggiungimento di una condizione di be-
nessere bio-psico-sociale. 
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3.2 I BISOGNI EVOLUTIVI 

3.2.1 Bisogni evolutivi 

Nel dizionario di Psicologia Utet un bisogno viene defi-
nito come “uno stato di tensione più o meno intensa dovuto 
alla mancanza di qualcosa che corrisponde o a esigenze 

fisiologiche, o a esigenze divenute per abitudine necessa-
rie, o a esigenze psicologiche indispensabili per la realiz-
zazione di sé, o a esigenze sociali apprese dall’ambiente 

(…) è connesso all’incentivo, alla pulsione, al desiderio e 
alla motivazione. È uno stimolo che spinge l’individuo verso 

una meta che annulla la tensione provocata dal senso di 
insoddisfazione che accompagna lo stimolo stesso”.  

Un bisogno esprime pertanto un sentire dentro uno 
stato di squilibrio rispetto al sistema di relazioni; una ne-

cessità o una mancanza che deriva dagli stimoli che 

vengono dalle percezioni della mente. Un bisogno rac-

chiude diversi stati emotivi, cognitivi, culturali e contestuali 
compresenti, racchiude quindi l’identità, le relazioni l’am-
biente, l’evoluzione dell’io e la sua storicità.  

Il concetto dei bisogni evolutivi è stato teorizzato dallo 

psicologo Abraham Maslow nel 1954254. La Teoria propone 
un modello motivazionale dello sviluppo umano basato su 

una gerarchia di bisogni, disposti a piramide. La motiva-
zione dell’essere umano è guidata dalla natura istintuale 
dei bisogni che diventano fondamento di un sistema di va-

lori intrinseci che non possono essere contestati in quanto 
fine ultimo delle aspirazioni e soddisfazioni degli esseri 

umani.  

 

Alla base della piramide troviamo i bisogni fondamen-

tali per garantire la sopravvivenza, bisogni elementari che 
una volta soddisfatti permettono a quelli di ordine supe-

riore di emergere. I bisogni sociali, relazionali e i bisogni del 
sé sono i bisogni di ordine superiore che permettono una 

piena realizzazione. Secondo Maslow, l’ordine dei bisogni 

è gerarchico e rigido. 

I primi bisogni che troviamo sono quelli fisiologici come 
mangiare, dormire, bere, questi sono i bisogni espressi 

dall’essere umano sin dalla sua nascita, sono prepotenti e 

Il modello a piramide di Abraham Maslow 
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solo il loro soddisfacimento permette il passaggio ai suc-
cessivi bisogni.  

I bisogni di sicurezza attengono alla stabilità, alla pre-

senza di una famiglia, della salute. Una base sicura per-
mette all’individuo di svilupparsi e costruire una propria in-

dividualità. 

I bisogni di appartenenza, di amore e di affetto gui-
dano il bisogno di relazione e di contatto umano; se non 
vengono soddisfatti, possono creare disadattamento e 

problemi elle relazioni sociali.  

I bisogni di stima esprimono il bisogno di essere rispet-
tato, riconosciuto e di sviluppare un’adeguata considera-

zione di sé stessi, ciò porta a provare fiducia in sé stessi e 
nelle proprie capacità, al contrario la loro non soddisfa-
zione può portare a sentimenti di inferiorità, bassa auto-

stima e depressione. 

A conclusione della piramide troviamo i bisogni di au-
torealizzazione che esprimono la realizzazione della pro-

pria identità in base alle proprie aspettative. L’autorealiz-
zazione è l’aspirazione di ogni essere umano, comporta 
comprendere i propri bisogni e realizzarli attraverso le pro-

prie capacità mentali e fisiche.  

Le critiche mosse a questa teoria, si riferiscono princi-
palmente alla sua rigidità nel passaggio da un livello ad 

un altro. Gli individui sono, infatti, tutti diversi e possono 
percepire i bisogni in modi diversi, a seconda delle specifi-
cità individuali e culturali. 

Il comportamento di un individuo è complesso e ricon-
durlo all’espressione di un unico bisogno può essere ridut-
tivo, un comportamento può essere anche espressione di 

differenti bisogni.  

Inoltre, un individuo vive in connessione con gli altri 
all’interno di una società che può diventare trainante per 

l’emergere dei bisogni, ma anche condizione necessaria 
per il loro soddisfacimento. 

Secondo Erickson (1968)255 il processo di sviluppo di un 
individuo avviene attraverso il superamento di diversi 

“stadi” in cui è suddivisa la vita, ognuno dei quali è carat-
terizzato da uno specifico conflitto diadico tra elementi 

contrapposti, la cui risoluzione permette il passaggio alla 
fase successiva. La diade del conflitto che caratterizza 
l’adolescenza è la costruzione e la dispersione dell’iden-

tità. La fase adolescenziale è infatti caratterizzata da im-
portanti cambiamenti psico-fisici a cui l’adolescente ri-

sponde attraverso continue riorganizzazioni psichiche, 
continui mutamenti che gli permettono poi di assestarsi su 
un’identità stabile, la sua. 

Il cambiamento ruota attorno a dei “compiti evolutivi” 

che devono essere affrontati per un positivo passaggio 
all’età adulta. Havinghurst (1948, 1972)256 fu il primo ad 

usare il temine “compiti di sviluppo”, secondo l’autore, la 
costruzione dell’identità (compito evolutivo centrale della 

fase adolescenziale) passa attraverso il padroneggia-
mento di una serie di compiti, di micro-competenze che de-

vono essere acquisite nel corso degli anni.  

Tra queste troviamo: 

- una sempre maggiore autonomia nella gestione della 

propria vita;  

- una sempre maggiore autonomia, sia rispetto alla fami-
glia d’origine e ad altri adulti di riferimento (insegnanti 

allenatori, altri familiari rilevanti), sia dal punto di vista 

economico; 

- l’identificazione in un’identità e ruolo sociale maschile o 

femminile; 

- il raggiungimento dell’intimità (sia fisica, che emotiva) 
nelle relazioni, che spaziano sempre di più verso en-

trambi i sessi; 

- l’accettazione del proprio corpo e la capacità di usarlo 

nel modo più efficace; 

- la preparazione ad una professione futura;  

- lo sviluppo di un comportamento socialmente accetta-

bile; 

- lo sviluppo di un sistema di valori e di una coscienza 

etica; 

- la capacità di coordinare in autonomia i vari ambiti della 

propria vita (scuola, relazioni, lavoro, hobby). 

Partendo da questi presupposti, viene teorizzata da 

Maggiolini e Charmet (2004)257 la teoria dei “Quattro com-
piti evolutivi”, ognuno collegato con quello precedente e 

con quello successivo, che l’adolescente deve affrontare 
per strutturare efficacemente la propria identità.  

Mentalizzazione del corpo: costruire e pensare 
una nuova immagine di sé.  

Il corpo dalla preadolescenza comincia a subire cam-
biamenti fisici che costringono la mente a confrontarsi con 

le pulsioni sessuali, con i desideri e gli stati d’animo. Rico-
noscere i segnali emotivi che sono inviati dal corpo per-

mette una corretta “mentalizzazione” ed un’accoglienza 
della propria identità. Una difficoltà a risolvere questo 
compito può portare a diverse problematiche relative al 

corpo, che non a caso emergono più frequentemente du-
rante questa fase della vita (ad esempio, disturbi del com-
portamento alimentari e autolesionismo).  
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Processo di separazione-individuazione: indi-
pendenza e autonomia 

L’adolescente in questa fase si deve rendere autonomo 
dalle figure primarie accudenti da un punto di vista emo-

tivo. Investe nel gruppo dei pari, che diventano il nuovo 
punto di riferimento, e disinveste rispetto ai ruoli sociali di 
“figlio/a” e “fratello/sorella”. Imparano a pensarsi in modo 

diverso da come vengono pensati dagli altri, così come de-
vono imparare a conoscere gli altri indipendentemente da 

sé e a riconoscere che l’altro ha dei pensieri propri che non 
dipendono da sé. La differenziazione-individuazione per-
mette la costruzione di un corretto rapporto con l’altro e la 

costruzione della qualità della relazione con i propri og-
getti di riferimento.  

La nascita come soggetto sociale 
Grazie al processo di separazione-individuazione, il 

gruppo dei pari diventa il focus relazionale attraverso cui 

si sperimentano nuovi ruoli sociali. Questo gli permette di 
comprendere le proprie preferenze relazionali e di sce-

gliere attivamente dei compagni con cui affrontare questa 
difficile fase.  

La definizione e formazione di valori di riferi-
mento 

Attraverso la sperimentazione nei rapporti, nelle rela-
zioni, la sperimentazione del mondo che ci circonda, e del 

proprio sé, nascono nuovi valori rispetto a quelli acquisiti 
tramite la storia familiare. I valori familiari spesso vengono 
messi in discussione e vengono integrati ai valori appresi 

dalle esperienze vissute nel contesto sociale esterno. Av-
viene una personale rielaborazione creativa che diviene la 

base del proprio agire e del proprio essere. 

3.2.2 Benessere psicosociale 

Il benessere bio-psico-sociale è un modello di salute 
dove si intersecano la dimensione psichica, corporea e so-

ciale. L’introduzione del modello risale al 1964 grazie 
all’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) che nella 

sua costituzione definisce la salute come “uno stato di 
completo benessere fisico, mentale e sociale e non sol-
tanto di assenza di malattia o infermità.” Il concetto è stato 

poi ripreso da Engel nel 1977 e assunto alla base degli in-
terventi sulla persona, nella medicina e nella psichiatria258.  

Il concetto di salute è stato rivisto dall’OMS nel 2011 e 

definito come “la capacità di adattamento e di auto ge-
stirsi di fronte alle sfide sociali, fisiche ed emotive”. Questa 
nuova visione mette in primo piano l’individuo e le sue ri-

sorse per affrontare le sfide della vita. Anche nel campo 
della salute mentale viene messa al centro la persona e le 

sue risorse: l’OMS definisce la salute mentale come uno 
stato di benessere nel quale una persona può realizzarsi, 

superare le tensioni della vita quotidiana, svolgere un la-
voro produttivo e contribuire alla vita della propria comu-

nità”259. In queste nuove interpretazioni il concetto di salute 
può essere ricondotto sia ad una dimensione personale (ri-

sorse della persona intese come resilienza), sia ad una di-
mensione sociale e di comunità.  

Le caratteristiche individuali come la resilienza, l’auto-
stima o la fiducia in sé stessi e negli altri, assumono un’im-

portanza fondamentale nel concetto di benessere così 
come la qualità delle relazioni sociali e la percezione del 

proprio funzionamento nell’ambiente sociale. il benessere 
è quindi l’incontro di diversi livelli da quello biologico a 
quello intra-personale, interpersonale, sociale, fisico e so-

cioculturale.  Il modello del benessere bio-psico-sociale ro-
vescia, inoltre, la concezione di salute intesa come stato da 

salvaguardare, per abbracciare quella di obiettivo da rag-
giungere attraverso stili di vita sani260. La visuale si sposta 
dalla lotta alla malattia alla promozione della salute. In tal 

senso, lo scopo diviene lo sviluppo della persona, dei 
gruppi e della comunità in una visione attenta alla dina-
mica sistemica in cui esso prende forma261. 

Le caratteristiche individuali determinanti per il rag-
giungimento di un corretto equilibrio psicofisico sono prin-
cipalmente l’autostima e il senso di autoefficacia perso-

nale e collettiva.  

L’autostima assume una fondamentale importanza an-
che nella capacità di regolazione psicologica degli adole-

scenti262. L’autostima degli adolescenti dipende da molte 
variabili come la soddisfazione per la propria vita, dal si-
gnificato che gli altri gli attribuiscono, dalle loro risorse 

personali e dalle loro competenze. Il senso di auto efficacia 
personale riguarda le convinzioni circa le proprie capacità 

di organizzare ed eseguire le sequenze di azioni necessarie 
per produrre determinati risultati263, mentre quello collet-
tivo si riferisce al contesto sociale e culturale con cui l’indi-

viduo interagisce e che deve sostenerlo e rinforzarlo. 

Vi sono poi una serie di abilità cognitive, emotive e re-
lazionali di base denominate Life Skills che consentono 

all’individuo di agire in modo competente sia sul piano in-
dividuale che sociale. Nascono agli inizi degli anni ’80 pro-
grammi che promuovono queste abilità all’interno di un ap-

proccio educativo di tipo olistico, attivo e partecipativo e 
vengono ripresi anche quando si parla di MSNA e di abilità 
da sostenere e sviluppare nei contesti educativi.  

Nello specifico tali abilità possono essere inquadrate 
all’interno di cinque principali macroaree: decision making 
e problem solving, pensiero critico e creativo, competenze 

comunicative e di relazione interpersonale, auto-consape-
volezza ed empatia, abilità di coping. 
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Le Life Skill sono quelle competenze trasversali che ri-
guardano il carattere, la personalità, le predisposizioni e i 

talenti; vengono denominate anche Soft Skill.  

Vi sono poi le Hard Skill che sono tutte quelle compe-
tenze che si possono acquisire e quantificare e che pos-

sono essere quindi implementate attraverso esperienze 
pratiche. Per esempio, le competenze che vengono fornite 
a livello scolastico come la conoscenza di una lingua o le 

competenze logico-matematiche, o quelle fornite dalla fre-
quenza a laboratori, corsi di formazione professionali o ti-

rocini. 

L’attenzione sulla promozione della salute in generale 
e sulla salute mentale in particolare è negli ultimi anni sem-
pre maggiore, con un focus particolare sui minori, anche a 

seguito della pandemia da Covid-19, come raccomandato 
anche nelle ultime Osservazioni Conclusive, indirizzate 

all’Italia dal Comitato ONU sui Diritti dell’Infanzia. 

Il modello bio-psico-sociale applicato ai minori e ai 
MSNA pone il ragazzo al centro di diversi ambienti come 
quello familiare, la comunità, il gruppo di appartenenza, il 

contesto sociale e culturale. Gli interventi di salute mentale 
e benessere psicosociale promossi dall’UNICEF ricono-

scono e valorizzano la complessità del fenomeno, pren-
dendo in considerazione non solo la multidimensionalità 
del benessere, ma anche i molteplici ambienti che influen-

zano e interagiscono con il benessere individuale264. 

Questo modello, ampiamente condiviso a livello mon-
diale da tutte le agenzie ONU e ormai punto di riferimento 

per la programmazione di interventi sui MSNA, è adottato 
anche dai principali attori e organismi che si occupano di 
protezione e salute mentale e dai programmi di protezione 

internazionali. 

Il modello si basa su due principi fondamentali:  

1. Il minore è il fulcro degli interventi e deve essere consi-
derato un soggetto attivo. 

2. Gli interventi mirati alla protezione e al supporto del be-
nessere e dello sviluppo di bambini e adolescenti 

devono tenere in debita considerazione il ruolo rico-
perto dall’ambiente nel quale essi vivono, inteso come 

insieme di figure, strutture e relazioni con i quali fluisce 

un continuo scambio. 

Anche nella nostra analisi riprendiamo questo modello: 
il focus centrale è il MSNA con tutte le sue caratteristiche 

psichiche, fisiche ed emotivo sociali e spirituali. Intorno a 
lui un contesto familiare che continua ad essere presente 
in molti casi attraverso contatti quotidiani, ma che tro-

viamo indirettamente anche nelle aspettative dei ragazzi 
che devono rispondere a un mandato familiare; vi sono poi 

le figure di riferimento adulte come il tutore e/o gli educa-
tori. 

Più esternamente troviamo la comunità in cui il ragazzo 
vive, intesa come rapporto con gli operatori adulti, con i 

pari età, con i connazionali; ma anche la comunità edu-
cante che frequentano, cioè, la scuola o i centri di aggre-

gazione socioeducativi.  

L’ultimo cerchio è la cultura e l’ambiente sociale, sia 
quelli di origine che non vanno ovviamente trascurati, sia 
la società in cui il minore si trova a vivere, rappresentata 

dalle regole sociali, dalle leggi che regolano il loro status, 
dalle istituzioni, dalle opportunità esperienziali che offre. 

E fuori dal cerchio troviamo fattori di rischio e di prote-

zione che possono essere presenti ad ogni livello e che de-
vono essere tenuti presenti nella programmazione delle ini-
ziative.  

È importante, quindi, che tutte le iniziative intraprese 
che interessano i diversi livelli agiscano in modo integrato 
per migliorare i servizi diretti al minore, per migliorare le 

istituzioni e le politiche,  i servizi a supporto, potenziando i 
fattori di protezione (le risorse interiori ed esterne) e miti-

gandone o riducendone i fattori di rischio, ovvero gli ele-
menti che compromettono il benessere (ad esempio indiriz-
zando strategie disadattive, riducendo la vulnerabilità a 

determinati rischi, ecc.).  

3.3 LA CONDIZIONE DEI MSNA 

3.3.1  Benessere evolutivo 

I minori stranieri non accompagnati sono riconosciuti 
dalla stessa legge Zampa e in generale anche a livello in-

ternazionale come persone in condizione di particolare vul-
nerabilità. 

La loro vulnerabilità è racchiusa nella loro stessa defi-

nizione. Sono minori, spesso adolescenti, che attraversano 

una fase della vita in cui vengono messi in discussione i va-
lori e le figure di riferimento; si ritrovano in un contesto 

nuovo e sconosciuto dove tutto è in discussione. Sono stra-
nieri inseriti in una società diversa dalla loro, con valori di 
riferimento culturali differenti, che non sempre ne riconosce 

appieno i diritti ed è pronta ad accoglierli. Infine, sono non 
accompagnati, quindi soli e senza figure di riferimento, 
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affetti sinceri e persone di fiducia che li possano guidare 
ed aiutare ad elaborare i vissuti265.  

Si corre però il rischio molto alto di racchiuderli entro 

una visione unidimensionale e semplificata che ne presup-
pone l’identicità, aumentando lo scarto tra i bisogni edu-

cativi di adolescenti già in difetto di riferimenti identitari e 
in cerca di valorizzazione e riconoscimento, e la proposta 
formativa e educativa che viene offerta dal sistema e dalle 

diverse istituzioni, come le strutture di accoglienza o la 
scuola266.  

Il 73% dei MSNA sono adolescenti tra i 16 e 18 anni267. 

Quando pensiamo ai loro bisogni dobbiamo fare riferi-
mento a questa particolare fase della vita. Come abbiamo 
analizzato nei capitoli precedenti, vi sono dei bisogni di 

base e dei compiti evolutivi caratteristici di questa speci-
fica fase della vita. Ma vista la loro particolare condizione, 

i bisogni evolutivi devono essere ripensati ed ampliati con 
tutti quei bisogni secondari alla loro condizione di migranti. 
Allo stesso tempo, proprio per evitare di cadere nello ste-

reotipo, bisogna prestare attenzione alle specificità e alle 
aspettative dei singoli soggetti268. L’ascolto del minore, 

delle sue emozioni e dei suoi bisogni è quindi fondamen-
tale per fornire un aiuto, un supporto efficace e adeguato. 
Deve essere svolta una preliminare valutazione di ogni 

specifica necessità di cui il minore è portatore, riflettere 
sulla scelta delle azioni opportune da intraprendere, non-
ché adottare le modalità più idonee di svolgimento di tali 

azioni, così da “accompagnare” il minore verso il raggiun-
gimento del suo benessere alla luce dei suoi particolari bi-

sogni e diritti269.  

Questo approccio richiama il concetto del “Best Interest 
of the child” (BI), che rappresenta il principio informatore di 

tutta la normativa a tutela del minore, garantendo che in 
tutte le decisioni che lo riguardano si debba tenere in con-
siderazione il “superiore interesse del minore”, attraverso 

una sua adeguata valutazione al fine di garantire il gene-
rale “benessere” del minore ed un approccio attento alla 
salvaguardia dei suoi diritti270. Le figure di riferimento come 

il Tutore, gli educatori e/o altri adulti legalmente respon-
sabili, sono chiamati a fornire al minore l’orientamento e i 

consigli adeguati all’esercizio dei suoi diritti, in maniera 
corrispondente allo sviluppo delle sue capacità. Il minore 
gode quindi del diritto alla libertà di espressione271, alla li-

bertà di pensiero, coscienza e religione272, e al diritto di in-
formazione e di accesso ai materiali provenienti da fonti 

nazionali e internazionali, soprattutto se finalizzati a pro-
muovere il suo benessere sociale, spirituale, morale, fi-
sico273. La partecipazione e l’ascolto del minore sono parte 

di un processo di crescita, di scambio e di relazione che si 
snoda nel tempo; è un processo di coinvolgimento attivo e 

informato che deve essere svolto con il supporto di 

metodologie e approcci specifici in grado di garantire alti 
standard qualitativi274. 

Se il focus sono l’individuo e la sua unicità anche nei 

bisogni che esprime, questi possono essere molto diversi 
tra loro. Per trovare quindi una linea guida che permetta 

anche di pianificare ed organizzare i servizi, torniamo alla 
piramide dei bisogni di Maslow.  

Alla base troviamo i bisogni primari intesi come i biso-
gni fisiologici e i bisogni di sicurezza. Tra i bisogni fisiologici 

ci sono le necessità per la sopravvivenza come mangiare, 
bere, dormire. Nei bisogni di sicurezza troviamo la sicu-

rezza di un alloggio, di una famiglia, della salute, di un fu-
turo come occupazione. Quindi, il bisogno primario che ac-
cumuna tutti è il bisogno di un’abitazione stabile e di punti 

di riferimento adulti che gli permettono di comprendere la 
realtà che li circonda e come costruirsi un futuro275.  

Ritroviamo questo concetto anche alla base dei servizi 

territoriali SAI276 in cui si parla di “accoglienza integrata” in 
quanto vengono affiancati interventi di cura di base, quali 
vitto e alloggio, contestualmente a servizi volti a favorire 

l’acquisizione di strumenti per l’autonomia e l’inclusione nel 
contesto di accoglienza. Secondo le Linee guida del Si-

stema di Accoglienza e Integrazione, i servizi garantiti pos-
sono essere raggruppati in nove aree: 

- mediazione linguistica e interculturale;  

- accoglienza materiale;  

- orientamento e accompagnamento legale;  

- tutela psico-sociosanitaria;  

- orientamento e accesso ai servizi del territorio;  

- formazione e riqualificazione professionale;  

- orientamento e accompagnamento all’inserimento so-

ciale;  

- orientamento e accompagnamento all’inserimento lavo-

rativo;  

- orientamento e accompagnamento all’inserimento abi-

tativo. 

Si specifica, inoltre, che nell’erogazione di questi servizi 
deve essere applicato un approccio olistico necessario per 

la presa in carico del minore nella sua interezza a partire 
dall’identificazione e valorizzazione delle risorse indivi-
duali. In queste nove aree troviamo la realizzazione dei bi-

sogni primari, ma anche attività che favoriscono i bisogni 
sociali quali le relazioni con i pari, relazioni di affetto, di 
realizzazione, di autostima e autocontrollo.  

È fondamentale quindi che il minore trovi un adulto di 
riferimento con cui costruire un rapporto di fiducia, che 
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svolga un ruolo educativo e di sostegno nel percorso di 
crescita e di autonomia. Deve diventare quella figura che 

favorisce il processo di costruzione dell’identità proponen-
dosi da intermediario tra le aspirazioni del ragazzo e il 

mondo scolastico, lavorativo e istituzionale. Deve perciò 
creare una rete di sostegno e collaborazione tra le diverse 
realtà che accolgono il minore per poter attuare una vera 

e solida base di progettazione e attuazione dei percorsi 
volti al sostegno, alla tutela, all’inserimento e al benessere 
psico-fisico dei minori277. 

Dall’esperienza che si è costruita negli anni è possibile 
raccogliere in cinque elementi i cardini della relazione della 
costruzione del progetto educativo278: 

- il bisogno di contenimento emotivo; 

- lo stato di precarietà e d’incertezza sul futuro; 

- l’interdipendenza dei bisogni affettivi e materiali; 

- la molteplicità delle esperienze culturali; 

- la dimensione attiva del processo di acculturazione. 

I bisogni evolutivi e relazionali dei minori attengono 
quindi a quattro macroaree: i bisogni legati alla fase ado-

lescenziale, i bisogni originati dalla diversità culturale e dal 
percorso di immigrazione, i bisogni di famiglia e di sup-

porto emotivo, i bisogni di salute conseguenti ad espe-
rienze di violenza e di sfruttamento279.  

L’adolescenza è una fase della vita dell’uomo comune 
a tutte le culture, è la fase giovanile del processo di cre-

scita. Allo stesso tempo però dobbiamo considerare che 
l’età è socialmente determinata, varia in base alle culture, 

ai contesti socioeconomici, il genere, lo status. Anche il no-
stro riferimento dei 18 anni come inizio dell’età adulta è un 
riferimento culturale e sociale e in questo periodo storico 

ci rendiamo conto della sua arbitrarietà, poiché assistiamo 
a una tendenza di ampliamento della fase adolescenziale 

con una sempre minore assunzione delle responsabilità e 
dell’autonomia individuale tipiche dell’età adulta. 

Gli adolescenti stranieri che migrano sono ragazzi che 
devono affrontare le sfide evolutive legate alla crescita e 

alla costruzione di un’identità, ma allo stesso tempo de-
vono trovare una nuova visione del loro progetto di vita e 

una nuova immagine di sé, rielaborando il proprio vissuto, 
spesso caratterizzato da traumi pre e post migratori. 

L’esperienza migratoria non è di per sé un elemento ne-
gativo che causa patologie e malessere psichico, ma è si-

curamente un elemento di rottura che può creare poten-
zialmente un trauma e quindi è da considerarsi come ele-

mento che crea una vulnerabilità. È un evento che com-
porta sempre processi di riadattamento intrapsichico e in-
terpersonale al nuovo contesto.  

Nell’esperienza migratoria vi è un rischio di vulnerabi-
lità connesso al viaggio durante il quale spesso i minori su-

biscono o assistono a violenze e si ritrovano in situazioni di 
vita precarie in paesi stranieri; un altro rischio è legato in-

vece proprio alla condizione di migrante senza più riferi-
menti stabili in una società culturalmente diversa. Il con-
flitto psicologico che deriva dall’incontro/scontro tra la 

cultura d’origine e del Paese ospitante dà luogo a quello 
che viene definito “shock culturale”280. Questo stato può 
provocare uno stato di frustrazione, di ansia e di estra-

neità; barriere di isolamento e motivi di incomprensione; ri-
tiro psichico; sentimento profondo di solitudine e necessità 

di isolarsi. Possono presentarsi sintomi fisici come emicra-
nie, insonnia o irritabilità, con ripercussioni anche sull’ap-
prendimento e la socializzazione.  

Il minore, già impegnato nella ridefinizione dell’identità 
come fase evolutiva propria dell’adolescenza, si ritrova ad 
affrontare anche una ridefinizione dell’identità conse-

guente all’esperienza migrante281. Janet M. Bennet (2002) 
ha individuato alcuni modi o fasi nell’affrontare questa ri-
definizione dell’identità: 

- Il conflitto. Dopo un primo impatto pieno di entusiasmo 
e aspettative, il migrante vive con delusione e conflittua-

lità il divario con abitudini e visioni della nuova realtà.  

- La fuga. Si evitano i contatti con la nuova cultura, si ri-
fiuta di imparare la lingua, si frequentano solo connazio-

nali. Nelle forme estreme questo atteggiamento può in-
durre a gravi depressioni, a sentimenti nostalgici e os-

sessivi, all’abuso di alcool o all’uso di sostanze stupefa-

centi. 

- Il filtro. Consiste nell’uso di alcune difese per appianare 
la dissonanza, come per esempio il negare qualsiasi dif-

ferenza tra sé e gli ospitanti, l’esaltazione del Paese 
d’origine con una rimozione degli elementi negativi, il di-
sprezzo verso la cultura del Paese ospitante, l’assimila-

zione conformista e acritica e totale nella nuova cultura.   

- La flessibilità. La persona mostra maggiore apertura 

verso nuove esperienze, ri-simbolizzazioni degli eventi e 

delle realtà interne ed esterne. 

Per un minore migrante, quindi, la sfida della costru-
zione identitaria può essere una fase con potenzialità 

enormi, ma anche con facili inciampi. I compiti di sviluppo 
e i bisogni evolutivi sono condivisi con i coetanei italiani, 
ma ci sono sfide peculiari che vanno affrontate, come l’ap-

prendimento della lingua italiana, il faticoso equilibrismo 
tra richieste ed aspettative sociali contrapposte e conflit-

tuali, la riorganizzazione degli spazi e dei tempi, l’appren-
dimento di scale di valori differenti, il fronteggiare episodi 
di esclusione, stigmatizzazione e razzismo, la 
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comprensione di regole sociali complesse282. Le difficoltà 
maggiori sono riconducibili soprattutto alla presenza di 

quattro condizioni: la solitudine, il sentimento di inferiorità 
socioculturale, la necessità di un veloce adattamento e 

una veloce ricerca di autonomia, la possibilità di forti di-
scriminazioni sotto il profilo sia razziale che della lingua283.  

Come già analizzato in una ricerca precedente dell’Os-
servatorio MSNA precedente,284 è riduttivo parlare sola-

mente di vulnerabilità e difficoltà, o considerarli come vit-
time passive. Mostrano, invece, risorse emotive e resilienza 

per superare la fase di adattamento in modo efficace285. 

L’esperienza migratoria si interseca con il processo di 
crescita e spesso i tempi evolutivi sembrano in contrasto 
con quelli burocratici. I ragazzi arrivano che si percepi-

scono come adulti, adulti con responsabilità precise nei 
confronti della loro famiglia e che hanno affrontato espe-

rienze difficili e traumatizzanti. Arrivano in Italia e rientrano 
nel sistema di protezione in quanto minori e vengono inse-
riti in un sistema di accoglienza restrittivo e rigido. Il pro-

cesso di crescita ed acquisizione dell’autonomia diventa 
improvvisamente urgente per l’approssimarsi alla mag-

giore età. Devono ottenere il permesso di soggiorno, tro-
vare un lavoro ed una casa; allo stesso tempo devono su-
perare le loro sfide esistenziali, di crescita e di costruzione 

della propria identità.  

3.3.2 Acculturazione 

Il concetto di “acculturazione” si riferisce al processo di 
cambiamento culturale e psicologico che avviene quando 

una persona si trova a vivere in un nuovo contesto cultu-
rale. Nell’interazione tra il migrante e i locali vi sono inter-

sezioni di atteggiamenti, comportamenti e attitudini.  

L’acculturazione può essere quindi definita come un 
processo di sviluppo dinamico che prevede da un lato l’ac-
quisizione di competenza culturale, abilità di comunica-

zione e modelli di comportamento della società maggiori-
taria286 e dall’altro la necessità di mantenere valori e tradi-

zioni della propria cultura. 

In questo processo non vi è, infatti, la perdita di riferi-
menti della propria cultura d’origine a favore di quella 
ospitante, ma piuttosto una fusione tra le due. Nella ricerca 

condotta da Rodriguez & Dobler, 2021287 si sottolinea come 
il tempo di permanenza in un territorio aumenta la compe-

tenza culturale che è associata ad una maggiore resilienza 
che agisce da fattore protettivo. L’acculturazione sembra 
essere favorita sia da un legame continuo con la propria 

cultura che dalla vicinanza con la cultura locale. Il contatto 
con persone con la stessa cultura di provenienza ha facili-

tato il processo di acculturazione288; insieme ad abbrac-
ciare aspetti della cultura locale come la lingua o gli stili di 
abbigliamento289. Altri studi hanno confermato come livelli 

maggiori di competenza nella cultura di origine e in quella 
ospitante sono associati a minori problematiche internaliz-

zanti ed esternalizzanti, indipendentemente dallo status 
socioeconomico, dal genere e da fattori esterni290. 

Tuttavia, nel processo di acculturazione possono es-

serci dei fattori di rischio riconducibili a problematiche 
all’esterno del gruppo o all’interno del gruppo. Nel primo si 
possono incontrare difficoltà nella comprensione del modo 

di pensare e di comportarsi nel Paese di accoglienza. Nel 
secondo caso possono verificarsi difficoltà con le persone 

appartenenti alla stessa cultura, perché il minore non ha 
difeso la cultura di origine e si è aperto troppo verso la 
nuova cultura291. Se si verificano questo tipo di problemati-

che, il minore potrebbe avere dei conflitti tra la cultura di 
appartenenza e quella del Paese ospitante e si potrebbero 

verificare esperienze di discriminazione, senso di esclu-
sione e di frustrazione. È stato rilevato che le problemati-
che di acculturazione sono collegate ad una maggiore de-

pressione (varianza del 41%) e che i fattori di stress deri-
vanti da esperienze post-migratorie abbiano un’influenza 
molto forte sul benessere/malessere psichico dei MSNA292.  

3.3.3 Problemi di salute tra i minori stra-
nieri non accompagnati 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) defini-
sce la salute mentale come “uno stato di benessere in cui 

ogni individuo realizza il proprio potenziale, è in grado di 
far fronte agli eventi stressanti della vita, è in grado di la-
vorare in modo produttivo e fruttuoso ed è in grado di for-

nire un contributo alla comunità”293. La salute mentale è in 
stretta connessione con gli aspetti psicosociali secondo un 

approccio olistico, in cui vi è attenzione non solo alla di-
mensione personale, ma anche a quella materiale (condi-
zione di benessere oggettivo) e a quella psicosociale294. La 

salute mentale può essere influenzata da particolari con-
dizioni socioeconomiche, dai rapporti sociali ma anche da 
aspetti culturali. Il benessere psicologico varia nelle culture 

anche a seconda del modo in cui le persone usano le emo-
zioni positive e negative. Le diverse culture forniscono alle 

persone modi differenti di interpretare le esperienze e le 
emozioni, e i giudizi riguardanti i livelli di felicità e di soddi-
sfazione possono influire sul livello generale di percezione 

del benessere295. 

Risulta evidente quindi, che, quando parliamo di salute 
mentale dei minori stranieri non accompagnati entriamo in 

un ambito molto delicato che coinvolge molteplici aspetti 
e non si configura solamente come presenza o assenza di 
un disturbo mentale (spesso disturbo da stress post-trau-

matico e depressione), ma riflette un benessere mentale 
molto più generale con o senza problemi psicosociali. Que-

ste problematiche sono una risposta a particolari 
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situazioni di stress a cui sono esposti i minori stranieri non 
accompagnati296, che nel tempo possono dissolversi o tra-

sformarsi in disturbi mentali. La presenza dello stress o di 
un evento critico non è sufficiente a generare una risposta 

psicopatologica: è necessaria anche una certa vulnerabi-
lità risultato di molteplici e interconnessi fattori biologici, 
psicologici, familiari e sociali. Da uno stress o da un conte-

sto minaccioso possono scaturire, quindi, esiti totalmente 
diversi, a seconda di un complesso intreccio fra fase evo-
lutiva del soggetto, passata esperienza di vita, relazione di 

attaccamento, soggettività, supporto sociale ed altri fat-
tori297.  

La diagnosi di un problema psicologico è perciò un mo-

mento molto delicato che richiede un’attenta valutazione 
di un medico attraverso interviste cliniche, anche perché 

potrebbe essere un disagio transitorio o un segnale di un 
disturbo mentale. È da considerare inoltre che il nostro si-
stema diagnostico risponde a criteri stabiliti in sistemi 

come il Manuale diagnostico e statistico dei disturbi men-
tali (DSM) o la Classificazione internazionale delle malattie 
(ICD) che descrivono problematiche riscontrate nel mondo 

occidentale dove vengono utilizzati strumenti di indagine 
tarati sulla relativa popolazione. I sistemi diagnostici non 

tengono conto dei metodi tradizionali di guarigione e man-
cano di un approccio interculturale che tenga conto dei bi-
sogni, dei problemi e delle priorità espresse dai rifugiati298. 

La psichiatria accademica e operativa lavora per adat-

tare gli strumenti alle condizioni locali di esercizio effettivo 
dell’attività clinica e assistenziale. I questionari, per esem-

pio, sono stati tradotti e adattati nelle principali lingue dei 
migranti. L’adeguamento linguistico, però, non basta per 
giustificare l’utilizzo delle categorie diagnostiche e non le 

adatta allo specifico contesto culturale; ciò comporta il ri-
schio di errori diagnostici considerevoli che oggi produ-

cono, ad esempio, la sovrastima dei disturbi psicotici a ca-
rico dei migranti299. 

In letteratura si trova accordo sulla prevalenza di Di-
sturbo Post Traumatico da Stress, ansia e depressione. 

Una revisione bibliografica sui problemi di salute tra i mi-
nori stranieri non accompagnati ospitati nelle strutture di 

prima accoglienza dal GLNBM-SIP (Gruppo di Lavoro Na-
zionale per il Bambino Migrante della Società Italiana di 
Pediatria) e pubblicata sul sito dello stesso Gruppo di La-

voro Nazionale300 rileva che il PTSD è la patologia psichia-
trica più frequente tra i MSNA (sempre superiore al 30,6%), 

seguito da ansia (> 26%) e depressione (> 12%). Si rileva 
altresì che il sesso di questi minori costituisce una variabile 
rilevante, infatti, il genere femminile costituisce un fattore 

di rischio per lo sviluppo di psicopatologie. Altro elemento 
rilevante è la collocazione nei Paesi di accoglienza: l’inse-

rimento in centri ad ampia scala rispetto a quella in piccole 

case-famiglia, ove l’attenzione al minore è ovviamente 
maggiore, è un rilevante fattore predittivo della salute 

mentale dei MSNA.  

Tuttavia, pur essendoci accordo sulla presenza di pro-
blematiche psicopatologiche, si è rilevata un’ampia varia-

bilità nella prevalenza dei disturbi. Una revisione sistema-
tica della letteratura sul tema specifico, operata da Kien e 
altri301, prende in considerazione ricerche condotte in Eu-

ropa tra il 1990 e il 2017 e rileva come un’eccessiva etero-
geneità non permetta di effettuare una metanalisi dei 47 

studi presi in esame. La prevalenza302 dei disturbi psichia-
trici e dei problemi di salute mentale studiati, variava am-
piamente tra gli studi per il disturbo da stress post-trau-

matico tra il 19,0 e il 52,7%, per la depressione tra il 10,3% 
e il 32,8%, per i disturbi d'ansia tra l'8,7 e il 31,6%, e per 

problemi emotivi e comportamentali tra il 19,8 e il 35,0%.   

Un aggiornamento dei dati epidemiologici è stato con-
dotto da Calveras A.D. et al. (2022)303 prendendo in esame 
ricerche realizzate tra il 2017 e il 2022. Sono stati analizzati 

23 studi condotti in 9 Paesi europei: la prevalenza di di-
sturbi di salute mentale tra i bambini e gli adolescenti non 

accompagnati era alta, seppur molto variabile secondo i 
casi analizzati: dal 4,6% al 43% per (PTSD), dal 2,9% al 
61,6% per la depressione, dal 32,6% al 38,2% per l'ansia e 

4 al 14,3% per problemi comportamentali. Tre studi sui ten-
tativi di suicidio e sui decessi hanno anche osservato tassi 
più elevati nell’URM rispetto alla popolazione ospitante 

della stessa età304.  Gli studi che esaminano i fattori di ri-
schio per la salute mentale suggeriscono che i livelli di sup-

porto sociale nel Paese ospitante e l’ambiente di acco-
glienza sono associati alla psicopatologia. Inoltre, una me-
tanalisi di quattro studi riguardanti PTSD in MSNA e minori 

rifugiati accompagnati ha mostrato una prevalenza infe-
riore in quest’ultimo gruppo.  

Dal confronto con altri gruppi si nota come vi sia una 

maggiore rilevanza dei disturbi psicopatologici anche ri-
spetto ai coetanei nativi del Paese ospitante: uno studio di 
confronto tra minori stranieri non accompagnati e adole-

scenti olandesi mostra un punteggio più elevato per ansia, 
depressione e PTSD nel primo gruppo (60%) rispetto al se-

condo (11,7%)305. Altri studi, in cui è stata utilizzata la scala 
HSCL (Hopkins Symptoms Checklist) per investigare i sin-
tomi internalizzanti, hanno riscontrato nei MSNA rifugiati 

un’alta prevalenza di sintomi depressivi e ansiosi, con pun-
teggi significativamente maggiori rispetto alla popola-

zione di adolescenti originari del Paese ospitante306. In un 
altro studio i rifugiati hanno una probabilità 10 volte mag-
giore di avere un disturbo da stress post-traumatico ri-

spetto alle popolazioni native della stessa età, e sono co-
munemente segnalati anche l’abuso di sostanze e l’autole-

sionismo307. 
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Anche nella revisione condotta da Buccella e Comolli308 
si sono analizzate ricerche che confrontano i MSNA con i 

minori accompagnati e con i minori non migranti. Si rileva 
che i MSNA sono esposti a maggiori tipologie e a un mag-

gior numero di Esperienze Stressanti e potenzialmente 
Traumatiche (SLE) rispetto ai pari età migranti con le loro 
famiglie o a quelli autoctoni dei Paesi di accoglienza. In al-

cuni studi (Wiese e Burhorst) si rileva che il 63% dei MSNA 
abbia vissuto più di 4 SLE rispetto al 16% dei minori accom-
pagnati, mentre in altri (Bean) si riscontra che i MSNA 

hanno vissuto il doppio delle SLE rispetto ai coetanei non 
migranti. Tuttavia, i MSNA presentano una minore fre-

quenza di patologie esternalizzanti - della condotta, 
dell’apprendimento e dello sviluppo - che vengono mag-
giormente diagnosticate nei minori accompagnati e non 

migranti. Il motivo di ciò può essere individuato nel fatto 
che queste ultime patologie vengono generalmente se-

gnalate dai genitori: i tutori non riescono quindi a indivi-
duare prontamente i primi segni e sintomi di psicopatolo-
gia nei MSNA, come invece farebbero i genitori per i propri 

figli. La ricerca condotta da Bean evidenzia che solo il 
12,7% dei minori stranieri non accompagnati (MSNA) è se-

guito dai servizi di salute mentale, nonostante il 57,8% dei 
minori intervistati abbia manifestato la necessità di assi-
stenza da parte di professionisti. Lo studio ha anche esa-

minato la percezione di tutore e insegnanti sulla salute 
mentale dei minori, rivelando una significativa discre-

panza: solo nel 6,3% dei casi vi è stata concordanza tra il 
minore, il tutore e l'insegnante. 

Altre ricerche confermano che la maggior parte dei 
MSNA ha subito un numero di esperienze stressanti e po-

tenzialmente traumatiche o eventi potenzialmente letali 
(82%), abusi fisici (78%) o la perdita di un parente stretto 

(78%) nella loro vita passata309. Le esperienze traumatiche 
hanno fortemente influenzato la salute mentale: maggiore 
è il numero di esperienze traumatiche riportate, maggiore 

è l'incidenza di sintomi di ansia, depressione e PTSD310. 

Nella revisione di Buccella V., Comolli E., (2017) le ricer-
che analizzate confermano la correlazione tra il numero di 

esperienze traumatiche (SLE) vissute dai ragazzi e la fre-
quenza delle psicopatologie. In particolare, tutti gli studi 
hanno rilevato una correlazione tra SLE e PTSD: studi sin-

goli hanno trovato una correlazione con ansia, depres-
sione, problemi della condotta e del comportamento pro-

sociale. Inoltre, emerge, dalla revisione della letteratura, 
che la percentuale di MSNA esposti a eventi stressanti è 
risultata essere molto elevata. Infatti, si rileva311 come la 

popolazione di MSNA abbia vissuto almeno un’esperienza 
traumatica in una percentuale compresa tra il 96,3% e il 

100% a seconda degli studi. Gli studi longitudinali mo-
strano che, sebbene cambi nel tempo la tipologia di eventi 
stressanti, il loro numero aumenta costantemente 

dimostrando, con ciò, che la condizione dei MSNA si ag-
grava costantemente. 

Uno studio longitudinale312 condotto su un gruppo di 

giovani migranti non accompagnati in Norvegia, ha mo-
strato che i problemi di salute mentale rilevati hanno un 

carattere persistente. Tra i MSNA di 10-16 anni, il 54% sof-
friva di PTSD dopo sei mesi dall'arrivo in Norvegia, il 30% 
soffriva di ansia e il 20% di depressione. Dopo due anni di 

permanenza, non ci sono stati cambiamenti significativi (il 
60% aveva PTSD e il 50% aveva ansia o depressione). 

Dopo cinque anni, i livelli di PTSD e ansia sono rimasti quasi 
gli stessi, mentre il livello di depressione sembrava dimi-
nuire (il 42% soffriva di PTSD, il 25% di ansia e il 15% di de-

pressione grave). Coloro che sono arrivati più giovani ave-
vano meno problemi di salute mentale, mentre le donne e 

le persone gravemente esposte a traumi presentavano li-
velli più elevati di sintomi. Circa il 60% ha detto di aver ri-
cevuto meno sostegno sociale di quello di cui avrebbe 

avuto bisogno e il 30% non aveva nessuno che se ne pren-
desse cura. Le sfide quotidiane hanno avuto un grande im-
patto sul benessere, le più importanti sono la mancanza di 

denaro, il sentirsi insicuri riguardo al futuro e la difficoltà 
ad ottenere i documenti. I traumi riferiti aumentano per un 

numero significativo di giovani dopo il loro arrivo in Norve-
gia: nello specifico il 55% aveva assistito alla violenza, il 
51% aveva subito la morte o la malattia di una persona vi-

cina, il 33 % aveva assistito a violenze nel luogo in cui vi-
veva. La persistenza dell’esposizione ai traumi, alti livelli di 

problemi quotidiani e un basso supporto sociale si corre-
lano positivamente con alti livelli di sintomi di ansia, de-
pressione, esternalizzazione e sintomi da stress post trau-

matico. L'aiuto per gestire i problemi quotidiani, quindi, 
può essere particolarmente importante per garantire be-

nessere e integrazione. 

In uno studio si evidenzia come sia significativo per 
l’andamento del disturbo depressivo il contesto in cui sono 
inseriti nel Paese ospitante313. Anche un altro studio con-

ferma una relazione tra la persistenza del disturbo post 
traumatico da stress e le condizioni di vita nel Paese ospi-

tante unite allo stato della richiesta d’asilo314. 

Il disturbo post traumatico da stress può avere a lungo 
termine importanti outcome con ricadute psicologiche e 
sociali. Viene associato a maggiori problemi comporta-

mentali, interpersonali ed emotivi, abuso di sostanze e fal-
limento scolastico315. Possono esserci altri esiti associati 

come la presenza di pensieri intrusivi, difficoltà di atten-
zione e memoria, disturbi del sonno e interferenza con i 
processi di apprendimento316. 

Risulta, quindi, di fondamentale importanza diagnosti-

care correttamente questo disturbo, in modo da poterlo 
trattare tempestivamente317, ma anche allo stesso tempo 
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agire sul contesto e sullo stile di vita del minore nel Paese 
ospitante, perché può avere positive ricadute anche sulla 

sua salute mentale e sul livello di stress. 

3.3.4 Fattori di rischio e di protezione 
psico-evolutivi 

L’attenzione verso il benessere e la salute mentale dei 
MSNA degli ultimi anni ha prodotto numerose ricerche che 

mettono in luce la vulnerabilità di questi ragazzi. Come già 
descritto, la loro condizione di adolescenti, soli e in un 

Paese straniero con alle spalle eventi traumatici, li pone in 
una situazione di rischio evolutivo. Le esperienze negative 
spesso vanno amplificandosi anche dopo l’arrivo in Italia, 

a causa di cambi di strutture di collocamento e di figure di 
riferimento e attesa di documenti318.  

Potrebbero inoltre essere vittime o testimoni di abusi 

e/o violenze fisiche e/o psicologiche, vivere in condizioni di 
estrema povertà e scarsa igiene, subire lo sfruttamento e 
l’allontanamento da parte della famiglia stessa, potreb-

bero essere vittime della criminalità organizzata e a rischio 
di devianza sociale.  

Altre ricerche invece contestano l’associazione espe-

rienza migratoria – trauma319, e identificano alcuni fattori 
che potrebbero portare (ma non necessariamente) a forme 
di vulnerabilità (isolamento, carenza di conoscenze dei 

contesti, perdite e lutti), puntando altresì l’attenzione sulle 
risorse che invece emergono. I ragazzi migranti portano 

con loro anche competenze e risorse che vanno identifi-
cate, valorizzate e rafforzate320. Diversi studi321 hanno evi-
denziato la frequenza del fenomeno definito di ‘sviluppo 

attivato dalle avversità’ e di ‘crescita post-traumatica’, se-
condo il quale l’esposizione a un’avversità e a un avveni-

mento drammatico (dunque potenzialmente traumatico, 
ma non necessariamente divenuto trauma) può generare, 
proprio in seguito all’esperienza dolorosa, un rafforza-

mento delle proprie risorse interiori e lo sviluppo di nuovi 
aspetti personali e di adattamento, soprattutto per quanto 

riguarda l’apprezzamento per la vita, le relazioni con gli al-
tri, l’identificazione di nuove possibilità, la forza personale.  

Per questo, diventa necessario indagare quali sono i 
fattori di protezione interni ed esterni al minore che gli per-

mettono di agire come active survivor piuttosto che come 
passive victim, utilizzando le proprie capacità per adattarsi 

alla nuova e difficile realtà322. Ciò al fine di non considerare 
i MSNA come vittime inerti, bensì come persone ricche di 
risorse, sebbene in una posizione di vulnerabilità (Johan-

sen & Studsrød, 2019; Wernesjö, 2012). Questo elemento è 
stato confermato anche nella nostra precedente inda-

gine323. Abbiamo infatti rilevato una grande resilienza in 
questi ragazzi, un grande desiderio ma anche una notevole 

capacità di affrontare positivamente le criticità che la vita 
gli pone. Sovente maggiore dei coetanei italiani. 

Il benessere costituirebbe una complessa interazione 

tra la persona, le sue risorse interne e il contesto, nelle sue 
relazioni sociali e possibilità che offre, in una interazione 

tra passato e presente324. In una ricerca325 si promuove un 
approccio olistico che prende in considerazione sia paure 
e preoccupazioni, che forze e speranze, per cui è essenziale 

bilanciare vulnerabilità e resilienza anche attraverso il sup-
porto di adulti esterni, volto a favorire i processi di auto-

sufficienza, la ricerca di modi per rigenerare il senso di ap-
partenenza perduto e l’essere responsabili della propria 
vita. 

Di seguito sono sintetizzati i fattori protettivi e le stra-

tegie di coping che possono fare davvero la differenza 
nella vita dei minori non accompagnati che abbiamo rica-

vato dall’analisi della letteratura scientifica. Queste si ba-
sano sul paradigma della resilienza326. La resilienza può es-
sere definita come "uno stato dinamico che permette a un 

individuo di funzionare in modo adattivo nonostante i fat-
tori di stress significativi, utilizzando alcuni fattori protettivi 

per moderare l'impatto di alcuni fattori di rischio"327. La re-
silienza coinvolge tre dimensioni, quella individuale, quella 
relazionale e quella sociale. Abbiamo quindi cercato in let-

teratura quali sono le caratteristiche proprie delle tre di-
mensioni.  

I fattori protettivi individuali si riferiscono a tutte le ca-

ratteristiche interne alla persona, le sue attitudini, proprie 
della sua personalità. Tra questi sono indicate328 caratteri-
stiche come la capacità soggettiva di problem solving, il 

senso di autostima e l’importanza che si dà alla propria 
identità etnica. Nell’articolo di Bugno (2020)329 vengono in-

dividuati quali fattori di protezione: la diffidenza, l’indipen-
denza, il senso di continuità, l’adattamento, la soppres-
sione delle emozioni e l’atteggiamento positivo330 (Raghal-

laigh e Galligan, 2010). Vediamo i principali più nel detta-
glio. 

Nella ricerca condotta da De Micheli (2008)331 sono 

state indagate le strategie di coping332 maggiormente 

correlate con un minore stato depressivo. Le strategie di 
coping più utilizzate dal gruppo di ragazzi che ha parteci-
pato all’indagine, sono: affrontare le problematiche attra-

verso soluzioni operative e la religione, seguite dalla capa-
cità di ricercare un supporto, e di distrazione. La depres-

sione è maggiore nei casi in cui viene utilizzata la strategia 
di coping dell’autoaccusa, minore invece con la capacità 
di ricercare un supporto. Le strategie di coping sono fra 

loro correlate indicando un utilizzo flessibile di diverse mo-
dalità di risposta allo stress. Emerge un utilizzo diversifi-
cato delle strategie di coping secondo tre pattern tra loro 

correlati:  
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1. ricerca di supporto, affrontare operativamente e di-
strazione;  

2. religione;  

3. ritiro-negazione. 

I primi due possono essere considerati fattori protettivi, 
mentre il pattern autoaccusa e ritiro-negazione può rap-

presentare un fattore di rischio per il benessere psicolo-
gico.  

La repressione 
La repressione è definita come ''l'evitamento abituale 

di stimoli minacciosi o negativi''333 o, anche, come una di-

fesa che descrive la tendenza ad affrontare i conflitti o gli 
stress espellendo desideri, pensieri o esperienze distur-

banti dalla consapevolezza cosciente334. In uno studio335 in-
dividui identificati come “repressori”, sono rimasti relativa-
mente sani mentalmente di fronte alle avversità336, mo-

strando meno sintomi di psicopatologia, minore presenza 
di problemi di salute e di disturbi somatici, e sono stati va-

lutati come meglio adattati rispetto agli individui che non 
hanno usato la repressione. I MSNA, nel campione stu-
diato, hanno riportato livelli significativamente più alti di 

difensività repressiva, negazione dell'angoscia e conteni-
mento, rispetto ai dati normativi della popolazione di pari 
età. Anche altri studi337 hanno trovato associazioni positive 

tra la difensività repressiva (che rappresenta l'estremo au-
tocontrollo o la soppressione dei desideri egoistici), la ne-

gazione dell'angoscia (che indica il fallimento nell'ammet-
tere un appropriato affetto negativo) e il contenimento 
(che consiste nel controllo degli impulsi, soppressione 

dell'aggressività, considerazione degli altri e responsabi-
lità). Tutte e tre queste variabili sono correlate alla repres-

sione e sono di conseguenza associate negativamente con 
la segnalazione di Distress abituale, cioè affetto negativo, 
come Ansia, Depressione e Rabbia338. 

Senso di speranza 
Alcuni ricercatori, come Jani et al. (2015)339 hanno posto 

in connessione tra loro i concetti di wellbeing, resilienza e 
speranza: se la resilienza consente di superare gli effetti 

negativi provenienti da esperienze avverse, i fattori protet-
tivi hanno un ruolo decisivo e la speranza è tra questi. Le 
autrici hanno rilevato come essa aiuti i MSNA a raggiun-

gere una maggiore stabilità e ad integrarsi più rapida-
mente nella nuova comunità. La speranza è stata definita 

operativamente come capacità di individuare obiettivi 
concreti e realizzabili e, al tempo stesso, convinzione nella 
propria capacità di raggiungerli (agency). 

Identità etnica e acculturazione 
Nella ricerca di De Micheli (2009)340 viene approfondito 

il ruolo dell’identità etnica nei MSNA. Si è trovata una cor-
relazione rispetto al Paese di provenienza: per gli 

adolescenti provenienti dal Nord Africa, dopo 2 anni di 
permanenza in Italia l’identità etnica si rafforza significati-

vamente; al contrario per quelli dell’Est Europa sembra in-
debolirsi, sebbene tale risultato non sia statisticamente si-

gnificativo. Nella ricerca viene indicata come una soluzione 
particolarmente adattiva la stabilità dei processi di affilia-
zione e appartenenza etnica, unitamente alla flessibilità 

nella risposta agli eventi stressanti. Il progresso nelle com-
petenze e conoscenze nella cultura della società d’acco-
glienza, unitamente ad una forte identità etnica, costitui-

scono un fattore protettivo per un positivo processo di in-
tegrazione e di promozione della salute mentale341. Il be-

nessere mentale beneficia di un senso di appartenenza342 
sia al Paese di accoglienza che a quello nuovo. Adottare 
la lingua e i comportamenti del nuovo Paese, mantenendo 

la propria identità etnica, sembra la chiave per una buona 
riuscita del percorso migratorio. Nell’articolo di Bugno 

(2020)343 si sottolinea che la continuità tra presente, pas-
sato e futuro è la chiave per mantenere una solida identità 
personale, indispensabile per vivere una sensazione di re-

lativa tranquillità344. Raghallaigh e Galligan (2010) vedono 
nella religiosità tanto un’ancora nel passato per l’identità 

del minore, quanto il soddisfacimento del bisogno di essere 
riconosciuti all’interno di un gruppo culturalmente affine345. 
L’appartenenza a un gruppo di stessa etnia o provenienza 

si rivela, dunque, un fattore di protezione per i MSNA346. 

Le relazioni sociali con i pari e l’integrazione so-
ciale 

L’influenza dei rapporti sociali ed il loro impatto sulla 
sfera individuale sono stati indagati da varie ricerche. L’in-
dagine più recente347 riguarda da un lato le modalità di re-

lazione interpersonale dei giovani rifugiati non accompa-
gnati in Norvegia, dall’altro il significato che tali interazioni 

assumono. I partecipanti hanno descritto attivamente la ri-
cerca di supporto, mostrando anche preoccupazione per 
gli altri. Non solo: i ragazzi si sono impegnati in relazioni di 

reciproco sostegno e aiuto attraverso atti di gentilezza o 
coinvolgimento sociale. Tuttavia, le ricercatrici concludono 

che le figure adulte di riferimento dovrebbero lavorare 
nella direzione di sviluppare la capacità dei giovani di 
coinvolgimento e di sostegno reciproco, giacché le rela-

zioni descritte dai ragazzi non hanno costituito solo una 
fonte di felicità, sicurezza e benessere, ma anche di dolore 

e preoccupazione. 

Aiuto e sostegno da parte degli adulti 
La letteratura348 dimostra che le relazioni di aiuto e so-

stegno da parte degli adulti, contribuiscono in modo signi-
ficativo alla resilienza nei bambini e nei giovani. Strumenti 

centrali di questa relazione sono l'empatia reciproca e il 
coinvolgimento. Altre ricerche349 definiscono anche le di-
mensioni di questa relazione: la prima è quella delle azioni 
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volte a porre ordine e a soddisfare le esigenze pratiche. 
Infatti, lavorare nella prospettiva del "qui e ora" ha come 

obiettivo lo stabilire un rapporto di fiducia con i ragazzi. La 
seconda categoria è quella dell’ascolto delle storie dei mi-

nori da parte delle figure di riferimento. Infatti, facilitare 
l’esplicitazione dei vissuti e dei sentimenti, consente a que-
sti ragazzi di elaborare le esperienze, elaborare i lutti e, di 

conseguenza, essere pronti a pianificare il futuro. Infine, la 
costanza nella presa in carico, il supportare nel lungo pe-
riodo i ragazzi nell’organizzazione del quotidiano e dei 

progetti di vita. Fattore questo che dà un senso di stabilità 
e permette di raggiungere gli obiettivi, i quali, per ogni es-

sere umano, possono essere raggiunti se perseguiti con co-
stanza. Trovare adulti di riferimento in cui riporre nuova-
mente fiducia, può ricreare un ambiente familiare e protet-

tivo, ideale per superare le difficoltà. Un adulto che possa 
accompagnare il minore nel processo di costruzione 

dell’identità, proponendosi come figura di riferimento alla 
quale indirizzarsi e modello cui ispirarsi, favorisce nel mi-
nore le sue spinte progettuali, scolastiche, lavorative350.  

Le prospettive di inclusione 
In un’altra review,351 oltre a proporre il cambio di pro-

spettiva in favore del paradigma della resilienza conside-
rato in precedenza, la ricercatrice sostiene che sia neces-

sario far emergere quali siano le prospettive ed i desideri 
dei minori stranieri non accompagnati ed anche indagare 
come i processi di potere, esclusione sociale e razzismo che 

si verificano nei Paesi ospitanti influiscano sul wellbeing.  

Il ruolo del supporto psicologico 
Altri studi352 evidenziano l’importanza del ruolo dello 

psicologo counselor, in quanto provvisto di un ricco set di 
competenze attraverso cui progettare e attuare strategie 

di advocacy e di cambiamento sociale per promuovere i 
diritti ed il benessere dei minori stranieri non accompa-

gnati. In un follow up353 con minori stranieri non accompa-
gnati dopo 6 mesi, 2 e 5 anni dal loro arrivo, si rileva come 
sia importante fornire un supporto nel tempo, anche dopo 

l’insediamento, per gestire i problemi di salute mentale in 
generale e stress post-traumatico in particolare, oltre a 

consentire la costruzione di reti sociali. In un altro follow 
up354 si osserva come il supporto sociale e l’ingresso nel 
mondo del lavoro siano fattori determinanti per stabilire il 

benessere percepito da questi giovani. Nella relazione di 
aiuto il dialogo diventa centrale, nelle relazioni di supporto 

diventa un dispositivo terapeutico. Le differenze culturali e 
i vissuti traumatici possono essere accolti, possono essere 
co-costruiti nuovi significati e ponti fra i sistemi di rappre-

sentazioni posti in gioco nella relazione tra operatori e mi-
granti355.  

Il riconoscimento emotivo e sociale nelle rela-
zioni umane  

Infine, altre ricerche356 identificano il riconoscimento 
emotivo e sociale nelle relazioni umane come fondamen-

tale per lo sviluppo e il mantenimento del benessere delle 
persone, specie se giovani. Infatti, è dimostrato come gli 
affidamenti familiari siano da preferire tra le diverse pos-

sibili forme di presa carico di minori stranieri non accom-
pagnati, poiché vantano le migliori condizioni per fornire 

relazioni di supporto e connessioni emotive salde.  

Tra i fattori protettivi troviamo quindi fattori individuali, 
come la capacità soggettiva di problem solving, il senso di 
autostima e l’importanza che si dà alla propria identità et-

nica; familiari, laddove vi è coesione e affetto con degli 
adulti responsabili; sociali, che coinvolgono la scuola, il 

gruppo di pari, l’ambiente di lavoro e la stessa comunità di 
appartenenza; politici ed economici, nella misura in cui rie-
scano o no a facilitare l’integrazione e l’accoglienza; e in-

fine culturali, come per esempio il senso di identità cultu-
rale e la vicinanza tra le due culture tra le quali si è sospesi 
(ospitante e del Paese d’origine). I bisogni educativi e psi-

cologici del MSNA dei quali bisogna prendere consapevo-
lezza in ottica della costruzione di un progetto d’inclusione 

e di sostegno di successo sono dunque molteplici357, inoltre, 
è importante sottolineare come non tutti i fattori protettivi 
siano interni e propri del minore. Emerge come siano im-

portanti anche il contesto e le relazioni sociali. Anche gli 
aspetti politici, come le questioni legate al permesso di 

soggiorno, assumo la loro rilevanza perché possono facili-
tare o ostacolare il processo di integrazione e aumentare 
la sensazione di precarietà. Questi aspetti rientrano nei 

fattori di rischio post-migratori e sono importanti tanto 
quanto i fattori individuali maggiormente legati ad espe-

rienze pre-migratorie e di viaggio. È compito del contesto 
ammortizzare e sostenere le fatiche di adattamento iniziali, 
favorendo o meno tutto il processo dell’adattamento 

stesso,358. Il fattore di rischio maggiore è infatti il fallimento 
del progetto migratorio o la possibilità che nel breve pe-

riodo siano del tutto frustrate, deluse, franate le finalità per 
cui era stata intrapresa la migrazione359.  

In conclusione, ci sentiamo di sottolineare un ultimo fat-
tore protettivo che promuove la resilienza e le strategie di 

coping e che racchiude in sé tutte le dimensioni descritte: il 
senso di coerenza360. Secondo Antonovsky, il senso di coe-

renza ha tre componenti: 

1. Comprensibilità: la convinzione che le cose accadono 
in modo ordinato e prevedibile e la sensazione di poter 
comprendere gli eventi della propria vita e prevedere 

ragionevolmente cosa accadrà in futuro. 
2. Gestibilità: la convinzione di avere le capacità, il sup-

porto, l'aiuto o le risorse necessarie per prendersi cura 
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delle cose e che le cose siano gestibili e sotto il proprio 
controllo. 

3. Significatività: la convinzione che le cose nella vita 
siano interessanti e fonte di soddisfazione, e che ci sia 

una buona ragione o uno scopo per preoccuparsi di ciò 

che accade. 

3.4 LA RISPOSTA DEL SISTEMA AI BISOGNI EVOLUTIVI DEI MSNA 

3.4.1 Gli interventi di Salute Mentale e 
Supporto Psicosociale (MHPSS) 

Gli interventi sulla salute mentale mirano alla prote-
zione e al supporto del benessere bio-psico-sociale. 

L’acronimo MHPSS (Mental Health And Psychosocial Sup-
port) punta a sottolineare lo stretto legame tra le due con-

dizioni (salute mentale e supporto psicosociale) special-
mente nel gestire un intervento psicologico in situazioni di 
emergenza. Esso si riferisce infatti a “ogni tipologia di sup-

porto locale o esterno volto a tutelare o promuovere il be-
nessere psicosociale e/o a prevenire o trattare il disagio 

mentale”361. Gli interventi in questo campo sono di diversa 
natura, dalla promozione delle risorse individuali, le com-
petenze di vita, al rinforzare i legami di supporto nel 

gruppo e favorire il superamento della sofferenza psichica. 
L’’approccio MHPSS si basa sull’interconnessione di fattori 

bio-psicologici, socioeconomici/socio-relazionali e cultu-
rali.  

Le azioni in questa delicata area fanno riferimento alle 

Linee Guida del Comitato Permanente Inter-Agenzie (IASC). 
Le Linee guida sono redatte nel 2007 dal Inter-Agency 
Standing Committee (IASC) con lo scopo di permettere la 

pianificazione e il coordinamento di risposte umanitarie 
multisettoriali fondamentali (risposte primarie e ad alta 

priorità, che devono essere attuate con urgenza) per tute-
lare e migliorare la salute mentale e il benessere psicoso-
ciale degli individui durante le emergenze. Negli anni le Li-

nee Giuda hanno avuto un ampio utilizzo e riadattamento 
anche in contesti operativi misti e con alto reddito. 

Gli interventi MHPSS sono inquadrati dalle Linee Giuda 

su quattro livelli che vengono esemplificati con una strut-
tura piramidale. 

 

La Piramide IASC della salute mentale e del supporto psicosociale. 
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- Livello 1: interventi mirati al soddisfacimento dei biso-

gni di base, alla sicurezza (effettiva e percepita) e alla 

protezione della persona 

I servizi forniti devono innanzitutto soddisfare i bisogni 

fisici di base (cibo, alloggio, acqua, assistenza sanitaria di 
base). L’attenzione in questo approccio è che i servizi, an-

che di base, vengano offerti e programmati con una parti-
colare attenzione al rispetto della dignità umana, anche 
attraverso il coinvolgimento dei minori e la tutela del loro 

superiore interesse. Anche la sicurezza assume un signifi-
cato più ampio, specialmente nel caso di minori, e quindi 

implica la costruzione di un ambiente tutelante dal punto 
di vista fisico, emotivo e supportivo prevedibile e coerente.  

- Livello 2: interventi di supporto a gruppi, famiglie e co-

munità volti al potenziamento del benessere bio-

psico-sociale dell’individuo e del gruppo attraverso il 

rafforzamento delle capacità di resilienza e dei fattori 

protettivi 

In questo secondo livello troviamo attività come labo-

ratori di gruppo sulle strategie di coping, attività ricreative 
e sportive, servizi di educazione formali e informali, attiva-

zione di reti sociali.  

- Livello 3: interventi di supporto mirati e non specializ-

zati 

Gli interventi sono rivolti ad individui o piccoli gruppi 
che condividono una condizione di sofferenza con bisogni 
simili. Sono erogati da personale adeguatamente formato 

e supervisionato. Questo livello comprende anche il primo 
soccorso psicologico e l'assistenza sanitaria mentale di 

base da parte del servizio sanitario.  

- Livello 4: interventi di supporto e cura specialistica 

Il vertice della piramide rappresenta i servizi speciali-

stici che debbono essere organizzati ed erogati a quegli 
individui la cui sofferenza può avere ricadute importanti sul 

funzionamento quotidiano. Tra questi troviamo il supporto 
psicologico, psicoterapeutico, neuropsichiatrico, psichia-
trico, neurologico, ecc. Tali problematiche vengono gestite 

da servizi specializzati, se esistenti, oppure da operatori 
sanitari formati e supervisionati.  

La freccia verticale nella figura si sviluppa dalla base 

della piramide verso l’alto, ad indicare la priorità degli in-
terventi; i servizi dovrebbero essere erogati progressiva-
mente dalla base al vertice. Essa non indica un ordine di 

importanza, ma semplicemente un ordine progressivo di 
erogazione, si può optare per un servizio a livello superiore 

solo dopo aver soddisfatto i bisogni dei livelli inferiori. In 
questo modo ognuno potrà ricevere un intervento indivi-
dualizzato, duraturo ed efficace, che può incidere sul be-

nessere psicosociale e sulla salute mentale dell’individuo. 

Gli interventi, per espletarsi con efficacia, devono avere 
delle caratteristiche fondamentali: il coordinamento inter-

agenzia, l’approccio multidisciplinare e la presa in carico 
integrata dei bisogni. L’obiettivo è proprio quello di armo-

nizzare gli interventi in una dimensione interdisciplinare e 
trasversale che collega tutti i professionisti dagli educatori 
ai medici specialisti.  

Fattori principali di successo comune che ne de-
cretano la buona riuscita e la replicabilità ed 
elementi di criticità degli interventi 

Nel 2022 è stato pubblicato il rapporto dell’UNICEF 
“Nuovi percorsi Buone pratiche di supporto psicosociale e 

salute mentale per adolescenti e giovani migranti e rifu-
giati in Italia”. Nel Report viene effettuata una mappatura 

delle pratiche che hanno l’obbiettivo di connettere il si-
stema di accoglienza, i servizi sociali e i servizi sanitari per 
dare risposta a questi delicati bisogni. L’intento è quello di 

rilevare le pratiche più significative che possano fornire dei 
modelli di intervento che possano essere replicati o estesi 

anche in altri territori.  

Le pratiche ritenute valide nella mappatura sono state 
tredici, tra queste vi è differenza nei servizi che offrono, nei 
modelli di rete che adottano e nei paradigmi disciplinari a 

cui si ispirano; al tempo stesso si possono riconoscere dei 
fattori di successo comuni che le rendono valide qualitati-

vamente. 

Tutte le pratiche vogliono garantire una risposta foca-
lizzata ai bisogni unici e specifici dei ragazzi ispirandosi al 

principio del Best Interest. Per questo i modelli comuni di 
riferimento puntano ad attivare tutta la rete di supporto in 
modo il più possibile olistico e rispondente ai bisogni del 

Fattori di successo 

Capacità di costruire interventi di supporto adeguati ai bi-
sogni degli adolescenti e dei giovani migranti e rifugiati 

Presenza di équipe multidisciplinari che operano nel si-
stema di accoglienza, nei servizi sociali e sanitari territoriali 
al fine di garantire il continuum di cura e il meccanismo di 
presa in carico integrata 

Attivazione di modelli di presa in carico culturalmente com-
petenti basati sull’integrazione di paradigmi disciplinari 
transculturali/etnoclinici/etnopsichiatrici e con servizio di 
mediazione culturale e linguistica organica alla pratica 

Supporto costante allo sviluppo delle competenze del si-
stema di accoglienza e dei servizi sociali e territoriali attra-
verso percorsi di formazione e campagne di sensibilizza-
zione 

Attivazione di reti e meccanismi di coordinamento multi-
stakeholder che coinvolgono sistema di accoglienza, i ser-
vizi sociali e i servizi sanitari territoriali 

Fattori comuni di successo dei progetti 
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ragazzo. Viene posta particolare attenzione ad una forma-
zione specifica degli operatori, al fine di attivare un ascolto 

attivo ed empatico, di applicare una lettura delle difficoltà 
anche in chiave transculturale e di applicare competenze 

etnopsichiatriche. All’interno delle equipe multidisciplinari 
assume una importanza fondamentale, riconosciuta anche 
dai ragazzi ascoltati, la presenza di un mediatore culturale. 

La mediazione linguistico culturale migliora la comunica-
zione e consente al ragazzo di esprimere al meglio il suo 
punto di vista, certo che venga interpretato correttamente 

senza barriere culturali.  

La mappatura ha evidenziato anche carenze strutturali 
che ostacolano l’erogazione di adeguati servizi MHPSS e 

l’accesso ad essi da parte dei minori migranti. 

Le pratiche rilevate sono distribuite in sei contesti terri-

toriali (Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna, Lazio, Sicilia 
e Puglia) e sono nate spontaneamente a partire da accordi 
di rete ed iniziative spontanee di operatori attenti. I coor-

dinamenti presenti sono costruiti giorno dopo giorno e 
sono frutto di non sempre facili azioni di coordinamento. I 

progetti, infatti, richiedono la partecipazione di attori di-
versi con competenze specifiche in contesti istituzionali 
complessi (dall’accoglienza, al sociale, alla sanità). Rica-

vare quindi una prassi consolidata che metta in comunica-
zione tutti i livelli (ognuno con le sue specificità e i suoi limiti 

istituzionali) richiede un lavoro lungo e difficile. Le pratiche 
non risultano quindi diffuse e spesso si sono riscontrate dif-
ficoltà riconducibili alla frammentazione degli interventi e 

ad una mancanza di informazione sul territorio, sia rispetto 
agli operatori del sistema che ai giovani migranti, renden-
done così difficile l’accesso. Si sono rilevate carenze nei 

servizi territoriali sanitari per la cura e prevenzione della 
salute mentale, in particolare rispetto alla formazione 

transculturale, che pregiudicano la possibilità di un ascolto 
empatico, rispettoso e non giudicante. Dall’indagine è 
emersa anche la necessità, al livello dei centri di acco-

glienza invece, di potenziare le attività trasversali che po-
tenziano i fattori protettivi come la resilienza, le strategie 

di coping, il supporto tra pari e più in generale le strategie 
di vita.  

Le pratiche rilevate hanno dimostrato la possibilità, 
sulla carta, di fornire adeguati interventi psicosociali e di 

prevenzione e cura della salute mentale dei minori migranti 
basati su metodologie comuni con standard minimi ade-

guati ai bisogni dei ragazzi. Per fare questo è fondamen-
tale un’azione sinergica e coordinata tra i diversi attori che 
però si estenda anche al livello istituzionale, in modo che si 

possa fare una programmazione dei servizi, che si possano 
realizzare iniziative adeguate ai bisogni sia in relazione 
alle tipologie di interventi che al numero di interventi, e che 

si possano monitorare nel tempo per verificarne l’efficacia 
e l’efficienza.  

3.4.2  Il sistema di accoglienza  

Il sistema di accoglienza è definito dall’articolo dall’art. 
19 del Decreto Legislativo n. 142/2015362 e individua strut-
ture di prima accoglienza e di seconda accoglienza. Le 

strutture di prima accoglienza assicurano attività di soc-
corso e una protezione immediata, la permanenza non può 

superare i trenta giorni. Sono avviate tutte le procedure per 
l'identificazione, che si deve concludere entro dieci giorni, 
e per l’eventuale accertamento dell'età. I minori ricevono 

anche informazioni, con modalità adeguate alla loro età, 
sui diritti riconosciuti e sulle modalità di esercizio di tali di-

ritti, compreso quello di chiedere la protezione internazio-
nale.  

L’art. 18 comma 2 bis del D. Lgs. 142/2015363 prevede 
che “l’assistenza affettiva e psicologica dei minorenni stra-

nieri non accompagnati è assicurata, in ogni stato e grado 
del procedimento, dalla presenza di persone idonee indi-

cate dal minorenne stesso, nonché di gruppi, fondazioni, 
associazioni od organizzazioni non governative di compro-
vata esperienza nel settore dell’assistenza ai minorenni 

stranieri previo consenso del minorenne, e ammessi 
dall’autorità giudiziaria o amministrativa che procede”. 

Durante la permanenza nella struttura di prima acco-

glienza è garantito un colloquio con uno psicologo dell'età 
evolutiva, ove necessario in presenza di un mediatore cul-
turale, per accertare la situazione personale del minore, i 

motivi e le circostanze della partenza dal suo Paese di ori-
gine e del viaggio effettuato, nonché le sue aspettative fu-

ture. Le strutture di prima accoglienza assicurano servizi 
specialistici finalizzati al successivo trasferimento dallo 
stesso in centri di secondo livello del SAI (Sistema di Acco-

glienza e Integrazione), con progetti specificamente desti-
nati a questa utenza.  

Nella seconda accoglienza rientrano, invece, le strut-

ture afferenti alla rete SAI, le strutture di seconda acco-
glienza finanziate con il FAMI e tutte le strutture di secondo 
livello accreditate/autorizzate a livello regionale o comu-

nale.  

Carenze rilevate 

Coordinamento tra sistema d’accoglienza e servizi MHPSS 

Servizi pubblici di salute mentale non sempre adeguati 
all’utenza minorile e giovanile migrante 

Meccanismi di individuazione, invio e presa in carico dei bi-
sogni di supporto psicosociale e salute mentale 

Partecipazione dei MSNA ai processi di sostegno e cura 
che li riguardano 

Carenze rilevate 
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I servizi minimi e specifici che le comunità di seconda 
accoglienza e le loro equipe multidisciplinari devono ga-

rantire ai MSNA, sono normate dagli art. 34, 35 e 36364 del 
D.M. 18/11/2019365, i servizi vanno erogati avvalendosi di 

collaborazioni con altre strutture del territorio. Nelle strut-
ture SAI si parla di accoglienza “integrata”, in quanto ai 
servizi di base offerti come il vitto e l’alloggio, devono es-

sere garantiti anche interventi socio-psico-sanitari e socio-
psico educativi.  

I servizi garantiti nei progetti territoriali SAI possono es-

sere raggruppati in nove differenti aree, di pari dignità e 
importanza nella effettiva attuazione degli interventi di ac-
coglienza:  

- mediazione linguistica e interculturale;  

- accoglienza materiale;  

- orientamento e accompagnamento legale;  

- tutela psico-socio-sanitaria;  

- orientamento e accesso ai servizi del territorio;  

- formazione e riqualificazione professionale;  

- orientamento e accompagnamento all’inserimento so-

ciale; 

- orientamento e accompagnamento all’inserimento lavo-

rativo;  

- orientamento e accompagnamento all’inserimento abi-

tativo. 

Tra i servizi minimi di accoglienza materiale, gli enti lo-
cali che coordinano i progetti SAI sono tenuti a garantire 

adeguata tutela psico-sociosanitaria attraverso l’attiva-
zione del sostegno psico-socio-assistenziale in base alle 

specifiche esigenze dei singoli beneficiari, dei servizi psico-
socio-educativi, dell’accompagnamento al servizio sanita-
rio nazionale per l’attivazione dei relativi servizi di base e/o 

specialistici e dell’orientamento, l’informazione e l’accom-
pagnamento in materia di protezione sociale e previdenza. 

Nel caso di beneficiari con specifiche esigenze di presa 

in carico, i centri SAI sono tenuti a: garantire l’accesso ai 
necessari servizi psico-socio-sanitari, accompagnando 
l’eventuale piano terapeutico-riabilitativo individuale con 

attività socio-assistenziali; garantire la flessibilità degli in-
terventi per declinarli in base all’evoluzione della condi-

zione di vulnerabilità durante il percorso di accoglienza; 
costruire e consolidare la collaborazione con gli attori che, 
a diverso titolo, possono partecipare ai percorsi di sup-

porto, riabilitazione e cura dei beneficiari portatori di spe-
cifiche esigenze psico-socio-sanitarie, dipendenti anche 

dal loro percorso migratorio e personale, nonché dalle 

condizioni specifiche di riduzione in situazione di sfrutta-
mento o di violenze e/o torture subite; costruire e consoli-

dare, per eventuali situazioni emergenziali, la collabora-
zione con gli attori pubblici e privati che, a diverso titolo, 

possono partecipare alla  gestione complessiva delle casi-
stiche.      

Nel caso di beneficiari con disagio psicologico, che ne-
cessitino di una presa in carico specialistica, se pur tempo-

ranea, le attività dei progetti di accoglienza vanno a inte-
grare e completare l’attività di valutazione dei bisogni e di 

definizione del programma terapeutico-riabilitativo indivi-
duale attivato dai servizi per la salute mentale del territo-
rio. Pertanto, gli enti locali sono obbligati a:  

- attivare programmi di supporto e di riabilitazione in ma-

niera concordata e continuativa con la struttura sanita-

ria locale preposta;  

- programmare la presa in carico diretta da parte dei di-
partimenti di salute mentale presso le proprie strutture 

residenziali là dove la situazione clinica lo richieda;  

- garantire un raccordo con il servizio di salute mentale del 

territorio tramite protocolli di intesa che esplicitino i livelli 
di collaborazione operativa atti a sostenere gli specifici 

interventi;  

- prevedere la presenza di una rete territoriale atta a ren-

dere sostenibile la presa in carico in termini di prossimità 

e accesso ai servizi specialistici e strutturati. 

Il ruolo dell’equipe dei centri di accoglienza è molto de-
licato, specialmente rispetto alla rilevazione di fattori di ri-

schio ed eventuali sintomatologie psicopatologiche. Le 
problematiche possono essere nascoste dietro una sinto-
matologia internalizzante come ansia, depressione, pro-

blematiche somatiche, ritiro, o esternalizzante come oppo-
sitività, aggressività, disturbi di attenzione e concentra-

zione, disturbi della condotta366.  

Al fine di svolgere una rilevazione accurata è stata co-
struita la Griglia di Osservazione dei Segnali di Rischio 
(GORS),  costruita con modalità compartecipata e multi-

professionale all’interno di un tavolo di lavoro (Progetto 
Migranti, nato a Milano nel 2008) che ha coinvolto l’équipe 

Migranti del Servizio di Neuropsichiatria Infantile e 
dell’Adolescenza dell’Ospedale Maggiore Ca’ Granda Po-
liclinico di Milano, l’Ufficio di Pronto Intervento del Comune 

di Milano, le comunità socioeducative del territorio e al-
cune agenzie del terzo settore.  

La GORS non è uno strumento diagnostico, ma osser-

vativo, in quanto è stata pensata come strumento di rile-
vazione precoce a disposizione delle equipe educative 
delle comunità ospitanti. L’obiettivo è quello di avere infor-

mazioni sul funzionamento del ragazzo e di rilevare 
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eventuali segnali di rischio psicopatologico, cioè quei fat-
tori soggettivi ed oggettivi che potrebbero favorire l’emer-

gere di un disagio mentale con ricadute nell’area dell’adat-
tamento al contesto di vita, delle relazioni sociali e del 

comportamento dei MSNA. Sono inserite, inoltre, informa-
zioni sulla situazione attuale, con i collocamenti del minore 
e la loro durata, oltre ad alcune informazioni sulla storia 

anamnestica, quali le condizioni di viaggio e il mandato mi-
gratorio. 

La GORS è quindi organizzata nelle tre seguenti aree 

principali: 

1. Anamnesi: rilevazione di alcuni elementi anamnestici, 
modalità del viaggio migratorio e condizioni di acco-
glienza nel Paese ospitante. 

2. Adattamento al contesto di vita: modalità relazionali 
con adulti e pari, rispetto delle regole del contesto e 

alla capacità progettuale. 
3. Comportamento: rilevazione delle aree di funziona-

mento secondo criteri internalizzanti ed esternalizzanti. 

I segnali di rischio indagati nella GORS si riferiscono sia 
a fattori ambientali attuali e pregressi, alle condizioni di 

crescita (stili di attaccamento, alfabetizzazione ecc.), alla 
cultura di provenienza, all’integrazione culturale e al pro-

getto migratorio (area anamnesi), sia ai comportamenti di-
sfunzionali internalizzanti o esternalizzanti che hanno un 
impatto rilevante sui contesti di vita e sul funzionamento 

globale del minore.367 

Uno studio condotto da Dal Lago et al. 2021, ha voluto 
approfondire la validità dello strumento creato, analiz-

zando i dati raccolti tra il marzo 2015 e il marzo 2018 su un 
campione di 125 MSNA inseriti in diverse comunità socioe-
ducative in convenzione con il Comune di Milano. I risultati 

mostrano correlazioni significative tra la presenza di espe-
rienze traumatiche nella storia anamnestica e nella storia 

migratoria dei minori e la presenza di segnali di rischio psi-
copatologico, soprattutto nell’area del comportamento 
(relazioni conflittuali, ipervigilanza e controllo, difficoltà nel 

sonno) e più limitatamente nell’area dell’adattamento al 
nuovo contesto. L’intensità di tali connessioni sembra va-

riare in base al Paese d’origine e appare più forte per chi 
ha vissuto più esperienze traumatiche.  

Il compito dell’equipe dei centri di accoglienza è sì fon-
damentale nella rilevazione del disagio, ma lo è altrettanto 

nella sua prevenzione. Gli interventi messi in atto devono 
interessare tutti i ragazzi secondo i diversi livelli di com-

plessità. Per questo, diventa fondamentale attivare una ef-
ficace rete territoriale integrata che permette, attraverso 
un approccio multidisciplinare di intervento, una migliore 

comprensione della complessità dei bisogni del minore e la 
sua interrelazione con il contesto sociale.  

Per costruire o rinforzare le reti locali, accanto a un’at-
tività costante di mappatura degli attori e delle realtà lo-

cali, le iniziative da mettere in atto possono consistere in368:  

- promuovere sul territorio il progetto di accoglienza; 

- promuovere la realizzazione di iniziative di sensibilizza-
zione e di informazione sul progetto e sulla condizione 

specifica dei minori stranieri non accompagnati; 

- costruire canali di collegamento e occasioni di collabo-
razione e partenariato tra i vari attori locali e tra questi 

e altri attori nazionali;  

- offrire agli attori istituzionali il supporto per realizzare 
azioni di sistema sul territorio relativamente all’acco-
glienza e all’inclusione dei minori, anche attraverso la 

progettazione e l’accesso alle fonti di finanziamento eu-

ropee, nazionali e regionali;  

- supportare gli attori istituzionali nella programmazione 
di interventi interdisciplinari, anche nell’ottica dell’otti-

mizzazione delle risorse disponibili; 

- favorire e implementare occasioni di conoscenza e con-

fronto tra i MSNA e i coetanei del luogo dove insistono 

le strutture di accoglienza; 

- diffondere le buone pratiche in materia di attività, stra-

tegie e politiche dell’inclusione.  

Gli educatori cercano pertanto di tessere rapporti con 
le diverse strutture che sono sul territorio per offrire un nu-

mero maggiore e individualizzato di servizi. Per esempio, 
nel caso di un ragazzo che voleva praticare calcio, sono 

riusciti ad iscriverlo ad una società sportiva grazie alla di-
sponibilità della società che ha accordato un prezzo infe-
riore rispetto alla normale tariffa. Oppure attivano conven-

zioni con una rete di aziende di ristoranti sul territorio per 
poter offrire tirocini di lavoro il più possibile variegati, dal 

meccanico, al cuoco, al manovale369. Riconoscono la spinta 
e la motivazione dei ragazzi verso il mondo del lavoro e 
quindi cercano di offrire esperienze pratiche invece che 

corsi teorici. Vi è poi una stretta collaborazione con le isti-
tuzioni scolastiche e le associazioni del terzo settore. Nel 
caso di un ragazzo che aveva subito la perdita del padre, 

sono riusciti ad attivare un supporto psicologico indivi-
duale grazie ad una associazione del terzo settore specia-

lizzata in interventi multiculturali con il supporto di un me-
diatore linguistico. Per un altro ragazzo sono riusciti ad ac-
cedere alle strutture sanitarie per minori (TSMREE370) del 

territorio per richiedere un approfondimento neurocogni-
tivo. Il ragazzo presentava difficoltà importanti in ambito 

scolastico e in generale negli apprendimenti, così, in ac-
cordo anche con la scuola, è stata richiesta una valuta-
zione specialistica. La valutazione ha richiesto una 
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particolare attenzione e collaborazione perché presentava 
difficoltà legate alla lingua, all’assenza di figure di riferi-

mento e quindi nella ricostruzione della sua storia, nonché 
psicologiche perché il ragazzo presentava difficoltà rela-

zionali.  

Nel caso di un altro ragazzo, la tutrice ha richiesto alle 
strutture sanitarie un approfondimento neurocognitivo, ma 
ha trovato maggiori difficoltà nella collaborazione (in par-

ticolare per una mancanza di preparazione) da parte degli 
operatori, che non sono riusciti a gestire adeguatamente 

la delicata situazione e hanno applicato la procedura 
standard. In particolare, non è stata contattata prima la 
tutrice e non è stato richiesto il supporto di un mediatore 

linguistico, pertanto il ragazzo si è trovato in una condi-
zione non favorevole e si è rifiutato di collaborare. 

Le offerte e le risorse introdotte dai centri di acco-

glienza sono molteplici a seconda anche delle risorse del 
territorio circostante, ma l’efficacia di questi progetti e la 
partecipazione da parte dei ragazzi dipende innanzitutto 

dal rapporto di fiducia che si instaura tra gli adulti di rife-
rimento e i ragazzi371. La costruzione di un rapporto di fidu-

cia è l’elemento principale su cui gli operatori dei centri di 
accoglienza devono lavorare. Nelle interviste, gli operatori 
riferiscono che i ragazzi inizialmente sono diffidenti e si 

aprono difficilmente, serve del tempo perché si lascino alle 
spalle le esperienze negative vissute e inizino a fidarsi degli 

adulti che hanno vicino. Una iniziativa che molti centri di 
accoglienza attuano sono gli incontri periodici di gruppo 

tra i ragazzi in setting meno formali e non terapeutici. Sono 
incontri dove liberamente i ragazzi possono esprimersi, 
confrontarsi, rivedersi nelle esperienze degli altri e tessere 

nuovi legami imparando a fare gruppo. Queste iniziative 
aiutano anche i ragazzi dal punto di vista psicologico, si 
sentono sostenuti e non isolati socialmente, consolidano 

rapporti di amicizia e solidarietà. Hanno l’occasione di ela-
borare ansie, paure, stress, smarrimento, frustrazione all’in-

terno di relazioni umane vere.  

La capacità di creare una relazione autentica è alla 
base dell’azione di ogni adulto che si interfaccia con questi 

ragazzi, soprattutto gli operatori dei centri e il tutore, ma 
anche le altre figure più laterali, come gli insegnati o gli 
operatori delle associazioni.  

4. L’obiettivo è quello di superare differenze culturali e 

preconcetti, e impegnarsi a co-costruire un legame e 
una griglia di significati reciprocamente condivisibili; 

andare oltre le rigidità imposte dal sistema privile-

giando legami più flessibili, fluidi ed esaustivi.  

3.5 CONCLUSIONI E INDICAZIONI 

La crescente attenzione verso la Salute Mentale e il 
nuovo orientamento del concetto di salute come benessere 

bio-psico-sociale (ved. Cap 1.2), ci ha spinti ad approfon-
dire la tematica dei bisogni evolutivi dei MSNA e il contri-

buto del sistema di accoglienza al loro soddisfacimento, 
fondamentale il raggiungimento di una condizione di be-
nessere bio-psico-sociale.   

Questo studio si è proposto di contestualizzare il tema 

e di individuare le basi scientifiche che consentono una 
comprensione adeguata di un argomento delicato come la 

salute mentale e il benessere bio-psico-sociale dei minori 
stranieri non accompagnati (MSNA). Abbiamo scelto di 
condurre la ricerca attraverso la metodologia della Revi-

sione Narrativa372, che mira a fornire un’analisi della lette-
ratura recente, delle normative e direttive di interesse, non-

ché dei più recenti studi scientifici sul tema pubblicati su 
note riviste del settore. Riteniamo che questo lavoro di sin-
tesi e analisi della letteratura possa costituire una solida 

base teorica per ulteriori ricerche sul campo. Sarebbe par-
ticolarmente interessante condurre indagini sul campo 
coinvolgendo tutto il sistema di accoglienza, per compren-

dere meglio le risorse attualmente disponibili per il 

supporto psico-sociale, compreso il personale qualificato, 
le strutture e i programmi, al fine di individuare eventuali 

carenze o aree in cui è necessario potenziamento e inter-
rogarsi sulla loro efficacia allo scopo di individuare quale 

approccio sia più efficace nel migliorare il loro benessere.  

L’indagine svolta evidenzia l’importanza di un’ade-
guata rete di supporto ai MSNA con interventi di tipo bio-
psico-sociale a complessità crescente, in risposta ai diversi 

bisogni dei ragazzi. Una rete il più possibile ampia (dalla 
scuola, alle aziende del territorio, ai servizi sanitari, alle as-

sociazioni del terzo settore, ecc.) è un pilastro, uno stru-
mento fondamentale senza il quale non è possibile offrire 
un adeguato supporto ai MSNA.  

La figura del Tutore rimane purtroppo ancora margi-

nale, nonostante siano stati evidenziati gli effetti positivi 
della sua presenza e il suo potenziale contributo al benes-

sere dei minori. Tra le criticità riscontrate ci sono nomine 
spesso tardive, la lontananza geografica rispetto ai minori 
assegnati, la tendenza a delegare ai responsabili dei centri 

di accoglienza le loro responsabilità. Nella ricerca dello 
scorso anno373, pur nella inadeguatezza del campione per 

offrire una qualche rappresentatività, è emerso come 
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solamente alcuni ragazzi intervistati considerano il Tutore 
quale punto di riferimento e intermediario tra loro e le isti-

tuzioni. Vengono maggiormente riconosciuti, come adulti 
di riferimento, gli operatori della comunità di accoglienza.  

Nell'approfondimento intitolato "Il ruolo dell'inseri-

mento nei CPIA nel processo di crescita e autonomia dei 
MSNA" (Brauzzi, Sodano, 2021), è stato messo in evidenza 
il ruolo cruciale del sistema scolastico all'interno di questa 

rete di supporto. La scuola non solo offre un ambiente edu-
cativo in cui i minori stranieri non accompagnati possono 

sperimentare la socializzazione con altri coetanei, sia stra-
nieri che locali, ma rappresenta anche un'opportunità per 
la crescita personale e per acquisire competenze linguisti-

che utili per integrarsi nella società ospitante. Inoltre, la 
possibilità di ottenere un titolo di studio riconosciuto può 

facilitare l'accesso al mondo del lavoro. 

Nelle strutture di seconda accoglienza i ragazzi speri-
mentano una nuova quotidianità. Operatori specializzati li 
guidano nell'esplorazione della nuova società in cui si tro-

vano, e diventano, nel tempo, il loro punto di riferimento 
principale grazie anche alla condivisione quotidiana di 

esperienze. Gli operatori fungono da punto di riferimento 
essenziale per l'intera rete di supporto, che comprende la 
scuola, i tutori e i minori stessi. Grazie al loro ruolo privile-

giato, cercano di accompagnare i minori fino alla mag-
giore età, ascoltando attentamente le loro volontà e esi-
genze. 

Durante le nostre indagini condotte negli ultimi anni, 
abbiamo riscontrato un impegno e una dedizione notevoli 
da parte degli operatori coinvolti nei progetti di acco-

glienza, così come da parte di tutti gli altri professionisti 
della rete, il che è davvero lodevole. Tutti si adoperano per 

offrire ai ragazzi un ambiente accogliente e protettivo, 
nonché opportunità varie che spesso sono possibili solo 
grazie alla collaborazione all'interno della rete di supporto. 

Tuttavia, i risultati di tali sforzi sembrano ancora essere 

ancora troppo legati alla dedizione personale degli ope-
ratori; di conseguenza, gli interventi offerti non sono uni-

formi e le opportunità non sono accessibili a tutti i ragazzi 
in maniera equa. Costruire una rete efficace richiede uno 
sforzo costante, ma ci sono sfide significative anche di na-

tura burocratica e organizzativa che devono essere affron-
tate. Per esempio, molte iniziative nel terzo settore sono 
temporanee poiché dipendono da finanziamenti, che non 

vengono sempre rinnovati dai comuni. Le collaborazioni 
con strutture sportive e aziende per tirocini specialistici 

spesso dipendono da relazioni personali e non ci sono in-
centivi per le aziende ad aderire a convenzioni. Come ab-
biamo già segnalato anche nelle ricerche precedenti, 

manca una regia e mancano incentivi che possano favorire 
la collaborazione da parte anche di aziende private. 

Una rete ben strutturata, pianificata in modo olistico 
intorno ai minori con un focus sul soddisfacimento dei loro 

bisogni evolutivi e del benessere bio-psico-sociale, rappre-
senta il modello indispensabile per garantire ai minori i loro 

diritti e per accompagnarli in modo sano verso la maggiore 
età. 

Il lavoro presentato evidenzia chiaramente come gli in-
terventi sociosanitari orientati al benessere bio-psico-so-

ciale siano una misura adeguata, economica ed efficace. 
Questi interventi non solo forniscono un ambiente ade-

guato e protettivo per tutti i ragazzi, ma affrontano anche 
le difficoltà psicologiche e di adattamento più lievi. Inoltre, 
consentono di identificare i casi in cui è necessario un in-

tervento specialistico più mirato. 

Purtoppo gli interventi psicologici specialistici sem-
brano essere ancora carenti sul territorio. I Servizi di tutela 

della salute mentale territoriali, facenti parte del Sistema 
Sanitario Nazionale (nel Lazio denominati TSMREE), risul-
tano ancora poco coinvolti nelle azioni di supporto al di-

sagio psicologico dei minori. La mancanza di una forma-
zione transculturale degli operatori sanitari e i lunghi tempi 

di attesa per la presa in carico dai servizi, sembrano essere 
le maggiori criticità.  

Si ritiene pertanto opportuno che vengano potenziate 
le seguenti aree: 

- Area del coordinamento degli interventi  

In tutte le ricerche analizzate si ritrovano procedure dif-

ferenti a seconda delle regioni sia rispetto all’inserimento 
dei minori nel sistema di istruzione (come analizzato nel re-
port precedente374), che alle opportunità di formazione/ti-

rocini lavorativi offerti, che agli interventi socio-psico-edu-
cativi attuati. Questo porta ad una notevole disparità di 

interventi e di aiuti a cui il minore può accedere; nonché 
una maggiore fatica da parte degli operatori del settore 
nel superare le barriere normative e territoriali per attuare 

al meglio un aiuto veramente efficace e valido.  

La presenza di una equipe multidisciplinare che coin-
volge il sistema di accoglienza, i servizi sociali e sanitari 

territoriali, come abbiamo visto, garantisce una risposta in-
dividualizzata e specifica ai bisogni dei ragazzi in un con-
tinuum integrato. Anche attraverso l’utilizzo di modelli di 

presa in carico transculturali/etno-clinici/etno-psichiatrici 
e attraverso l’aiuto della figura del mediatore linguistico 
culturale. 

Sul territorio gli operatori cercano di muoversi in questa 
direzione, ma servirebbe un modello organizzativo di riferi-
mento che coinvolga tutti gli attori e che consenta inter-

venti a complessità crescente in base alla gravità dei biso-
gni. 
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Le azioni introdotte sembrano essere il risultato di ini-
ziative locali, per renderle omogenee sul territorio sarebbe 

opportuno individuare standard minimi a livello nazionale 
(in accordo con le Regioni) attuabili attraverso con proce-

dure condivise che creino le migliori condizioni rispetto 
all’istruzione, l’inserimento lavorativo e il supporto socio-
psico-educativo.  

- Area della costruzione e implementazione della rete  

I modelli di intervento multidisciplinari implicano un la-
voro costante alla costruzione di una rete di supporto il più 

possibile ampia anche attraverso il coinvolgimento di as-
sociazioni del terzo settore e aziende private. Una rete così 

ampia ha bisogno di essere sostenuta, implementata e tu-
telata. Spesso invece i progetti presenti sul territorio sono 
soggetti a bandi non sempre rinnovati dai comuni, senza 

una preventiva verifica di efficacia ed inoltre la loro distri-
buzione non è omogenea sul territorio. Sarebbe opportuno 

pianificare preventivamente i servizi da attivare e finan-
ziare a seconda dei bisogni del territorio.  

Rispetto alle aziende private, sarebbe opportuno faci-
litare le convenzioni per l’attivazione dei tirocini o appren-

distati, ma anche per attività sportive o altri eventuali corsi.  

Diventa quindi imprescindibile la creazione di una ca-
bina di regia che coordini tutte le azioni ai diversi livelli di 

attivazione della rete con il coinvolgimento dei centri di ac-
coglienza, i servizi sociali e i servizi sanitari territoriali. Sa-
rebbe così possibile anche programmare le azioni attra-

verso modelli di intervento di comprovata efficacia o poter 
co-costruire nuovi modelli attraverso la collaborazione dei 

diversi attori della rete.  

La cabina di regia renderebbe possibile anche lo svi-
luppo di modelli e approcci appropriati per il monitoraggio 

e la valutazione delle azioni messe in campo. Questo mo-
dello di azione consentirebbe inoltre, la possibilità di pia-
nificazione gli interventi e l'allocazione delle risorse ren-

dendo in questo modo meno precari gli interventi e fruibili 
da tutti i minori.  

- Area della formazione 

La crescita verso interventi sempre più mirati, implica un 
costante sviluppo delle competenze dei diversi attori del 
sistema, non soltanto degli operatori del sistema di acco-

glienza, ma anche degli operatori scolastici, sanitari e so-
ciali che si relazionano con i ragazzi. È importante che 

venga fornita una formazione specifica a tutti gli attori 
della rete in maniera costante e organizzata. Le tematiche 
maggiormente sensibili sono sicuramente quelle legate ad 

aspetti interculturali, all’antropologia medica e all’etnopsi-
chiatria, ma anche alle tecniche di intervento e di gestione 

di problematiche comportamentali sia internalizzanti che 
esternalizzanti, nonché ai modelli di intervento integrati.  

Accanto ad una formazione più specializzata, è oppor-
tuno attuare anche eventi di sensibilizzazione diretti ad 

una platea più ampia sui temi del benessere psicosociale, 
della salute mentale e delle migrazioni. 

In sintesi, la gestione della salute mentale e del sup-

porto psico-sociale si presenta come un ambito ancora ca-
ratterizzato da frammentazione e disomogeneità. Tutta-
via, nonostante ciò, emergono prassi locali o temporanee 

che mostrano promesse e risultati significativi, meritevoli di 
attenzione e consenso. Inoltre, vi sono conoscenze appro-

fondite, studi e documenti programmatici disponibili che 
forniscono una solida base per un'armonizzazione e un'in-
tegrazione più ampia su scala nazionale. Sarebbe quindi il 

momento per considerare una riorganizzazione e una stan-
dardizzazione del sistema su tutto il territorio nazionale, al 

fine di garantire un accesso equo e di alta qualità ai servizi 
di salute mentale e supporto psico-sociale per tutti i citta-
dini. Questa uniformità potrebbe contribuire in modo signi-

ficativo alla prevenzione del disagio psicologico e dei com-
portamenti devianti, offrendo alle persone le risorse e il so-

stegno necessari per affrontare le sfide della vita e ridurre 
così il rischio di problemi di salute e comportamenti illegali. 
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 CAPITOLO 4 
 
I MSNA egiziani in Italia 

A cura di Meriem Benaly

4.1 INTRODUZIONE 

Lo spostamento delle persone dalla propria terra di ori-
gine verso aree geografiche diverse, con l’obiettivo di cer-

care migliori prospettive di vita, rappresenta un fenomeno 
tanto antico quanto il vissuto umano. La millenaria storia 

egiziana non è stata caratterizzata da una forte propen-
sione alla migrazione come succede oggi. L’Egitto è stato 
bensì terra di destinazione dei flussi migratori, uno dei mo-

tivi che ha permesso di costruire una delle più grandi civiltà 
dell’umanità.  

La reputazione degli egiziani è quindi quella di essere 

un popolo che ama la propria terra e solo pochi coloro che 
lasciano il Paese per studio o viaggio, e meno ancora quelli 
che non vi fanno ritorno375. Ciò si è verificato fino a qualche 

decennio fa. A partire dagli anni ’60 del secolo scorso, 
l’Egitto comincia a vivere una serie di cambiamenti econo-

mici, politici e sociali che hanno trasformato questo Paese 
in una terra che vede partire migliaia di migranti ogni anno. 
Secondo l’Agenzia Centrale Egiziana per la Mobilitazione 

e per i Dati Statistici (CAPMAS), sono nove milioni gli egi-
ziani che vivono all’estero, con una concentrazione mag-

giore in Paesi come l’Arabia Saudita, la Giordania e gli Emi-
rati Arabi Uniti376.  

La migrazione egiziana verso l’Italia affonda le sue ra-

dici negli anni ’70 e ’80. La maggior parte degli egiziani 
arrivati in questo periodo ha trasferito tutti i mezzi econo-
mici in Italia377 dando origine a una comunità che con il 

tempo si è integrata nel sistema economico e sociale. I 
flussi successivi continueranno a crescere, soprattutto in 

seguito alle riforme agrarie approvate dal governo egi-
ziano negli anni ’90378, anche condizionati dalla presenza 
delle opportunità e dal capitale umano, sociale ed econo-

mico consolidato dalle precedenti generazioni di migranti. 
Una nuova impennata di arrivi si verifica dopo lo scoppio 

della rivoluzione del 2011, che porta alla ribalta una nuova 
figura di migrante: il minore migrante non accompagnato.  
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Secondo un rapporto dell’Organizzazione Mondiale 
della Migrazione (OIM), l’Egitto è uno dei Paesi che contri-

buisce maggiormente a questo fenomeno379. In effetti, dal 
2011 la migrazione irregolare egiziana verso l’Europa de-

tiene il più alto tasso di minori stranieri non accompagnati 
(MSNA). Nel 2011, la percentuale di MSNA compresi nei 
flussi migratori irregolari è del 28%, nel 2014 è quasi rad-

doppiata raggiungendo il 49%, mentre nel 2015, più della 
metà dei migranti egiziani arrivati nei Paesi europei è un 
MSNA (66%).380 

Sebbene i minori non accompagnati abbiano, da sem-
pre, preso parte a flussi migratori381, negli ultimi decenni, il 
numero dei minori non accompagnati coinvolti nella migra-

zione irregolare è notevolmente cresciuto. Parallelamente, 
la visibilità e l’attenzione da parte dei media e dei policy 

maker nei confronti di questo fenomeno è aumentata, con-
siderato lo stato di vulnerabilità del minore e i molteplici 
rischi in cui può incorrere.  

In questo lavoro abbiamo cercato di approfondire la 

migrazione dei minori soli dall’Egitto verso l’Italia. Dap-
prima, nel primo capitolo, abbiamo rivolto lo sguardo al 

Paese di origine del movimento migratorio, illustrando le 
problematiche dei contesti di emigrazione, i motivi delle 
partenze e del coinvolgimento dei minori, le relazioni stori-

che e migratorie tra l’Egitto e l’Italia. Per questa analisi, ci 
si è basati essenzialmente sulla letteratura esistente (re-
port statistici e socioeconomici, approfondimenti sociolo-

gici, ricerche empiriche), ma anche su testimonianze dirette 
da parte di esperti e migranti.  

Nel capitolo successivo abbiamo analizzato la situa-

zione in Italia, caratterizzata da una storica presenza di 
migranti egiziani, da catene migratorie consolidate, da 

specifiche forme di inserimento socio economiche e, più di 
recente, da una crescente rilevanza del numero dei MSNA. 
In questa parte del paper si è cercato di delineare un qua-

dro delle condizioni di vita, delle traiettorie e dei processi 

di inserimento dei minori egiziani nel contesto italiano (ed 
in particolare in quello della città di Roma), descrivendo 

per quanto possibile le loro relazioni con il sistema di ac-
coglienza, con i propri coetanei, con la comunità dei con-

nazionali ed i familiari in patria. Questo grazie ad informa-
zioni e riflessioni derivanti da interviste con figure chiave 
della migrazione egiziana e del sistema della presa in ca-

rico dei MSNA (rappresentanti della comunità egiziana, as-
sociazioni, mediatori culturali, operatori e psicologi). Si rin-
grazia a questo proposito la collaborazione preziosa di Ci-

vico Zero di Roma e Milano. 

Nel terzo capitolo abbiamo sviluppato un focus speci-
fico attraverso cui guardare alla migrazione dei minori 

dall’Egitto, quello offerto dall’analisi dei contenuti scam-
biati dai ragazzi intorno ai temi del viaggio migratorio e 

della sua organizzazione e gestione e, soprattutto, delle 
strategie e dello scambio di informazioni utili all’approdo e 
all’inserimento in Italia. A questo scopo sono stati esplorati 

alcuni social particolarmente utilizzati dai ragazzi egiziani 
(Facebook, YouTube, Instagram…), entrando in contatto 
diretto con 5 neomaggiorenni per comprendere l’uso e l’uti-

lità di queste “piazze virtuali” nell’orientare scelte e com-
portamenti, rispetto a come muoversi nelle realtà dell’im-

migrazione, ma anche nello stimolare una condivisione ed 
un senso di appartenenza ad una giovane comunità di tee-
nager in cerca di collocazione e identità. I ragazzi che 

hanno partecipato alle interviste sono ancora in centri di 
accoglienza ed integrazione. Le domande sul viaggio pro-

vocano nei ragazzi una necessità di condividere questa 
esperienza molto dolorosa, per cui i racconti sono stati 
molto dettagliati e a dir poco strazianti. I ragazzi vivono in 

una condizione sospesa tra un passato a cui non possono 
fare ritorno, perché determinerebbe un fallimento del loro 

progetto migratorio, e un presente che non soddisfa le loro 
aspettative e i loro sogni iniziali. 

4.2 IL CONTESTO DI PARTENZA

4.2.1 Un’economia in crisi  

Il forte sviluppo demografico, la crisi finanziaria e la 
svalutazione della moneta, l’aumento dei prezzi, le sfide le-
gate alla scarsità idrica, la diffusione della povertà e l’alto 

livello di disoccupazione, oltre ad un’economia fragile e fa-
cilmente influenzabile dalle contingenze internazionali 

come il Covid-19 prima e la guerra in Ucraina dopo, rap-
presentano tutti fattori che stanno spingendo l’Egitto 
sull’orlo della sua peggiore crisi in un secolo382.  

L’industria del turismo è un'importante fonte di valuta 

estera per il Paese e un essenziale generatore di reddito e 
di occupazione383, rappresentando circa il 12% del PIL384, 

ma tale industria è stata duramente colpita dallo scoppio 
della pandemia da Covid-19, che ha diminuito del 70% i ri-
cavi del settore nel 2020 con 4 miliardi di dollari e 3,5 mi-

lioni di turisti, rispetto ai ricavi del 2019, quando le entrate 
avevano raggiunto 13,03 miliardi di dollari e più di 13 mi-
lioni di turisti385. Questo settore deve fare i conti anche con 

le ripercussioni del conflitto russo-ucraino, considerato che 
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il 40% dei visitatori balneari che si recano ogni anno in 
Egitto sono cittadini ucraini e russi386.  

Il conflitto russo-ucraino è responsabile anche della re-

cente crisi del grano, in quanto l’Egitto rappresenta il più 
grande importatore di grano al mondo con l’85% di questo 

cereale importato dai due paesi belligeranti387, oltre ad 
avere un impatto negativo sui programmi di “sussidi statali 
per i beni di prima necessità che attualmente coinvolge 70 

milioni di persone”388. Le interruzioni delle importazioni di 
grano hanno determinato un aumento del prezzo del pane 

del 25%. La storia contemporanea egiziana è fortemente 
segnata da disordini sociali legati al pane, come nel caso 
della rivolta del pane del 1977 e della crisi alimentare del 

2008 che ha scatenato la rivoluzione del 2011389, perciò un 
mancato approvvigionamento del grano ha costi molto 

alti, sia a livello sociale che politico.  

Le contingenze internazionali stanno esacerbando ul-
teriormente le vulnerabilità strutturali dell’economia egi-
ziana come il frequente ricorso agli aiuti da parte delle isti-

tuzioni finanziarie internazionali, che avrà ripercussioni 
gravi sul già elevato debito estero del Paese. Il Paese nord-

africano fronteggia anche una riduzione delle sue riserve 
valutarie390, oltre ad una svalutazione della moneta nazio-
nale, che si trova al minimo storico di circa 27,6 sterline per 

un dollaro391. L’inflazione ha raggiunto il 21,9% durante di-
cembre 2022, rispetto al 6,5% nello stesso mese del 2021392 
e si prevede che continuerà a rimanere elevata nel breve 

termine393. Il governo parla di una crescita del Pil del 5% ma 
si tratta di una crescita fittizia dal momento che il 2,5% pro-

viene dall’estrazione di minerali che portano soldi al Paese 
ma non creano occupazione, mentre l’altro 2,5% è gene-
rato dai megaprogetti edilizi che creano un’occupazione 

temporanea e accrescono l’immagine del regime394. Preoc-
cupa anche il dato sul ruolo crescente dei militari in diversi 

settori dell’economia come edilizia, energia, sanità, agri-
coltura, che avrà dei costi molto alti sulla performance eco-
nomica395. 

Nel 2021, la disoccupazione giovanile è stimata al 

24,3% secondo i dati della Banca Mondiale396, con implica-
zioni più o meno durature sulla vita personale di questa 

categoria di persone, oltre a conseguenze negative sul si-
stema economico, politico e sociale 397. Pertanto, peggio-
rano le condizioni di vita delle persone e dilaga la povertà. 

Nel 2018, le agenzie statistiche del governo hanno am-
messo che il 32,5% degli egiziani vive con meno di 1,50 $ al 

giorno398. 

4.2.2 Agricoltura e cambiamenti clima-
tici 

Oltre al turismo, l’economia egiziana dipende in grande 
misura dall’agricoltura, un settore che rappresenta l’11,5% 

del PIL e impiega una buona parte della forza lavoro399. 

Tuttavia, l’Egitto è uno dei Paesi del Nord Africa potenzial-

mente più vulnerabile alle minacce del cambiamento clima-
tico400. Le conseguenze immediate del cambiamento clima-

tico sul contesto egiziano sono: un aumento del livello del 
mare, una drastica diminuzione delle precipitazioni e la 
conseguente scarsità d'acqua, crisi agricola e alimen-

tare401 e un impatto negativo generalizzato su tutta l’eco-
nomia egiziana già “zoppicante”. L’aumento del livello del 
mare sta già riducendo la superficie delle aree coltivabili, 

forzando le persone a spostarsi402. Il 70% dei migranti in-
terni intervistati da Warner et al. hanno indicato nel de-

grado del suolo e nella scarsità idrica le cause principali 
della loro decisione di migrare403. Un altro risultato dell’in-
nalzamento del livello del mare e delle inondazioni che col-

piscono alcune zone del Delta del Nilo è la drastica dimi-
nuzione dell’attività agricola404, in particolare della produ-

zione di alcuni alimenti essenziali come il frumento, il riso e 
le banane. A questi cambiamenti, si aggiunge un graduale 
decremento dei sussidi statali ai piccoli agricoltori405, che 

vedono la propria attività indebolirsi e sono costretti ad 
intraprendere una migrazione interna verso le aree urbane, 

creando così una forte pressione demografica sulle città e 
sui servizi che devono offrire (educazione, sanità, prote-
zione sociale). Un’altra conseguenza immediata è l’au-

mento della migrazione verso l’Europa. A questo si ag-
giunge la tensione con l’Etiopia a causa del progetto della 

diga Gerd (la Grande Diga del Rinascimento Etiope). Si 
tratta del più grande impianto idroelettrico in Africa406, il 
quale una volta operativo dovrebbe generare energia per 

sostenere i progetti di sviluppo economico dell’Etiopia. Da 
parte egiziana, il progetto rappresenta una minaccia alla 

propria esistenza in quanto potrebbe ridurre la portata del 
fiume Nilo, che da solo soddisfa il 90% del fabbisogno 
idrico del Paese407. 

4.2.3 Politica e diritti umani 

Dal punto di vista politico, escludendo la breve paren-
tesi del governo Morsi, l’Egitto sotto il regime militare di Al-
Sisi sta attraversando la peggiore crisi dei diritti della sua 

storia moderna408. Ad esempio, in riferimento alla libertà di 
stampa, secondo i dati del World Press Freedom Index, il 

Paese prima della rivoluzione del 2011 occupava la 127ª 
posizione, mentre nel 2020 è sceso alla 166ª 409. Più in ge-
nerale, le libertà degli egiziani sono diminuite, mentre i po-

teri del regime militare si stanno espandendo sempre di 
più, rafforzando il suo controllo politico ed economico sul 

Paese. In effetti una legge del governo prevede la nomina 
di un consigliere militare in ogni governatorato e l’affian-
camento di un ufficiale militare con poteri di veto a funzio-

nari civili come i ministri e governatori410. Qualsiasi forma di 
dissenso è vietata e proteste pacifiche vengono 
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duramente represse. Severe restrizioni sono imposte 
sull’operato delle organizzazioni della società civile411 e lo 

stato di emergenza imposto dal 2017 è stato rinnovato 
ogni 3 mesi e per quattro anni consecutivi fino ad ottobre 

2021412.  

Infine, secondo il rapporto annuale del SIPRI413, nel pe-
riodo compreso tra il 2016 e il 2020, l’Egitto si è posizionato 
terzo nella classifica dei maggiori importatori di armi al 

mondo.414 Stati Uniti, Russia, Francia, Germania e Italia rap-
presentano i maggiori fornitori di armi all’Egitto. In un 

Paese come l’Egitto, dove una porzione significativa della 
popolazione vive sotto la soglia di povertà, ci si domanda 
se allocare ingenti somme di denaro nell’approvvigiona-

mento di armi sia la prima urgenza del Paese. Il regime 
sfrutta il turbolento contesto geopolitico in cui si trova 

l’Egitto e le minacce interne per giustificare questa scelta, 
anche se, in realtà, queste minacce si sono attenuate negli 
ultimi anni. Attivisti e difensori dei diritti umani sostengono, 

invece, che l’investimento in armi abbia come obiettivo 
principale il rafforzamento dei rapporti con i Paesi occiden-
tali per assicurarsi il loro supporto politico, così da non su-

bire critiche esterne per la situazione dei diritti umani in 
Egitto415. Secondo le organizzazioni per i diritti umani, sono 

almeno 60.000 i prigionieri politici detenuti nelle carceri 
egiziane da quando il regime di Al-Sisi si è impossessato 
del potere. Le terribili condizioni di vita nelle carceri egi-

ziane hanno provocato la morte di almeno 57 prigionieri, 
detenuti per ragioni politiche, nei primi 8 mesi del 2021416. 

Sempre nel 2021, il regime di Al-Sisi ha intensificato l’uso 
arbitrario della pena di morte, che viene imposta anche in 
seguito a torture e processi iniqui. Secondo Amnesty Inter-

national, l’Egitto è il terzo Paese al mondo per numero di 
esecuzioni e condanne a morte417. Perciò non si può esclu-

dere che la natura oppressiva e violenta del regime militare 
egiziano sia uno dei fattori che influisce sulla decisione dei 
migranti di partire.418  

4.2.4 Cooperazione UE-Egitto in materia 
di gestione della migrazione irregolare 

La cooperazione tra Unione Europea ed Egitto in mate-
ria di gestione della migrazione irregolare è un asse che si 
è intensificato a partire dal 2015 in seguito alla crisi migra-

toria, “intrecciandosi sempre di più con le politiche antiter-
rorismo e di sicurezza"419. Questo ha comportato una cre-

scente preoccupazione da parte delle organizzazioni per i 
diritti umani rispetto agli effetti che questa cooperazione 
può avere sui diritti dei migranti e rifugiati420.  

Questa cooperazione è culminata in una serie di pro-

getti, scambio di informazioni, trasferimento di know-how 
e tecnologie e soprattutto ingenti finanziamenti finalizzati 

ad assistere la guardia costiera e le guardie di frontiera 

egiziane per arginare la migrazione irregolare e la tratta 
degli esseri umani. L’Egitto sembra spingere per approfon-

dire questa collaborazione, con l’obiettivo di acquisire 
maggiore legittimità politica sia a livello nazionale che a 

livello regionale e internazionale, grazie al finanziamento 
delle sue politiche interne. Difatti, a livello nazionale, 
l’Egitto si è conformato a questa partnership attraverso 

una serie di provvedimenti legislativi, tra cui la Legge 
2016/82, approvata dal presidente Al-Sisi in seguito alla 
tragedia del naufragio della barca Rashid che trasportava 

400 migranti di cui più di 200 hanno trovato la morte421. 

La legge prevede che le persone ritenute colpevoli di 
costituire, organizzare o gestire un gruppo criminale orga-

nizzato allo scopo di contrabbandare migranti, assumere 
un ruolo di primo piano in tali gruppi, o essere membri di 

tali gruppi o associati, rischiano un'ammenda compresa tra 
200.000 e 500.000 sterline egiziane e pene detentive fino 
all'ergastolo nei casi di contrabbando di almeno 20 per-

sone, o quando il reato è stato commesso con l'uso di armi 
o coercizione, o quando il reato è commesso da un gruppo 
criminale organizzato. È previsto almeno un anno di reclu-

sione per chi occulta le prove o fornisce una falsa dichia-
razione al tribunale durante l'inchiesta. Il capitolo 3 pre-

vede la cooperazione internazionale, compresi gli accordi 
per lo scambio di informazioni. La legge afferma esplicita-
mente che le persone contrabbandate non possono essere 

associate a criminali e devono essere protette422.  

Questa cooperazione e le leggi in seguito emanate 
sono riuscite ad azzerare le partenze dalla costa Nord 

dell’Egitto423; ciononostante i flussi migratori non si sono 
mai del tutto interrotti e, anzi, la migrazione egiziana in 
particolare è cresciuta in modo esponenziale.  

4.2.5 Una popolazione in continuo au-
mento 

In questo quadro altamente problematico, la crescita 
demografica della popolazione egiziana non accenna a 

diminuire. L’Egitto, infatti, è il Paese più popoloso della re-
gione del Medio Oriente e Nord Africa (MENA) con una po-
polazione che ha raggiunto 109.262.178424 unità nel 2021 e 

con un tasso di fertilità tra i più alti della regione e del 
mondo. I programmi di controllo della popolazione, avviati 
negli anni ‘70, sono riusciti ad abbassare il tasso di fertilità 

dal 4,5 al 3, tra il 1988 e il 2008425. Contrariamente, dal 
2014, il tasso di fertilità ha ripreso a crescere e, secondo le 

proiezioni delle Nazioni Unite, la popolazione egiziana 
raggiungerà i 120 milioni di abitanti entro il 2030, in pre-
senza di un tasso di fertilità del 2,7.  

Due terzi della popolazione hanno meno di 30 anni e, 
nonostante questo dato possa far invidia a diversi Paesi 
con sistemi economici avanzati ma con un tasso di 
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popolazione giovane molto basso, i giovani egiziani non 
sono al centro delle politiche del governo, bensì avvertono 

un senso di distacco e delusione nei confronti del Paese, 
vedendo nella migrazione la soluzione dei loro problemi426.  

 

 

4.2.6 Emigrazione come ultima sponda: i 
fattori di spinta e i luoghi di provenienza 

In contrasto con il successo delle autorità egiziane che, 

a partire dal 2016, sono riuscite a stringere il controllo sui 
confini egiziani azzerando di fatto le partenze dalle coste 

egiziane verso l’Europa, il sogno di raggiungere l’altra 
sponda del Mediterraneo continua ad accarezzare l’imma-
ginazione dei ragazzi egiziani. Come riferito da un’esperta 

di migrazione egiziana, forse ancora più di prima il pen-
siero della migrazione domina la loro fantasia e la 

percezione della necessità della partenza da parte dei mi-

nori egiziani è, oltre che estremamente diffusa e reale, resa 
urgente ed obbligata dal peggioramento delle condizioni 

socio-economiche del Paese e alimentata dagli strumenti 
tecnologici attraverso i quali i ragazzi non “sentono più 
solo parlare di Europa” ma “vedono l’Europa con i loro oc-

chi” e paragonano la loro vita con quella dei loro coetanei 
in tutto il mondo.  

Secondo l’OIM, i fattori di spinta che inducono i giovani 

egiziani ad emigrare sono molteplici ed interconnessi, non 
riducibili unicamente a spiegazioni mono-causali. Sulla 
base di una valutazione condotta da Reach e UNICEF427, i 

fattori di spinta considerati più importanti sono i seguenti: 
violenza domestica, limitato accesso alle opportunità eco-

nomiche, un sistema educativo inadeguato e mancanza di 
elementi essenziali per la sopravvivenza. 

Un altro studio dell'OIM evidenzia come la migrazione 
dei giovani egiziani sia fortemente presente nella fascia di 

età compresa tra i 14 e i 17 anni e riguardi in modo parti-
colare i giovani che provengono dalle aree rurali 

dell’Egitto428. Anche Save the Children Italia ha registrato 
un abbassamento dell’età media a 14/16 anni, con un au-
mento di arrivi di bambini di 12 o 13 anni429.  

La maggior parte dei migranti soli provengono dai se-

guenti governatorati: Gharbiyya, Sharkeya, Minya, Manu-
fiyya, Beheira, Assiut, Dakalia, Kafr El-Sheikh, Fayoum. Si 

tratta di zone prevalentemente agricole che, a causa della 
deruralizzazione, hanno subito una crisi economica e ali-
mentare molto grave, spingendo le famiglie a spostarsi 

verso centri urbani più grandi o i loro figli a lasciare il 

Totale popolazione egiziana 

 

Fonte dati: World Bank Open Data 
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Paese. Alcuni villaggi di questi governatorati sono luoghi 
di emigrazione storica verso l’Italia, come ad esempio il vil-

laggio di Tatoun in Fayoum, chiamato anche “la piccola 
Italia”, poichè un terzo degli abitanti è emigrato in Italia430. 

Questa lunga relazione migratoria con l’Italia è evidente 
non solo nelle storie di migranti che circolano nel villaggio, 
ma nella sua stessa fisionomia: “gli edifici hanno una qua-

lità superiore rispetto agli edifici dei villaggi circostanti, 
così come i caffè di lusso e i ristoranti con nomi italiani. E 
oltre a questo, alcuni dei suoi giovani parlano italiano tra 

loro nelle sue strade”431. Al contempo, negli ultimi anni, si è 
verificato un ampliamento dei luoghi di provenienza dei mi-

granti, che non provengono più in larghissima prevalenza 
dalle zone povere del Paese, come accadeva in passato, 

bensì anche da centri urbani come Il Cairo e da zone pre-
cedentemente non toccate da partenze significative verso 
l’Europa. Si registra, inoltre, il coinvolgimento crescente an-

che della minoranza copta, un tempo estranea alle par-
tenze di minori. 

 

4.3 I MINORI STRANIERI NON ACCOMPAGNATI SUL TERRITORIO ITA-
LIANO

4.3.1 Il quadro normativo nazionale e 
comunitario 

La figura del minore migrante non accompagnato è 
considerata altamente delicata e vulnerabile, sia per la sua 
condizione di migrante e quindi di persona che si trova in 

un contesto geografico, culturale e giuridico differente dal 
proprio, ma soprattutto per la sua condizione di minorenne 

privo di una figura genitoriale o di altra figura adulta di 

riferimento, in grado di proteggerlo da minacce esterne e 

capace di rappresentarlo davanti alle istituzioni.  

L’ordinamento giuridico italiano in materia di acco-
glienza e protezione del MSNA è particolarmente avan-

zato ed è ispirato dal principio del Best Interests of the 
Child (BIC), principio cardine e fondamentale di tutta la 
normativa in materia di tutela del MSNA, contenuto nella 

Convenzione Onu sui diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza 
(CRC), approvata a New York nel 1989. 

Governatorati egiziani 

 

Fonte: https://www.dreamstime.com/ 
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L’elemento che rende l’ordinamento italiano in materia 
di tutela dei MSNA tra i più evoluti in Europa e nel mondo 

è l’approvazione della Legge n.47/2017, detta anche 
“Legge Zampa”, dal nome della sua prima firmataria, che 

disciplina la rete di protezione dei MSNA, ponendo la con-
dizione della minor età in primo piano rispetto alla condi-
zione di migrante, attraverso un sistema ben definito e uni-

tario di accoglienza. La legge, infatti, sancisce il divieto di 
non respingimento del MSNA, che ha il diritto non solo a 
rimanere sul territorio italiano, ma anche ad accedere ad 

un sistema di accoglienza capace di assicurargli uguali di-
ritti e doveri rispetto al minore italiano. Secondo questa 

legge, in effetti, il MSNA ha diritto ad essere assistito e pro-
tetto, ma anche “il diritto/dovere”432 all’istruzione e alla for-
mazione scolastica, a proseguire gli studi fino al consegui-

mento di un titolo anche se viene raggiunta la maggiore 
età, ad accedere al mondo del lavoro. Insomma, il MSNA è 

equiparato in tutto e per tutto al minore italiano dal punto 
di vista giuridico433. L’altro elemento che introduce la Legge 
Zampa è la figura del tutore volontario, una figura che 

deve difendere i diritti del MSNA e proteggere i suoi inte-
ressi. Egli “riveste un ruolo fondamentale nell’instaurare 

con il MSNA il necessario raccordo con le istituzioni prepo-
ste all’attuazione del programma di tutela; rappresenta 
una sorta di anello di congiunzione del minore straniero col 

territorio e la nuova realtà sociale”. In sintonia con i principi 
cardini della CRC, la Legge n. 47/2017 introduce il diritto 

all’ascolto del minore, con la finalità di prendere in consi-
derazione le sue opinioni nel processo decisionale e tra-
durre i suoi bisogni e necessità in diritti, contribuendo in 

questo modo ad “oltrepassare la linea di confine tra l’es-
sere ‘oggetto passivo destinatario di cure’ a ‘soggetto 

proattivo’ coinvolto nel processo decisionale che lo ri-
guarda”434.  

Anche a livello europeo, le strategie e le decisioni in ma-
teria di protezione del MSNA sono sempre più ispirate 

dalla considerazione del minore migrante come prima di 
tutto un minorenne che si trova lontano da casa, dalla pro-

pria famiglia o da quella rete di persone o istituzioni che 
dovrebbe garantirgli sicurezza e benessere psicofisico. Di 
conseguenza, con l'aumentare dell’importanza delle mi-

grazioni dei MSNA, l’UE si è attivata per fornire risposte 
concrete ed efficaci, in linea con il diritto internazionale e 
con il diritto comunitario, attraverso un coordinamento de-

gli sforzi tra i vari Stati membri al fine di proteggere questa 
categoria da rischi altrimenti inevitabili.  

Ad esempio, il Piano d’Azione sui Minori Non Accompa-

gnati (2010-2014) sottolinea l’urgenza, innanzitutto, di 
comprendere questo fenomeno attraverso dati precisi ed 

affidabili al fine di prevenire i rischi ad esso legati, oltre a 
proporre dei programmi di protezione e delle soluzioni du-
rature435. Tuttavia, la Comunicazione della Commissione al 

Parlamento e al Consiglio del 2017 sulla protezione dei mi-
nori migranti sottolinea che, nonostante i progressi com-

piuti, l’impennata nel numero di arrivi dei migranti “ha fatto 
emergere lacune e carenze nella protezione di tutte le ca-

tegorie di minori migranti”436. La Comunicazione stabilisce 
una serie di azioni che devono essere messe in atto dall’UE 
e dai vari Paesi membri in collaborazione con agenzie com-

petenti dell’UE, precisando come “il principio dell'interesse 
superiore dei minori deve costituire un criterio fondamen-
tale in tutte le azioni o le decisioni che li riguardano”437. Di 

recente, l’UE ha adottato anche la Strategia per i diritti dei 
minori (2022-2027)438, volta a rendere più efficace e avan-

zato il sistema di protezione del fanciullo, ponendo 
quest’ultimo al centro di tutte le attività e le decisioni che 
lo riguardano.  

4.3.2 Relazioni migratorie tra Egitto e 
Italia  

La migrazione egiziana in Italia affonda le sue radici in 
tempi lontani quando, in seguito alla campagna di Napo-

leone in Egitto, il padre fondatore dell’Egitto moderno, Mu-
hammad Ali, manda una missione di egiziani in Italia e in 
Francia per studiare le arti della stampa e le scienze marit-

time, con la finalità di costruire uno Stato moderno basato 
sugli standard europei439. Da questo momento in poi, i ca-
nali di comunicazione tra l’Egitto e i Paesi europei si sono 

intensificati, in particolar modo con l’Italia.  

Tuttavia, bisognerà aspettare gli anni ’70 del secolo 
scorso per assistere alle prime ondate migratorie egiziane 

verso il nostro Paese, costituite prevalentemente da maschi 
adulti ben istruiti, provenienti da grandi città come Il Cairo 

e Alessandria e attratti dalle maggiori opportunità econo-
miche e culturali offerte dal contesto italiano. Si trattava 
principalmente di medici, ingegneri, insegnanti e uomini 

d’affari inviati dallo stesso governo egiziano per ricerca o 
studio e che hanno poi preferito stabilirsi nel continente 
europeo.  

Nel medesimo periodo, gli egiziani si sono diretti anche 
verso i Paesi del Golfo, in particolar modo dopo la crisi del 
petrolio del 1973, “beneficiando della necessità di mano-

dopera straniera in questi Paesi in seguito all’avvio di piani 
di sviluppo e progetti su larga scala”.440 

Nei decenni successivi si assiste a una crescita dei flussi 

migratori in cui si ravvisa un cambiamento, seppur lieve, nel 
profilo dei migranti, con l'arrivo di una componente di mi-
granti non qualificata441 . La migrazione irregolare di neo-

laureati egiziani e giovani non qualificati comincia negli 
anni ’90 attraverso la Libia, oppure attraverso il soggiorno 

oltre il visto turistico, e risulta causata dagli alti tassi di di-
soccupazione giovanile in Egitto e da un’accesa competi-
zione con lavoratori a basso costo nei Paesi del Golfo442.  
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L’Italia si afferma come una destinazione fortemente 
prediletta dagli egiziani ed attualmente “la comunità egi-

ziana in Italia è la prima in Europa, seguita da quella tede-
sca e poi quella francese.”443. 

Al 31 gennaio 2021, gli egiziani presenti in Italia erano 

138.717 e rappresentavano la settima nazionalità straniera 
in Italia444. La maggior parte degli egiziani si concentra 
nelle grandi città metropolitane come Milano e Roma, oltre 

ai poli industriali del Nord-Ovest. Il 67% degli egiziani ri-
siede in Lombardia, il 13,6% nel Lazio, il 6,7% in Piemonte445. 

Un'altra caratteristica della comunità egiziana è un forte 
squilibrio di genere: solo il 33,5% sono donne446. Rispetto 
ad altre comunità di immigrati, gli egiziani tendono ad es-

sere più integrati socialmente, culturalmente ed economi-
camente. Ciò è dovuto ad un alto tasso di matrimoni con 

cittadini italiani, ad un alto livello culturale, nonché ad “un 
vibrante spirito imprenditoriale”.447  

Difatti, gli egiziani tendono a dare un senso imprendi-
toriale alla loro migrazione. Secondo i dati recenti del Mi-

nistero del Lavoro, se la comunità egiziana è settima per 
numero di presenze in Italia tra i cittadini di Paesi non co-

munitari, questa è sesta per numero di titolari di imprese 
individuali448. Il 40% di queste imprese opera nel settore 
edile, il 20,1% è rappresentato dal commercio e dai 

trasporti, mentre il 15% dal settore ricettivo449. La distribu-
zione delle imprese rispecchia la distribuzione territoriale 

della comunità egiziana e vede perciò una forte concen-
trazione delle imprese nel Nord del Paese.  

4.3.3 MSNA sul territorio italiano e la 
presenza egiziana 

Nell’ultimo decennio, da gennaio 2013 a novembre 

2021, sono arrivati in Italia 103.842 minori stranieri non ac-
compagnati450. Secondo i dati del Ministero del Lavoro e 

delle Politiche Sociali, al 31 dicembre 2023, risultavano pre-
senti in Italia 23.226 MSNA, in forte crescita rispetto al dato 
rilevato nello stesso periodo del 2022 (20.089) e del 2021 

(12.284, +64%), e al dato rilevato alla fine del 2020 (7.080, 
+184%)451. L’aumento del numero di MSNA nel 2022 era do-

vuto in particolar modo allo scoppio della guerra russo-
ucraina ed alla conseguente fuga di massa dei cittadini 
ucraini. I flussi di MSNA ucraini hanno portato ad un cam-

biamento nel profilo dei MSNA, il quale, prima di febbraio 
2022, era caratterizzato da una forte incidenza maschile 

contro una percentuale femminile molto bassa e da un’alta 
percentuale di diciassettenni rispetto a tutte le altre fasce 
di età. 

 
Come si nota dal grafico, l’arrivo dei MSNA ucraini ha 

determinato un aumento significativo della percentuale 

delle MSNA femmine, che sono passate dal 3,6% del 2020 
e dal 2,7% del 2021 al 14,9% del 2022. Ciononostante, il fe-
nomeno migratorio degli MSNA rimane prevalentemente 

un fenomeno maschile.  

Per quanto riguarda la distribuzione dei MSNA per fa-
sce di età, nel 2022, come illustra il grafico, il 44,4% aveva 

17 anni, il 24% 16 anni, l’11,3% 15 anni e il 20,3% meno di 15 
anni. Rispetto all’anno precedente il 62,1% aveva 17 anni, 
quindi il 2022 registra un calo del 17% per questa fascia di 

età che viene compensato da un aumento della percen-
tuale di MSNA che hanno un’età pari o inferiore a 15 anni, 

Distribuzione MSNA per genere 

 

Fonte dati: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
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che rappresentavano il 14% nel 2021 e sono il 31,5% nel 
2022, con un aumento del 17,5%.  

Nel mese di giugno 2023 su 20.926 MSNA presenti in 

Italia 5.341 erano egiziani, ovvero il 25,5%. Nel mese di 

dicembre 2023 su 23.226 minori 4.677 erano egiziani, ov-
vero il 20,14%. L’Egitto si conferma come prima cittadi-

nanza per numero di presenze nel 2023. 

 
La migrazione minorile egiziana comincia ad essere un 

fenomeno evidente a partire dal 2008 in seguito alla crisi 

finanziaria globale che ha causato una profonda crisi ali-
mentare in Egitto. “Tra maggio 2008 e febbraio 2009, 

1.994 minori non accompagnati sono arrivati via mare a 
Lampedusa, il 25% dei quali erano egiziani”452. I minori egi-
ziani registrano anche alti tassi di fughe da strutture di 

prima e seconda accoglienza per raggiungere amici e fa-
miliari: in questo stesso periodo, dei 500 minori egiziani che 

sono stati collocati in strutture di accoglienza, 400 si sono 
resi irreperibili453. Tra il 2009 e il 2010, il numero di minori 

egiziani si è mostrato in calo, per riprendere a salire dopo 
il 2011, a causa dei cambiamenti politici che hanno interes-
sato il Paese454.  

Distribuzione MSNA per fasce di età 

 

Fonte dati: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
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In base ai dati disponibili del Ministero del Lavoro e 

delle Politiche Sociali, il numero dei minori egiziani soli arri-

vati sul territorio italiano ha cominciato a crescere in modo 
costante a partire dal 2012, in seguito alla rivoluzione del 

2011, raggiungendo il picco nel 2014 con 3.369 ragazzi cen-
siti, per poi diminuire gradualmente fino al 2019. Dal 2019, 
e in particolar modo dal 2020 ad oggi, si nota un’impen-

nata nel numero di presenze dei minori egiziani, che sono 
passati da 2.221 nel 2021 a più del doppio nel 2023.  

4.3.4 Il viaggio 

Dopo la tragedia della barca al largo della località di 

Rashid nel 2016, le partenze dalle coste egiziane sono 
state azzerate e il governo egiziano è stato lodato in Eu-

ropa per aver raggiunto questo traguardo. Lo stretto con-
trollo delle coste egiziane, tuttavia, non ha frenato la 
spinta a partire degli egiziani, bensì, ha generato una 

“creatività” nel trovare rotte alternative. 

La maggior parte degli egiziani che arrivano sulle coste 
italiane, partono dalle coste libiche: “Dei 2.355 cittadini 

egiziani segnalati dall'UNHCR per aver raggiunto le coste 
italiane nel periodo gennaio-aprile 2022, 1858 (79%) sono 

partiti dalla Libia, mentre 471 (20%) sono partiti dalla Tur-
chia”.455 Per arrivare in Libia, la maggior parte attraversa i 
confini occidentali con mezzi privati o pubblici o addirittura 

a piedi, mentre una piccola percentuale (4%) arriva in Libia 
passando prima per il Sudan. Altri (6%) hanno raggiunto la 
Libia passando per altre rotte e paesi, tra cui Emirati Arabi 

Uniti, Kuwait, Siria, Turchia, Tunisia e Giordania456. Per 
quanto riguarda la rotta dalla Turchia, non ci sono dati di-

sponibili su come gli egiziani arrivino in questo Paese, ma 
siccome i confini orientali egiziani sono strettamente con-
trollati, è plausibile che gli egiziani arrivino in Turchia in ae-

reo.  

 
La rotta del Mediterraneo centrale attraverso la Libia 

rimane quella più utilizzata, nonostante la possibilità di es-
sere rimpatriati ed il numero elevato di egiziani detenuti 
nelle carceri libiche: “secondo i dati più recenti pubblicati 

da Frontex tra gennaio e maggio 2022, ci sono state 3.292 
detenzioni di cittadini egiziani lungo la rotta del Mediter-

raneo centrale verso l'UE”457. 

Sulla base delle interviste che abbiamo condotto, le 

modalità di viaggio cambiano con il tempo e rispondono 
alle trasformazioni che avvengono internamente al Paese 
o nella regione. Da quando Al-Sisi ha bloccato i flussi in 

partenza dall’Egitto (nel 2016) si è cercato di trovare altre 
vie, ad esempio attraverso i visti sportivi per giocare a cal-

cio, rilasciati a pochi gruppi di ragazzi da alcuni Paesi come 

Egitto, paese d’origine 

 

Fonte: https://euaa.europa.eu/publications/migration-drivers-report-egypt-country-origin 
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la Germania e la Svizzera; inoltre, sfruttando la situazione 
di caos siriana, i ragazzi (fino allo scoppio della pandemia) 

riuscivano ad arrivare attraverso la rotta balcanica.  

La rotta balcanica è tuttavia un viaggio molto lungo, 
può durare anche 6 o 9 mesi, e tanti ragazzi compiono 18 

anni prima di approdare in Italia, arrivando spesso in con-
dizioni di salute fisica e mentale pessime. Inoltre, la solu-
zione preferita dalla maggior parte dei ragazzi ora è par-

tire dalla Libia, visto che il viaggio dura poco e si arriva 
prima in Italia.  

I ragazzi egiziani presentano vulnerabilità psichiatri-

che, sia per il viaggio molto duro e lungo che hanno dovuto 
intraprendere attraverso i Balcani, sia per le violenze subite 
dalle forze dell’ordine dei vari Paesi che hanno attraver-

sato. Di conseguenza arrivano già molto provati; a questo 
si aggiunge poi, una volta arrivati, l'assenza di una pronta 

accoglienza. Una volta giunti in Italia i ragazzi continuano 
a vivere in una fase di sospensione, hanno paura dell’avvi-
cinarsi della maggiore età e faticano ad aprirsi agli altri. 

L’aumento di casi psichiatrici è dovuto anche al fatto 

che i ragazzi che arrivano nel nostro Paese hanno maggiori 
difficoltà psicologiche rispetto a quelli che arrivavano in 

passato, i quali avevano un mandato familiare ben preciso. 
Inoltre, i ragazzi hanno un maggiore bisogno di supporto 
nella comprensione quotidiana rispetto ai migranti egiziani 

arrivati in precedenza. Ciò è dovuto forse al fatto che la 
migrazione è più urgente, quindi partono anche quelli 

meno pronti e attrezzati. Secondo quanto riportato da 
esperti, prima i ragazzi che arrivavano erano preparati ed 
avevano un obiettivo ben preciso da raggiungere. Mentre 

adesso arrivano gruppi di minorenni (generalmente di età 
compresa tra i 14 e i 17 anni), anche di una stessa famiglia 

(fratelli e cugini); vengono mandati anche ragazzi difficili 
da gestire, in modo tale che qualcun altro possa prendersi 
cura di loro (alcuni hanno problemi di aggressività e im-

pulsi che non riescono a controllare). Del resto, uno degli 
ostacoli maggiori che gli operatori dei centri di accoglienza 
devono affrontare nel loro rapporto con i ragazzi egiziani, 

e più in generale quelli africani, è la loro resistenza ad ac-
cettare qualsiasi tipo di supporto psicologico, in quanto ri-

cevere assistenza psichiatrica significa nella loro cultura di 
provenienza essere pazzi.  

Ci sono ragazzi che arrivano e descrivono il viaggio in 
Libia in modo positivo, specie se il primo trafficante con cui 

sono entrati in contatto è un membro del loro stesso villag-
gio. Il legame con il medesimo villaggio di origine funziona 

in genere come forma di assicurazione per il minore, in 
quanto se il ragazzo subisce rapimenti o maltrattamenti la 
famiglia lo verrà a sapere e chiederà conto al trafficante. 

Quindi, per i minori egiziani si cerca di organizzare il viag-
gio in maniera tale che il ragazzo arrivi in Italia in modo 

dignitoso. Ad altri ragazzi, in particolare, ai ragazzi cristiani 
copti, viene riservato un trattamento diverso lungo il viag-

gio. Essi denunciano maltrattamenti, rapimenti, torture, 
traumi psicologici (assistono anche all’uccisione di amici e 

ci sono video che registrano questi episodi, che i ragazzi 
conservano e continuano a guardare, per farsi coraggio ad 
andare avanti anche una volta arrivati in Italia). Per la mi-

noranza copta la migrazione internazionale è un fenomeno 
nuovo e la mancanza di relazioni consolidate con gli smug-
glers porta i ragazzi ad affidarsi al primo trafficante senza 

garanzie né protezioni. Inoltre il loro essere cristiani non è 
di aiuto nell'evitare l'ostilità dei trafficanti libici estremisti, 

in un territorio in cui è fortemente radicato l’ISIS. Sono per-
ciò notevoli le differenze nella qualità del viaggio rispetto, 
ad esempio, a minori che partono da Gharbiyya, che 

hanno, come detto prima, una lunga storia di emigrazione 
alle spalle e godono di un’ampia rete di trafficanti ben or-

ganizzati.  

4.3.5 I processi di inserimento 

Il profilo dei MSNA egiziani 
Sulla base dei dati recenti del Ministero del Lavoro e 

delle Politiche Sociali e delle interviste ad esperti della mi-

grazione minorile egiziana e a mediatori culturali che ope-
rano in strutture di accoglienza, è possibile tracciare un 
profilo dei minori stranieri soli egiziani in Italia, in partico-

lare nel contesto romano.  

- L’età di arrivo è di 16-17 anni, anche se negli ultimi anni è 
stato registrato un abbassamento dell’età per cui sono 

arrivati anche ragazzi di 13-14 anni e in alcuni casi anche 

di 10-11 anni. 

- Assoluta preponderanza maschile; la migrazione femmi-
nile non è vista di buon occhio nel contesto culturale egi-

ziano e spetta al figlio maschio la responsabilità di man-

tenere economicamente la famiglia. 

- La maggior parte dei ragazzi (80%) che arriva a Roma 
proviene da Gharbia, mentre solo il 20% proviene da Mi-

nya. 

- Quasi tutti i ragazzi che arrivano in Italia hanno qualche 

conoscente, parente o amico grazie alla rete storica di 

migranti egiziani in Italia.  

- I minori egiziani soli, una volta in Italia, seguono le traiet-
torie dei loro connazionali. Di conseguenza i ragazzi al 

loro arrivo sanno esattamente dove andare. I ragazzi 
provenienti da Assiut e Manufiyya vanno generalmente 
a Milano; quelli di Gharbiyya a Torino e quelli di Ghar-

biyya e Minya a Roma. Queste traiettorie si riflettono an-
che nei processi di inserimento lavorativo, per cui, i ra-
gazzi copti che provengono da Minya sono 
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generalmente impiegati nel campo della ristorazione, 
mentre i ragazzi musulmani sono inseriti nel settore 

dell’edilizia.  

Il sistema di accoglienza e i MSNA egiziani 
Negli ultimi anni, si è assistito ad un aumento di MSNA 

di nazionalità egiziana, mentre i MSNA marocchini, tunisini 
e di altre nazionalità sono diminuiti. Questo ha fatto sì che 

alcune comunità di accoglienza siano diventate a maggio-
ranza egiziana, oppure addirittura “monoculturali”, cioè 
unicamente destinate a ragazzi provenienti dall’Egitto, in 

alcuni casi addirittura arrivati da una stessa città. A livello 
di comunicazione, è come se i minori accolti non fossero 

mai usciti dall’Egitto, continuando a parlare in arabo e ri-
trovandosi solo con connazionali. Questo influisce negati-
vamente sul loro percorso di inserimento e integrazione, 

frenando il loro inserimento nel contesto culturale e l'ap-
prendimento della lingua italiana. Invece, chi riesce ad en-
trare in comunità multiculturali ha più successo nel rag-

giungere gli obiettivi dell’accoglienza.  

“I ragazzi egiziani sono più restii ad aderire ad un per-
corso scolastico o di inserimento lavorativo, soprattutto 

per una maggiore presenza di casi psichiatrici seguiti dalla 
UONPIA (Unità Operativa Neuropsichiatria Psicologia In-
fanzia Adolescenza)”- afferma un’operatrice di Civico Zero 

Milano. Fanno fatica a stare in strutture dove ci sono delle 
regole precise da seguire. Le fughe sono aumentate, op-

pure alcuni ragazzi vengono deliberatamente allontanati 
per ritardi, furti o altro motivo. Ci sono state iniziative da 
parte del Comune di collocare i ragazzi lontano da Milano 

ma i ragazzi scappano e la fuga impatta negativamente 
sul loro percorso di regolarizzazione. I ragazzi egiziani ten-

dono a fidarsi di meno degli operatori della presa in carico 
e si affidano a quello che dicono i connazionali, contraria-
mente ad altri ragazzi di altre nazionalità che non hanno 

una rete di appoggio forte. 

Le criticità del sistema di accoglienza 
Dal confronto con la prassi sono, tuttavia, emerse di-

verse criticità nel sistema di accoglienza. Allo sbarco e 

nella primissima fase dell’accoglienza, i ragazzi sono trat-
tenuti in hotspot, a causa della mancanza di posti disponi-
bili in strutture di prima e seconda accoglienza in un pe-

riodo, come quello attuale, in cui gli arrivi dei minori sono 
sempre più numerosi458. In questi centri, il sovraffollamento, 

le condizioni igieniche precarie e la promiscuità con gli 
adulti aumentano il disagio dei minori, già provati e se-
gnati da un viaggio difficile. A ciò si aggiunge un’informa-

tiva inadeguata, anche dovuta alla scarsa presenza di me-
diatori culturali, per cui i MSNA non hanno sempre una 
piena consapevolezza dei propri diritti. Già in questo pri-

missimo stadio, molti decidono di fuggire a causa di questi 
fattori oppure perchè non hanno l’Italia come ultima 

destinazione, mentre altri aspettano di essere inseriti in 
strutture di prima o seconda accoglienza per tentare la 

fuga. “Gli arrivi ingenti, in particolare dalla Turchia e dalla 
zona est della Libia, mettono a dura prova la primissima 

accoglienza, che non riesce a organizzarsi in modo struttu-
rale e, quindi, spesso fallisce nelle prime fasi della presa in 
carico, ovvero dell’accesso ai diritti sostanziali - come for-

mulati dalla Legge 47/201731 e dalle normative collegate 
- anche dei minori stranieri non accompagnati”459. 

Il destino dei ragazzi che decidono di rimanere all’in-

terno del sistema di accoglienza è deciso spesso dalla 
qualità delle strutture che li accolgono fino al compimento 
della maggiore età. E questo solleva un’altra problematica 

che riguarda le discrepanze del sistema di accoglienza a 
livello nazionale. Come già citato in precedenza, mentre il 

numero dei MSNA, in particolare di nazionalità egiziana, 
negli ultimi anni è cresciuto in modo esponenziale, il nu-
mero dei posti disponibili nelle strutture è rimasto invariato. 

Ogni giorno in alcuni comuni del Nord come Modena e Bo-
logna, arrivano all’incirca 2-3 minori migranti che vengono 
collocati in strutture emergenziali predisposte dai Comuni, 

come gli alberghi, che ovviamente non potranno rispon-
dere ai reali bisogni dei ragazzi460. L’appetibilità del Nord 

è dovuta probabilmente anche alla poca attrazione eser-
citata dalle regioni del Sud Italia, che sono i principali luo-
ghi di approdo dei MSNA. Secondo l’associazione Border-

line Sicilia, la maggior parte delle strutture di accoglienza 
in Sicilia sono ubicate lontano dai centri urbani e in contesti 

rurali che non permettono ai ragazzi di socializzare in ma-
niera continuativa461. La dipendenza dai mezzi di trasporto 
per qualsiasi spostamento e dal sostegno economico 

messo a disposizione dalle strutture, “produce una co-
stante infantilizzazione di giovani prossimi alla maggiore 

età e quindi alla imminente indipendenza sociale, econo-
mica e giuridica"462. L’isolamento delle strutture non riduce 
solo la possibilità di creare contatti con il tessuto sociale 

ma aumenta “la possibilità di occultare una cattiva ge-
stione dei centri e prassi illegittime”463. A questo si ag-

giunge una carenza di personale professionale come i me-
diatori culturali, che hanno un ruolo molto importante nel 
facilitare la comunicazione e l’interazione tra i ragazzi e le 

strutture. Infine, ma non meno importante, l’accesso ad un 
percorso scolastico adeguato con conseguente inseri-
mento nel mondo del lavoro, considerati l’elemento chiave 

per l’integrazione dei ragazzi, sono aree di intervento che 
richiedono maggior investimento e coordinamento. 

4.3.6 Comunicazione con la famiglia di 
origine, con connazionali e tra pari 

Quasi tutti i ragazzi hanno contatti frequenti con il con-
testo familiare di riferimento. Anche nel caso di ragazzi 
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orfani, si riesce sempre a contattare un parente che si 
prende cura di loro in Egitto. Quasi la totalità dei ragazzi, 

quindi, sente la propria famiglia almeno una volta al 
giorno, soprattutto i più piccoli, attraverso i social Wha-

tsApp e Facebook. Coloro che si trovano fuori dal circuito 
dell’accoglienza, tendono ad evitare di sentire la famiglia 
in maniera regolare perché non hanno notizie positive da 

raccontare.  

La comunicazione tra i pari in Italia è avvolta di menzo-
gne perché nessuno racconta la sua vera situazione e 

quello che veramente pensa (tra l’altro la diffusione di no-
tizie false è già di per sé un fenomeno pervasivo tra gli 
adolescenti). I ragazzi egiziani tendono a non parlare dei 

loro problemi per una questione anche di dignità, non vo-
gliono apparire agli altri come deboli o in situazione di sof-

ferenza. Quando chiedono informazioni agli operatori, lo 
fanno in disparte per non sembrare disorientati o non in 
controllo della situazione agli occhi dei loro pari. In più, 

dato che tendono a provenire dalle stesse zone in Egitto, a 
volte dallo stesso paesino, sono molto prudenti a non dire 
quello che non vorrebbero che la loro famiglia venisse a 

sapere. Un mediatore culturale di Civico Zero Roma ha rac-
contato che un ragazzo stava molto male in Italia e voleva 

tanto tornare in Egitto, ma la sua famiglia non lo accettava 
e gli diceva che aveva voluto lui il viaggio e che avevano 
speso tanti soldi per lui, quindi, non poteva tornare a mani 

vuote. I ragazzi egiziani tendono a legare facilmente con i 
ragazzi nordafricani e anche con altre nazionalità africane. 

È difficile che abbiano contatti con gli italiani, perché nei 
CPIA ci sono generalmente solo stranieri, solo nelle attività 
sportive si possono trovare italiani.  

I connazionali esercitano un potere molto forte sui 

MSNA, influenzando enormemente le loro scelte. “Tanti ra-
gazzi decidono di vivere con il compaesano o il familiare. 

Vengono sfruttati e fatti lavorare per pochi soldi, ma i ra-
gazzi stanno nella loro bolla e pensano che il familiare gli 

stia facendo un grande favore e li stia aiutando a guada-
gnare soldi da mandare alla famiglia. I MSNA sono com-

pletamente inconsapevoli del fatto che si trovano in Eu-
ropa e hanno più diritti e protezione di quanto possano 

pensare. Civico Zero cerca di sensibilizzare i ragazzi su 
queste tematiche, ma i ragazzi fanno fatica ad accettare 
che i loro familiari li stiano sfruttando. Tanti minori che ar-

rivano a Roma entrano subito nel mondo del lavoro per ri-
pagare il debito, ma qualche mese prima del compimento 
della maggiore età decidono di entrare nel sistema di ac-

coglienza in modo tale da approfittare dei benefici e della 
tutela riservata ai minori. Continuano comunque a lavorare 

per questi familiari. I ragazzi che lavorano, parlano orgo-
gliosamente con i loro pari, che invece hanno deciso di 
stare nel sistema di accoglienza, della loro esperienza la-

vorativa e di come stanno lavorando e pagando i debiti. 
Lavoro significa dignità. Per il familiare, il ragazzo è una 

manodopera a basso costo e quindi viene visto come ri-
sorsa, sfruttato e schiavizzato”. Così afferma il mediatore 
culturale di Civico Zero Roma.  

I ragazzi hanno molta più fiducia nel connazionale e 

sono poco consapevoli dei loro diritti. CivicoZero Milano, 
come CivicoZero Roma, punta tanto a sensibilizzare i ra-

gazzi riguardo lo sfruttamento lavorativo, i rischi e i diritti 
che derivano dall’avere un contratto regolare (infortunio, 
malattia, ferie etc.). I ragazzi non hanno questi diritti in 

mente e sono estraniati da queste informative, in quanto 
vengono da realtà dove i diritti dei lavoratori sono prati-

camente inesistenti. Visto che tanti tendono a lasciare que-
sti percorsi perché influenzati dai loro connazionali, gli 
operatori di CivicoZero hanno cominciato a puntare tanto 

sulla relazione con i ragazzi in modo tale da guadagnarsi 
la loro fiducia. “Alla fine dobbiamo guadagnare la stessa 

fiducia che ripongono nei loro connazionali”, afferma 
un’operatrice di CivicoZero Milano. 

4.4 IL RUOLO DI INTERNET E DEI SOCIAL MEDIA NEL PROCESSO MIGRA-
TORIO

Con l’avvento di Internet e in particolare con la diffu-

sione della telefonia mobile e dei social media, le migra-
zioni internazionali hanno cambiato volto. Se nel passato 
le migrazioni comportavano un “distacco radicale”464 dai 

luoghi di provenienza, oggi, con l'ausilio delle nuove tecno-
logie, si assiste ad un processo di “annientamento delle di-

stanze”465. Di conseguenza, i nuovi migranti hanno la pos-
sibilità di spostarsi fisicamente, ma rimangono virtual-
mente collegati alla propria terra di origine senza dover 

vivere quel trauma vissuto dalle vecchie generazioni di mi-

granti di essere completamente separati dai loro affetti. 
Internet ha permesso anche l’accesso ad una quantità im-
mensa e diversificata di informazioni sulle modalità dispo-

nibili per raggiungere il Paese di destinazione e, una volta 
raggiunto, sulle varie opportunità di inserimento, una pos-

sibilità che non esisteva prima dell’era digitale466. Di con-
seguenza, l'impiego di strumenti digitali non è limitato sol-
tanto alla fase pre-migratoria, ma interviene durante tutto 
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il progetto migratorio, dallo sviluppo dell’idea di partire 
fino all’inserimento nei luoghi di arrivo467. Secondo alcuni 

gruppi, in particolare gruppi anti-immigrazione, le nuove 
tecnologie sono il segreto che alimenta “l’invasione degli 

immigrati”468. Questa retorica, tuttavia, diffonde paura e 
terrore, lasciando intendere che gli smartphones garanti-
ranno un continuo flusso di migranti che non si potrà né 

controllare né interrompere469. Altri, in particolare, organiz-
zazioni non governative, riconoscono il ruolo sempre più 
crescente delle nuove tecnologie nel processo migratorio 

ma in chiave liberatoria e come “nuovi bisogni umani”470, 
dal momento che l’accesso ad internet è stato riconosciuto 

dalle Nazioni Unite come un “diritto umano fondamen-
tale”471.  

Per capire meglio il ruolo di internet e dei social media 

nel processo migratorio e nel processo di inserimento ab-
biamo intervistato un gruppo di ragazzi egiziani che sono 
attualmente presenti in centri di accoglienza e che hanno 

un’età compresa tra i 19 e 22 anni. 

4.4.1 Social media e la scelta migratoria 

Non è possibile affermare con certezza l’esistenza di 
una correlazione diretta tra la conoscenza di altri stili di 

vita più attraenti attraverso i social media e la decisione 
presa da parte di molti giovani di partire. Ciò in quanto 

ogni migrante ha una storia diversa e le cause che possono 
spingerlo ad emigrare sono altrettanto differenti e stratifi-
cate. Nonostante l’accesso ad internet e la possibilità di 

acquistare uno smartphone possano variare in base alla 
zona di provenienza, al reddito e al livello culturale472, è tut-

tavia possibile affermare con certezza che i telefonini e 
l’accesso ad internet sono strumenti di vitale importanza 
per i migranti di oggi, tanto quanto l’acqua e il cibo473.  

Secondo alcune ricerche474 e sulla base delle risposte 

fornite da alcuni ragazzi da noi intervistati, i social media 
non sono il principale fattore d'emigrazione, ma lo sono al-

tri elementi come un contesto di forte instabilità politica ed 
economica.  

“Io sono fuggito perché sono stato 
costretto ad andarmene e non per-
ché i social media hanno innescato in 

me il desiderio di emigrare in Eu-
ropa…non conoscevo nemmeno cosa 

fosse l’Europa. Però noto che tanti 
ragazzi oggi arrivano perché si sono 
fatti influenzare da quello che ve-

dono sui social”. I., 22 anni. 

“Sono alcune circostanze personali a 
spingermi a lasciare il mio paese, in 
più la voglia di fare un'avventura e 

nuove esperienze. Prima di allora non 
conoscevo nemmeno cosa fosse l’Ita-

lia”. M., 20 anni.  

"I social non hanno avuto nessun im-

patto sulla mia decisione di par-
tire…io lavoravo tutto il giorno e non 

avevo nemmeno il tempo di usarli. 
Guardandomi attorno però mi sono 
reso conto che anche se avessi lavo-

rato per 30 anni in Egitto non sarei 
riuscito a costruirmi un futuro e da lì 

ho cominciato a pensare di migrare”. 

S., 19 anni. 

“Io stavo bene nel mio Paese nel 
senso che la mia condizione econo-

mica non era male e in più andavo 
all’università però alcune circostanze 
familiari mi hanno spinto a valutare 

l’opzione della migrazione”. O., 21 

anni. 

Invece, sulla base di altri studi, come “l’Atlante dei Mi-
granti Non Accompagnati in Italia” di Save the Children Ita-

lia, emerge il potere che esercitano i social media sulla de-
cisione di partire. “Vedere sui social network belle foto 
della vita in Italia postate da amici e conoscenti, coetanei 

o connazionali - rappresentazione vera o costruita ma per 
loro promessa di un sogno realizzato - ha alimentato il de-

siderio di partire, con aspettative che, in diversi casi, si 
sono scontrate con una realtà diversa”475. Questa visione è 
stata confermata anche da alcuni ragazzi con cui abbiamo 

dialogato.  

“I social media sono uno spazio dove 
si creano tante illusioni e i ragazzi 
giovani ci credono e pensano dav-

vero di trovare una vita perfetta in 
Europa. A volte mi viene di scrivere 
qualche commento sui social per 

mettere in guardia questi giovani dai 
pericoli della migrazione irregolare 

però poi penso che non mi crede-
ranno mai…noi siamo un popolo che 
se non vede con i suoi occhi non 

crede”. I., 22 anni. 

“Io sono originario di Sharqia e dalle 

nostre parti quasi ogni famiglia ha 
un membro che si è trasferito in Eu-

ropa: Italia, Francia e Germania. Io 
facevo il contadino e a 15 anni mi 
sono procurato il primo telefono. Mi 
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sono subito scaricato Facebook e 
Whatsapp e ho cominciato a sco-

prire com’è la vita in Europa…am-
metto che quelle immagini e video mi 

hanno fatto venire la voglia di partire 
e sono partito anche se i miei genitori 

non erano d’accordo”. A., 20 anni. 

Secondo testimonianze di esperti, non è solo l’esposi-
zione ad uno stile di vita piacevole ad enfatizzare l’idea di 

migrare ma anche il confronto tra il sistema educativo, giu-
diziario, sanitario, democrativo del proprio Paese di origine 

e quello di uno dei Paesi europei a spingere i ragazzi a con-
vincersi che il loro futuro si trova dall’altra parte del mare.  

“Quando diventava troppo perico-
loso per me rimanere in Egitto ho de-

ciso di partire e internet e i social mi 
hanno aiutato a scegliere in quale 
zona del mondo andare… i social mi 

muovevano letteralmente a destra e 
a sinistra. Ho scelto l’Europa perché 
vedevo su internet come i Paesi euro-

pei trattavano i rifugiati e come 
erano Paesi umani e tolleranti”. I., 22 

anni. 

Secondo altri studi, “le informazioni sui prossimi cicli di 

legalizzazione, la disponibilità di posti di lavoro e di allog-
gio informali o le modalità illegali di attraversare le fron-

tiere possono diffondersi molto rapidamente, influenzando 
così le strategie di migrazione dei migranti. Ci si può quindi 
aspettare che i social media non solo rafforzino la capa-

cità delle persone di migrare, ma anche la loro aspirazione 
a migrare”476. 

Lo studio di Save the Children evidenzia anche come i 

ragazzi egiziani sono quelli che registrano un alto tasso di 
accesso ad internet nel loro Paese di origine, maturando il 
desiderio di emigrare proprio nella sfera online. I ragazzi 

che vivono in Paesi che si affacciano sul Mediterraneo, 
come i ragazzi egiziani, tendono ad avere abitudini digitali 

simili a quelle dei loro coetanei europei e usano internet in 
modo costante477. 

“Usavo internet in modo costante già 
quando ero in paese. Lo usavo come 
qualsiasi ragazzo della mia età ma io 

ero un po piu attivo…postavo storie 
sull’amore, sulla guerra e altre tema-

tiche, facevo dirette…insomma usavo 
i social come un diario dove 

annotavo i miei pensieri e il mio stato 

d’animo”. M., 20 anni. 

“Io avevo il wi-fi a casa e pagavo 
mensilmente una cifra sui 6/7 euro.” 

A., 20 anni. 

La digitalizzazione, di fatto, non è un fenomeno che ca-
ratterizza solo i Paesi più avanzati, ma è un elemento che 
sta trasformando la comunicazione tra individui e la so-

cietà in generale in ogni parte del mondo. Conseguente-
mente, la polemica del migrante con il telefonino è infon-

data e non tiene in considerazione la presenza diffusa ed 
accessibile di telefonia mobile e internet anche in contesti 
economicamente svantaggiati478. La disponibilità tecnolo-

gica e l’accesso ad Internet non sono tuttavia uguali per 
tutti e bisogna prendere quindi atto anche delle specificità 

dei vari contesti di partenza.  

“Il mio primo telefono l’ho comprato 
quando avevo 16 anni e costava 
tanto, infatti ho dovuto lavorare 5 
mesi per potermelo permettere”. S., 

19 anni. 

In Paesi a reddito medio-basso come l’Egitto, la con-
nessione internet è diffusa e coinvolge un totale di 80 mi-
lioni di utenti, di cui il 93.9% possiede uno smartphone. Inol-

tre, secondo i dati di We are social riguardanti l’inizio 
dell’anno 2023479, quasi la metà della popolazione egi-
ziana è presente sui social media.  

Di conseguenza la presenza del telefonino è ampia in 
Egitto e i costi di accesso ad Internet non sono troppo ele-
vati da impedirne l’uso. Secondo il report dell’Unione Inter-

nazionale delle Telecomunicazioni (ITU), gli egiziani spen-
dono 1.4% del loro reddito sui pacchetti di internet mobile, 

occupando la 48esima posizione a livello globale in termini 
di dati mobili e pacchetti di chiamate480. L’Egitto ha inter-
net più economico per i pacchetti mobili di tutti i Paesi im-

portatori di petrolio del mondo arabo481. Inoltre, in linea 
con Egypt Vision 2030, lo stesso governo egiziano si è po-
sto l’obiettivo di trasformare la società egiziana in una so-

cietà digitale attraverso il trasferimento di tutti i servizi 
pubblici nel mondo virtuale in modo tale da migliorarne la 

qualità e le tempistiche482. Per raggiungere questo obiet-
tivo, il Paese si sta impegnando per garantire l’accesso dei 
cittadini alle informazioni e alle transizioni pubbliche on-

line. Una serie di servizi per determinate entità pubbliche 
dispongono già di un formato digitale come, “le forze 

dell’ordine, autenticazione notarile, tribunale della fami-
glia, fornitura elettrica, agricoltura, traffico, registrazione 
immobiliare”483.  
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L’accesso ad Internet è pertanto abbordabile, utilizzato 

sia nell’adempimento di obblighi burocratici, sia come stru-

mento di svago ed intrattenimento, in linea con il resto del 
mondo avanzato, in particolare modo da giovani di età 
compresa tra i 13 anni e 34 anni e con una percentuale più 

alta di impiego tra i maschi piuttosto che tra le femmine484. 
Sempre secondo il report We are social, le principali ragioni 

di utilizzo dei social media in Egitto e le principali applica-
zioni sono illustrate nelle seguenti figure.  

 

Overview of the adoption and use of connected devices and services 

 

Fonte: datareportal.com 

Main reasons for using social media  

 

Fonte: datareportal.com 
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 “Il primo cellulare l'ho avuto a 10 
anni e l’ho comprato da solo con i 
soldi del mio lavoro. Nel posto dove 

abito è difficile accedere ad internet 
ma non impossibile…basta pagare” 

I., 22 anni.  

“Ho comprato il mio primo 

smartphone quando avevo 14 anni. È 
possibile accedere ad internet nel 

posto da cui provengo, ma la con-
nessione è un po’ scarsa e non è ve-

loce come qui”. M., 20 anni. 

4.4.2 I social media e il viaggio migrato-
rio  

I social media sono delle piazze virtuali dove le persone 
si incontrano, discutono, condividono contenuti ed infor-
mazioni, si mobilitano e si organizzano per portare a ter-

mine il loro viaggio migratorio. Grazie a queste tecnologie 
il paradigma del migrante è passato da persona “sradi-

cata”485 a persona “connessa”486 e da oggetto di rappre-
sentazione da parte dei media a generatore e produttore 
di contenuto digitale487. Mentre non è possibile dichiarare 

con sicurezza l’effetto dei social sulla decisione di partire, 
è tuttavia possibile affermare il ruolo importante e cre-

scente dei social per l’organizzazione del viaggio e durante 
il viaggio.  

È noto che alla base di qualsiasi viaggio migratorio ci 
sia un flusso multidirezionale di informazioni488, in quanto 

l’essere umano non ama buttarsi nell’ignoto. Tradizional-
mente, per abbassare i rischi e i costi della migrazione, le 
informazioni su come raggiungere una determinata desti-

nazione venivano date da ex-migranti che sono partiti 
prima e ce l’hanno fatta; venivano così attivate una serie 

di connessioni con ex-migranti per ottenere consigli, infor-
mazioni su come ripercorrere la loro stessa traiettoria e per 
avere successivamente un aggancio durante le prime fasi 

dell’inserimento.  

In contrasto con la tradizionale comunicazione uno a 
uno, internet ed in particolare i social media hanno creato 

uno spazio pubblico dove la comunicazione si è diffusa ad 
ampio raggio e non riguarda più solo due persone489. I so-
cial media permettono, infatti, di connettere un’ampia 

gamma di persone diverse che sono accomunate dagli 
stessi interessi e consentono di attivare quei rapporti la-

tenti con vecchi amici, conoscenti e parenti al fine di rac-
cogliere informazioni utili. I social media sembrano quindi 
diminuire la dipendenza del potenziale migrante da ex-mi-

granti, come succedeva in passato, e sembrano aumentare 
la dipendenza da legami deboli sviluppati in questi spazi 

virtuali. Non solo, la quantità e la varietà di informazioni 
che circolano attraverso questi canali aumenta la proba-
bilità del potenziale migrante di raggiungere la destina-

zione, senza ovviamente trascurare il rischio di false infor-
mazioni che possono rivelarsi letali per chi emigra.  

Most used social media platforms 

 

Fonte: datareportal.com 
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“Quando ero nel mio Paese non 
usavo tanto i social perché lavoravo 

tanto e avevo poco tempo. Ma 
quando ho deciso di partire mi sono 

fatto dare da amici i nomi delle pa-
gine Facebook per contattare qual-

che trafficante". S.,19 anni. 

Internet viene adoperato principalmente per racco-
gliere informazioni su vie alternative alla migrazione rego-

lare, dal momento che quest’ultima ha subito diverse restri-
zioni e richiede diverso tempo senza che il suo risultato sia 

certo o garantito490. Viene anche utilizzato, naturalmente, 
per ottenere indicazioni sul Paese di destinazione. 

 A ciò si aggiunge la tendenza recente di alcuni ragazzi 
ad auto-organizzare il proprio viaggio grazie ai social. In 

questi casi, il trafficante viene contattato solo per le tra-
versate del mare.  

“Dall’Egitto fino alla Turchia ho fatto 
un viaggio da solo ed in totale auto-

nomia attraversando diversi Paesi 
come Azerbaijan, Georgia, ma ovvia-

mente con l’aiuto del cellulare. Usavo 
applicazioni diverse come Google 
Maps, Google traduttore e applica-

zioni di messaggistica per raggiun-
gere contatti utili e soprattutto per 
ottenere informazioni sulle rotte da 

percorrere e i vari pericoli da evitare. 
Dalla Turchia è impossibile fare da 

soli e lì diventa necessario il contatto 

del trafficante". I., 22 anni. 

Di conseguenza, a sfruttare questi strumenti tecnologici 
sono anche i trafficanti che usano le stesse piattaforme 

adoperate dai potenziali migranti per “offrire i loro servizi 
ed espandere il loro business”491. Se consideriamo la rotta 
del Mediterraneo, che è quella maggiormente utilizzata 

dai MSNA egiziani, su Facebook si possono trovare facil-
mente una serie di pagine che organizzano viaggi verso 

l’Europa. Come delle agenzie di viaggio, queste pagine of-
frono una serie di informazioni sulla destinazione, il mezzo 
di trasporto, le varie offerte492.  

“Ho trovato il contatto del traffi-
cante su una pagina su Fa-

cebook…l’ho chiamato e ci siamo 
messi d’accordo su dove incontrarci, 

prezzo e tutto”. I.,22 anni. 

“Quando ho deciso di partire ho con-

sultato le pagine dei trafficanti su 
Facebook però qualcuno chiedeva 

7.000 euro qualcun’altro solo 2.000 
euro, allora non mi sono fidato e ho 

chiesto ad un mio amico di mettermi 
in contatto con il suo trafficante che 

un’anno prima l’ha aiutato a rag-

giungere l’Europa”. M., 20 anni. 

Quando si scorrono queste pagine, è possibile notare 
una serie di annunci di potenziali migranti decisi a partire 
che cercano trafficanti, lasciando i loro contatti telefonici 

per essere successivamente contattati. Alcuni sembrano in 
procinto di valutare l’idea di migrare e chiedono, per esem-

pio, se è possibile raggiungere l’Italia evitando il mare; altri 
chiedono informazioni sulla presenza di navi di soccorso 
nel mare. A queste tipologie di pubblicazioni, si alternano 

quelle dei trafficanti con foto di imbarcazioni molto potenti 
che non rispecchiano i veri mezzi impiegati per il viaggio, 

illudendo in questo modo i potenziali migranti. Si trovano 
facilmente anche annunci di viaggi imminenti, tradotti in 
più di una lingua, con video che mostrano imbarcazioni di 

legno sul punto di essere costruite appositamente per l’oc-
casione ed equipaggiate di tutto il necessario, taniche con 

acqua, gilet salvagente etc. Alcuni addirittura fanno pub-
blicità di viaggi in aereo con visti Schengen, garantendo la 
massima certezza nel raggiungere destinazione. È possi-

bile imbattersi anche in video registrati durante il viaggio, 
in cui i ragazzi ringraziano l’organizzatore del viaggio lo-
dandolo e consigliandolo a chi è rimasto indietro.  

“Una volta arrivato in Italia, il traffi-
cante mi ha chiesto di fare un video 
dove avrei dovuto consigliarlo ad al-
tri però ho rifiutato perchè ho pen-

sato che se un ragazzo dovesse de-
cidere di intraprendere questo viag-

gio a causa del mio video e dovesse 
succedergli qualcosa durante il viag-
gio mi sarei sentito in colpa per tutta 

la vita”. I., 22 anni.  

"Il trafficante mi ha chiesto di fare un 

video per fargli pubblicità e io l'ho 
fatto…alla fine lui mi ha aiutato due 

volte a raggiungere l’Italia ma sol-
tanto alla terza volta ci sono riuscito, 
quindi mi sembrava giusto racco-

mandarlo agli altri in più volevo sod-
disfare il mio desiderio di documen-

tare ogni tappa di questo viaggio”. 

M., 20 anni. 

Per quanto riguarda le informazioni dettagliate sul 
viaggio e in particolare sulle tariffe bisogna passare alla 

conversazione privata, contattando direttamente il 
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trafficante via WhatsApp. A questo tipo di discussioni, si 
aggiungono segnalazioni di familiari che non hanno più 

avuto notizie dei loro cari. Questo tipo di pubblicazione in-
nesca una riflessione tra i vari commentatori su quanto 

valga la pena intraprendere questo tipo di viaggi molto 
pericolosi, ma subito dopo si riprende a pubblicare annunci 
di viaggi imminenti o richieste da parte di potenziali mi-

granti di essere contattati da trafficanti. Ciò che traspare 
è che, nonostante la probabilità di farcela sia minima, i ra-
gazzi sono comunque disposti a tentare questa possibilità.  

Durante il viaggio, il possesso di uno smartphone di-
venta cruciale e più importante di qualsiasi documento di 
riconoscimento come un passaporto o un documento di 

identità. Tuttavia è molto difficile riuscire a conservarne 
uno per l’intera durata del viaggio493, in quanto i migranti 

subiscono violenze e sequestri lungo le varie aree di tran-
sito. 

“Durante il mio viaggio, ogni volta 
che venivo arrestato dalle varie poli-
zie di frontiere mi sequestravano il 

cellulare e una volta che venivo la-
sciato libero dovevo lavorare per 

mettere da parte soldi per comprare 

un altro telefono”. I., 22 anni. 

“Sono stato rapito due volte in Libia 
e ogni volta mi portavano via tutto 
quello che avevo: soldi, cellulare. 

Sono arrivato in Italia senza un cellu-

lare”. S.,19 anni. 

Il telefonino si rivela di fondamentale importanza an-
che in casi di emergenze e può determinare la vita o la 

morte dei migranti. Di conseguenza “l’infrastruttura digi-
tale che circonda un viaggio migratorio è divenuta dunque 

altrettanto importante di quella fisica”494. 

“Durante il viaggio in mare i traffi-
canti ci obbligavano a spegnere i 
cellulari per non rivelare la nostra po-
sizione alla polizia, soprattutto, 

quando ci trovavamo ancora in ac-
que territoriali. Ma quando la barca 

stava affogando abbiamo preso i 
nostri telefoni e abbiamo chiamato i 
numeri di emergenza e grazie a que-

ste chiamate ci siamo salvati”. M., 20 

anni. 

4.4.3 Social media nel processo di inseri-
mento 

Una volta raggiunta la destinazione, l’accesso ad inter-

net e l’uso dei social acquistano altri significati e permet-
tono “di soddisfare bisogni affettivi, di socialità e di inte-
grazione”495. La maggior parte dei ragazzi intervistati af-

ferma che la prima funzione di questi strumenti è quella di 
contattare la famiglia per rassicurarla che il viaggio è an-

dato a buon fine. Il contatto con la famiglia è importante 
per alleggerire il peso della distanza fisica e le difficoltà 
delle prime fasi di inserimento496. Nel caso dei ragazzi in-

tervistati, quasi tutti affermano che, nelle fasi successive 
all’arrivo, il contatto con la famiglia si affievolisce sempre 

di più, mentre altri rapporti prima deboli o inesistenti ven-
gono consolidati.  

“Sento la mia famiglia a volte in 
modo regolare altre volte passano 
settimane…dipende dal mio mood”. 

M.,21 anni. 

“Quando sono arrivato in Italia non 
avevo il cellulare e solo dopo un 
mese sono riuscito a procurarmelo. 

La prima cosa che ho fatto è stata 
chiamare la mia famiglia. Adesso li 
sento ogni tanto e dico che le cose 

vanno bene”. A., 21 anni. 

“Sono rimasto un mese senza tele-
fono perchè in Libia si sono presi 
tutto. Appena ricevuto il cellulare da 

un amico, ho chiamato la mia fami-
glia. Con la mia famiglia mi sento una 

volta a settimana, a volte una volta 
al mese. Invece con mio cugino tutti i 

giorni”. S.,19 anni. 

Una volta soddisfatto il bisogno di tranquillizzare la fa-
miglia, i social vengono usati per reperire informazioni utili 

sul Paese di approdo: “opportunità di alloggio, lavoro, sa-
nità, trasporti locali, cultura, eventi, notizie su istruzione e 

formazione, scuole e assistenza all’infanzia, dati su leggi e 
normative, disposizioni, regolamenti, utili per conoscere e 
affrontare gli aspetti legali della migrazione”497. 

"Io faccio calcio e uso Whatsapp per 

mettermi d'accordo con i miei amici di 
squadra. Uso i social anche per stu-
diare…mi faccio una mezz’oretta di 

lezione di italiano su Tik tok e ho an-
che le applicazioni per fare i quiz per 

la patente”. I.,22 anni. 
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“Sto usando i social per confrontarmi 
con altri migranti e compagni di viag-

gio su opportunità di lavoro e per 
avere informazione sulle questioni le-

gali”. O.,21 anni. 

I ragazzi intervistati, come in altri studi precedenti, con-

fermano la funzione di “decompressione psicologica” che 

svolgono i social per distrarsi e sentirsi meno soli e per 
creare un senso di appartenenza connettendosi con coe-

tanei e compagni di viaggio. 

“Quando sono arrivato in Italia è stato per me un 
grande shock…non era come me la immaginavo. I social mi 

hanno aiutato tanto a non pensarci e a distrarmi”. M., 20 
anni. 
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APPENDICE 1

La traccia delle interviste 

1. Potresti raccontarmi qualcosa della tua vita in Egitto? 
2. Avevi uno smartphone quando eri ancora in Egitto? Se 

sì, come sei riuscito ad averlo? Quando haiavuto il tuo 

primo smartphone? 
3. Avevi facilità di accesso a internet o c’erano difficoltà 

di accesso nel luogo dove vivevi? 
4. In che modo internet / i social media hanno orientato 

la tua decisione di lasciare il Paese? (Ad esempio, per: 

scelta del luogo dove andare, prospettive di lavoro, 
immagine dei luoghi di destinazione che ti hanno at-

tratto…) 
5. Internet/i social media hanno avuto un ruolo nella 

scelta di venire in Italia? Se no, da che cosa è dipesa 

questa scelta? 
6. Hai usato internet e/o lo smartphone per preparare la 

partenza? (Ad esempio, per: contatti con parenti già 
all’estero, informazioni su possibilità di viaggio e costi, 
contatti con organizzatori del viaggio, 

condivisione/scambi con altri ragazzi che stavano per 
partire…) 

7. E durante il viaggio, come hai usato internet e per 

quali motivi? 
8. Una volta in Italia, cosa è cambiato nel tuo uso dei so-

cial media e di internet? 
9. In che modo i social media ti hanno aiutato nell’inseri-

mento in Italia? (Ad esempio: Ti hanno aiutato a cono-

scere nuovi amici egiziani / italiani / di altre naziona-
lità? Ti hanno aiutato a conoscere meglio la lingua ita-
liana / la cultura italiana / il luogo dove vivi …) 

10. Potresti raccontarmi un po’ che cosa vi dite sui social 
tra ragazzi egiziani / di altri Paesi venuti in Italia? Quali 

sono i temi più frequenti di cui parlate? (Ad esempio: 
consigli, impressioni sull’Italia/sulla nuova vita, progetti 
futuri, problemi/difficoltà, commenti sugli italiani, lon-

tananza dalla famiglia / dal Paese…) 
11. Quanto sono utili i social per mantenere il rapporto con 

i tuoi amici in Egitto? 
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APPENDICE 2 – IL RACCONTO DI AZIZ (a cura di Rosangela Cossidente)

“Mi chiamo Abd elaziz, vengo da Bal-
kim che si trova nel centro del delta 

del Nilo. 

Quando ero in Egitto i miei genitori 
non mi hanno fatto mancare NULLA, 

avevo tutto, nessuno dei miei amici o 
nella scuola aveva i vestiti che indos-

savo io, neanche avevano i soldi che 
avevo io in tasca che mi dava mio 
padre, nonostante i miei genitori non 

avevano nulla oltre i terreni, non ave-
vano un'altra entrata di soldi o un al-

tro lavoro. Tutti i miei amici avevano 
i genitori professori o medici o con 
negozi di alimentari o che lavorano in 

qualche parte o qualche posto nello 
stato. Nonostante questo, mio padre 

è da solo, senza nessuno che lo aiuti. 
Aveva tanti fratelli ma loro non lo ri-
spettavano mai, rubavano sempre i 

suoi diritti, ma a lui non fregava 
niente, così faceva finta sempre per 

allontanare i problemi lontano da 
noi. Lui è una macchina da guerra in 
campagna, le cose che coltiva cre-

scono il doppio o il triplo dei nostri vi-
cini, nonostante lui è da solo e i vicini 

sono dai 5 in su.  

Ho pensato di venire In Italia mentre 

frequentavo la prima media. Come 
ho detto, avevamo poche fonti di 
soldi e mi dispiacevo per loro, ma a 

loro non importava niente di quello 
che pensavo io. Quando ho detto 

dell’Italia la loro risposta è stata di 
no. Io ero il genio della classe della 
famiglia e tutti sapevano che sarei 

diventato una grande cosa in futuro, 
non studiavo mai, ma capivo tutto 

dai prof quando spiegavano la 
prima volta. Una volta il prof del 
corso di matematica l’ha presa male, 

ero in prima media e ho capito l'ar-
gomento dall’esempio prima ancora 
che lui iniziasse l’argomento. Mi ha 

guardato male, pensava che lo pren-
dessi in giro, mi ha chiesto di spie-

gare il problema che aveva appena 

svolto e io l’ho fatto. Mi ha fermato 
dopo che tutti se ne sono andati per 
parlare. Lui non ci credeva perché 

aveva minimo 25 anni di carriera e 
nessuno era come me, ha detto che 

sono un genio.  

Le cose continuavano ad andare così 

finché è nata mia sorella, lei era il mio 
grande sogno, prima che nascesse lei 
ero molto geloso dei miei amici e dei 

miei cugini. Io avevo tutto tranne una 
sorella, invece loro ce l’avevano. 

Quando lei è nata io avevo 13 anni e 
finito l'anno scolastico è iniziata l'e-
state. I ragazzi cominciavano a ve-

nire in Italia è si cominciato a sentire 
che quando arrivi in Italia ti danno 

subito i documenti e un lavoro che al 
mese ti danno 1500 euro. Appena ho 
sentito questo mi sono fatto un sem-

plice calcolo: io farò la seconda me-
dia quindi mi mancano 2 anni di me-

die e 3 anni di superiori è se 7o 8 anni 
di medicina, ne mancano ancora mi-
nimo 12 anni. Ho fatto 12 per 3000 € 

che sono i soldi che ne vanno su 
scuola, vestiti, corso, mangiare, tutto 
e poi non è detto che quando mi lau-

reerò troverò lavoro. I miei zii sono 
laureati, potrebbero lavorare come 

professori, ma due di loro lavorano in 
campagna e il terzo in un ristorante 
come pizzaiolo. Ci ho pensato, se io 

faccio la fine di loro o se anche di-
vento un dottore mi daranno mas-

simo 300€ al mese è all’inizio dovrò 
lavorare nel sud dell’Egitto. Le cose 
andavano male, mia nonna si è am-

malata all’occhio e mio padre do-
veva andare a portarla da un dot-

tore ad Alessandria una volta al 
mese pagando 300 euro. Ho pen-
sato a me chi me lo fa fare di restare; 

invece, se vado in Italia devo pagare 
tra i 2000 e 3000 euro che mi gua-

dagno tra due mesi. Ho deciso di 
partire, la risposta era di no. In 10 
mesi ho fatto di tutto per partire, di 
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tutto e di più quello che si può pen-

sare e quello di no. 

Finalmente ho convinto mio padre, 
poi con l'aiuto di mio padre ho con-

vinto anche mia madre. Così sono 
partito. Ho trascorso due giorni 

chiuso in due stanze in mezzo ai ter-
reni, per dopo correre per non so 
quanto per arrivare ad una bar-

chetta e iniziare un viaggio di 15 

giorni di mare. 

In quei giorni prima di partire ci 
hanno chiusi, ci hanno detto di spe-

gnere i telefoni, eravamo quasi 80 e 
ci facevano chiamare le nostre fami-

glie solo la sera tardi uno alla volta. 
Le forze dell’ordine non trovavano 
niente di strano, poi ci hanno detto 

che non c'è niente di cui preoccu-
parci, saliamo su una nave grande e 
nel giro tra 3 e 5 giorni saremo in Ita-

lia, non c'è nessun rischio. Poi la notte 
del 31 marzo ci dicono che dobbiamo 

andare. Partiamo subito, ci caricano 
dentro un camion e ci fanno scendere 
nel deserto. Ci hanno fatto fare una 

corsa per un ora circa per arrivare 
alla riva e ci hanno diviso in due 

gruppi. Io ero nel secondo e ci hanno 
fatto salire su un peschereccio e 
quello che lo guidava ci ha fatto 

scendere giù. Ci hanno dato secchi 
per vomitare e non ci facevano nem-

meno affacciare, così la marina egi-
ziana non ci vedeva. Dopo ore ci 
hanno trasferito in un peschereccio 

più grande, ci hanno messo in cella, 
poi c'era uno di loro che ha visto che 

ero molto piccolo e ci ha fatto salire 
un po’ sopra e mi ha dato del man-
giare e mi ha fatto bere. Poi mi ha 

fatto scendere di nuovo giù, prima 
che s'incazzasse il capo. Quando 
sono sceso c'erano gli altri, mi hanno 

chiesto un po’ del mangiare che 
avevo, io l’ho dato tutto. Erano in 8 

se non mi ricordo male, poi ci hanno 
portato sul barcone lì ci siamo trovati 
tutti insieme, c’erano anche i due 

della provincia che erano cugini. Uno 
mi ha portato giù a dormire, poi il 

giorno dopo siamo saliti sulla nave e 
mi hanno chiesto di togliere i vestiti 

bagnati. Ha trovato i 100€ che mi 
aveva dato mio padre, mi ha detto 

che li tiene lui così nessuno me li ruba, 
ma è venuto da me il giorno dopo e 
mi ha detto che hanno rubato i nostri 

soldi. Poi il terzo giorno sono arrivati 
gli altri sul barcone, c'erano donne e 
bambini e anche donne incinta. Ab-

biamo lasciato la cabina per loro e 
siamo saliti su all’aria aperta. La 

mattina faceva molto caldo e la sera 
faceva molto freddo e siamo andati 
così fino alla quinta notte. È arrivata 

una grandissima tempesta, io non ho 
mai avuto ne avrò paura come quella 

notte! Ho pianto e ho pregato mol-
tissimo, poi è passata la notte. Non 
ho mai più avuto paura da quel 

giorno. Il giorno dopo abbiamo visto 
che il barcone perdeva acqua, hanno 

provato a richiudere il buco con la 
saldatrice ma continuava a prendere 
acqua. La notte le onde si comincia-

vano ad alzare, perciò ci hanno di-
viso in due gruppi dalle 6 di mattina 

fino alle 6 di sera il gruppo egiziano 
dalle 6 di sera fino alle 6 di mattina e 
gli altri a togliere l'acqua che entrava 

nella barca e a buttarla fuori. Dopo 2 
giorni, è successa una rissa grossa, 

gli scafisti hanno detto che i ragazzi 
egiziani hanno fatto le foto agli sca-
fisti. I ragazzi si sono accorti che gli 

scafisti ci prendono in giro su tutto, 
siamo stati su una barca distrutta e 
davano più acqua e cibo a quelli giù 

è a noi no. Era così grossa la rissa che 
si stava accappottando il barcone. Si 

è calmata l'aria quando gli scafisti 
hanno visto arrivare un peschereccio 
con il mangiare e dell'acqua. Il pe-

schereccio è rimasto con noi per gli 
altri giorni, ma i ragazzi hanno mol-

lato, siamo stati 8 giorni in mare 
mangiando un pezzo di pane ammuf-
fito con 10 ml di acqua, questo il pa-

sto 2 volte al giorno. I ragazzi comin-
ciano a mollare fino che io ho dato il 

mio mangiare a loro. Ho chiesto di 
scendere anche io giù ad aiutarli a 
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scaricare l'acqua, e sono sceso. Poi 
dopo qualche giorno hanno chiesto 

aiuto agli italiani. La sera chiamano 
aiuto e parlano 2 ragazzi del Sud 

Africa. Viene l'elicottero a control-
lare, eravamo fuori dalle acque ita-
liane, ma vicino a noi c'era una nave 

di quelle grosse che portano il petro-
lio che prova ad avvicinarsi a noi 
piano piano per un giorno intero. Ci 

riesce verso le 2 di notte e ci porta 
per un giorno intero e poi ci lascia 

alla Marina italiana che ci porta an-

cora in mare per 7 ore. 

Sono sbarcato a Messina dopo 15 
giorni di mare finalmente e final-

mente ho potuto dormire in un letto 

caldo. 

Da allora vivo in Italia, sempre sul 
mare, sono stato accolto dalla comu-
nità di Policoro. Ho trovato un lavoro 

e sogno di portare in Italia mia so-

rella. 

Alessandra ed Antonio sono diven-

tati mia sorella e mio fratello italiani. 

Alessandra è stata la mia compagna 

di banco per cinque anni, mi è sem-
pre stata accanto, soprattutto 
quando sentivo la mancanza della 

mia famiglia e di mia madre. Mi ha 
indirizzato verso le strade giuste, non 

mi ha mai lasciato solo, anche 
quando tutti si allontanavano, e mi 
ripete sempre che sono il fratello che 

lei non ha avuto, anche con tutta la 
malinconia e la nostalgia che porto 

negli occhi.  

Antonio benedice il giorno in cui ci 

siamo incontrati, nel lido in cui lavoro 
in estate. Dice che gli astri mi hanno 
portato dall’altra parte del mare a lui 

e che io trasmetto a tutti la mia ener-

gia vitale.” 
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CAPITOLO 5 
 
Monitoraggio Normativo 
L’accoglienza dei MSNA in Europa 
ed Italia: quadro attuale e prospet-
tico 

A cura di Marianna Lunardini

5.1 INTRODUZIONE 

I minori stranieri non accompagnati non solo rappre-
sentano un gruppo particolarmente vulnerabile fra i mi-

granti, ma anche una sfida per l’Unione Europea e gli Stati 
membri, visti i numeri in costante crescita negli ultimi anni. 

Nonostante la difficoltà di ottenere dati completi e uni-
formi all’interno del continente, viste le differenze fra i sin-
goli Paesi UE e la complessità del fenomeno migratorio 

specie minorile, è possibile constatare una presenza impor-
tante di minori migranti. Secondo UNICEF, nel corso del 

2023, gli arrivi dal Mediterraneo sono stati oltre 269.900, 
tra cui almeno 64.500 minori, un numero che registra un 

forte aumento rispetto al 2022, quando gli arrivi di minori 
erano stati pari a 35.170 minori migranti498. Di questi, 23.514 

(67%) erano minori non accompagnati o separati (unac-
companied499 o separated500). Proprio l’Italia vede una par-

ticolare presenza di minori stranieri non accompagnati 
(MSNA), in quanto considerando gli ingressi del 2022, il 
70% dei bambini e dei ragazzi arrivati nello stesso anno 

era non accompagnato o separato501. 

Se consideriamo le richieste di asilo, che non ricompren-
dono tutti i minori stranieri non accompagnati arrivati in 
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UE, la presenza di MSNA a livello europeo continua a regi-
strare un aumento in parallelo con il numero crescente di 

migranti che richiedono asilo: delle 996.000 persone che 
hanno cercato asilo in Europa nel 2022, circa 42.000 erano 

MSNA502. La maggior parte delle domande di asilo presen-
tate dai minori non accompagnati considerati negli Stati 
membri dell'UE riguardava principalmente maschi prove-

nienti in particolare da due Stati, l'Afghanistan e la Siria, 
una caratteristica costante nel corso dell’ultimo decennio. 
Specialmente, i minori soli da Kabul - in ingresso negli Stati 

UE - sono aumentati in maniera considerevole, nel settem-
bre 2023 erano 9.215, il 10% in più rispetto al settembre 

dell’anno precedente503. Già nel 2022 il totale dei minori af-
ghani richiedenti asilo, 20.000, era in forte crescita rispetto 
al 2021, circa il 25% di tutte le domande ricevute. Come evi-

denziato dall’Agenzia UE per l’Asilo, anche considerando 

la crescita del numero di ragazzi non accompagnati pro-
venienti da Egitto, Turchia, Tunisia, India, Yemen, Burundi e 

Ucraina, gli afghani e i siriani rappresentano comunque i 
due terzi di tutte le richieste presentate da MSNA nei Paesi 

UE. Proprio Afghanistan e Siria sono, inoltre, le nazionalità 
che hanno visto il maggiore aumento di richieste nell’ultimo 
anno.  

L’incremento dei MSNA è ad ogni modo parallelo al ge-

nerale andamento dei flussi; difatti, la percentuale di mi-
nori non accompagnati rispetto al totale è tendenzial-

mente costante, pari al 4%. Valutando il 2023, si confer-
mano, anche per gli adulti, le presenze maggioritarie di si-
riani e afghani oltre ai principali Paesi che hanno ricevuto 

richieste di protezione (Austria, Bulgaria, Germania e 
Olanda).  

 

 
In questo panorama europeo, l’Italia presenta un’espe-

rienza peculiare ed interessante di legislazione nazionale 
a favore dei minori migranti, considerati in primo luogo 

come minori prima che stranieri. La Legge 47/17 ha difatti 
consolidato ormai l’idea che il minore non accompagnato, 

con rispetto alla sua provenienza o alle motivazioni che 
l’abbiano spinto a giungere in Europa, è innanzitutto un mi-
nore da accogliere. Tale principio fa sì che lo Stato italiano 

si impegni a rilasciare un permesso di soggiorno al minore 
a prescindere da eventuali richieste di protezione interna-
zionale – il permesso per minore età – oltre ad istituire un 

sistema di accoglienza che, in base al testo normativo, ga-
rantisce alcuni diritti fondamentali: salute, istruzione, tutela 

legale per citarne alcuni.  

Il presente rapporto, capitolo di aggiornamento del 
monitoraggio normativo avviato dall’Osservatorio MSNA 

del CeSPI nel 2019, evidenzia le recenti evoluzioni della nor-
mativa in tema di migrazione a livello europeo e nazionale, 
principalmente, valutando gli effetti che le disposizioni, ap-

provate od oggetto di prossima approvazione, potrebbero 
apportare alla tutela dei diritti dei minori stranieri non ac-

compagnati. Tale analisi si inserisce ad ogni modo in una 
cornice più vasta che vede i minori soli come parte di un 
fenomeno diversificato e complesso come quello delle mi-

grazioni: una parte maggiormente vulnerabile in un conte-
sto di persone che presentano diritti e bisogni da ricono-
scere, prescindenti dalla considerazione anagrafica. 
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5.2 L’UNIONE EUROPEA

5.2.1 Il nuovo Patto sulla Migrazione e 
sull'Asilo 

Il 2023 ha segnato un importante passo in avanti nel 

procedimento di revisione delle norme europee regolanti la 
gestione delle migrazioni. Dall’inizio del suo mandato, la 

Presidente della Commissione europea von der Leyen ha 
cercato di ridare un impulso ad un tema centrale, ma critico 
all’interno dell’Unione Europea, ovvero trovare un accordo 

per approvare il nuovo Patto asilo e migrazioni nella con-
statazione, ormai diffusa in ogni Stato, che lo status quo 

non fosse adeguato. Nel corso del tempo, le migrazioni 
sono divenute elemento di dibattito sia presso le istituzioni 
europee e sia interno ad ogni Paese UE, foriero di discus-

sioni fra Stati, a questo si aggiunge il delicato ruolo delle 
istituzioni europee nel negoziare nuovi strumenti per la ge-

stione dei richiedenti asilo e dei migranti.  

Il Nuovo Patto sulla Migrazione e sull'Asilo, presentato 
dalla Presidente von der Leyen nel settembre 2020504, con-
siste in un insieme di proposte per riformare le norme 

dell'UE sul tema. Proprio nel 2023, sembrerebbe si sia tro-
vato un punto di svolta nei difficili negoziati. Nel mese di 

dicembre è stato annunciato l’accordo politico fra il Consi-
glio dell’UE e il Parlamento europeo su cinque pilastri, ri-
masti oggetto di negoziato. In particolare si tratta del te-

sto dei seguenti atti UE: il Regolamento sullo screening, il 
Regolamento Eurodac, il Regolamento sulle procedure di 

asilo, il Regolamento sulla gestione della migrazione in ma-
teria di asilo, il Regolamento sulle crisi e sulle cause di forza 
maggiore505. Nel mese di aprile 2024, il Parlamento euro-

peo ha approvato i regolamenti che riformano la politica 
europea sulla migrazione e l'asilo, definendo pertanto gli 

ultimi passi della riforma in discussione dal 2020506. Si at-
tende al momento la pubblicazione dei testi definitivi in 
Gazzetta Ufficiale, come ultimo passo di questo difficile 

cammino, passo che permetterà anche un’analisi più ap-
profondita della nuova normativa ormai definita. I dibattiti 
su asilo e migrazione negli anni precedenti sono stati se-

gnati da una particolare tensione politica che ha coinvolto 
non solo l'Unione Europea, ma anche Stati extra-UE. Nel 

Mar Mediterraneo, secondo OIM, le persone morte o scom-
parse durante il viaggio sono state 2.756, un numero che 
secondo alcune organizzazioni della società civile è, in 

realtà, maggiore507. Per tutto l’anno, l'Italia ha visto l'arrivo 
massiccio di migranti tramite sbarchi consistenti e ravvici-

nati nel tempo, specialmente sull'isola di Lampedusa508, 
con numeri che, comunque, non hanno raggiunto la fase 

critica del 2015/2016. L’impegno della Commissione euro-

pea si è concretizzato in alcune azioni come la firma del 
patto con la Tunisia, ultimo in termini di tempo fra gli ac-
cordi a sostegno di un’esternalizzazione delle frontiere, che 

incorpora cooperazione economica e migratoria tra i vari 
elementi, i dieci punti per Lampedusa, che cercano di ri-

spondere alle richieste italiane di maggiore sostegno, e 
non da ultimo il recente accordo politico raggiunto per il 
nuovo Patto. Quest’ultimo, è inteso come una speranza 

speranza per alcuni, ma fonte di amarezza per altri che, 
con spirito critico, ritengono che il nuovo Patto sia in realtà 

un peggioramento delle condizioni di accoglienza all'in-
terno dell'Unione Europea: un segnale della progressiva e 
graduale chiusura delle frontiere esterne, coniugata a un 

fenomeno di esternalizzazione della gestione delle fron-
tiere509.  

La migrazione dei minori non accompagnati segue in 

linea generale il principio che è alla base di ogni migra-

zione: il diritto di ogni individuo a lasciare il proprio 

Paese, a muoversi uscendo dai confini non solo dello Stato 

d’origine, ma anche di ogni altro Stato (art. 13 Dichiara-
zione Universale dei Diritti Umani). Com’è noto, la Dichiara-

zione del 1948 non ha carattere vincolante, ma gli Stati eu-
ropei sono ad ogni modo vincolati ad una serie di conven-
zioni, accordi internazionali ed europei e a leggi nazionali 

che fanno riferimento alla migrazione, forzata e non. Si 
possono citare la Convenzione del 1951 relativa allo status 
dei rifugiati, il relativo Protocollo del 1967, la Convenzione 

delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo del 1989, l'Ac-
cordo di Schengen, i Trattati dell’Unione Europea, la Carta 

di Nizza, il Regolamento di Dublino III e il Sistema Europeo 
Comune di Asilo (SECA)510. Prendendo in considerazione i 
diritti dei minori, e fra questi dei minori migranti, vi sono vari 

testi che fanno riferimento esplicito alla protezione dei di-
ritti dei ragazzi: in particolare la Convenzione del 1989 e la 

Carta dei diritti fondamentali dell’UE definiscono uno dei 
principi guida per i diritti dei minori, il superiore interesse 
del minore. Secondo l’art. 3.1 della Convenzione di New 

York, tale principio deve guidare tutte le decisioni che ri-
guardano i minori, siano esse prese da organi pubblici o 

privati, tribali, enti amministrativi o istituzioni adibite all’as-
sistenza sociale. Allo stesso modo, l'articolo 24 della Carta 
di Nizza, al paragrafo 2, impone agli Stati UE una simile 

responsabilità: “In tutti gli atti relativi ai minori, siano essi 
compiuti da autorità pubbliche o da istituzioni private, l'in-

teresse superiore del minore deve essere considerato pre-
minente.” Dal 1989, anno di approvazione della 
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Convenzione sui diritti del fanciullo, si è pertanto diffusa 
l’idea di adottare una “child-centered perspective”511, che 

individuasse diritti e soggettività alla persona minore di 18 
anni. Anche gli atti normativi dell’Unione Europea, che con-

cernono le materie dell’asilo e delle migrazioni, richiamano 
il supremo interesse del minore e riflettono in tale settore 
una particolare attenzione per la vulnerabilità dei minori. 

Nel regolamento di Dublino III, che delinea i criteri e mec-
canismi atti a determinare quale Paese dell’Unione debba 
esaminare una domanda d’asilo, è previsto il dovere degli 

Stati membri di considerare l’interesse superiore del minore 
durante le procedure di determinazione dello status di ri-

fugiato (art. 6, comma 1), e il diritto del minore a essere rap-
presentato durante le procedure previste dal regolamento 
(art. 6, comma 2)512. 

Nato fra le critiche di quanti ritengono rappresenti la 
cornice per un peggioramento della tutela dei diritti dei mi-
granti513, il Nuovo Patto sulla Migrazione e sull'Asilo dell'UE 

rappresenta un significativo successo politico per la Com-
missione Europea, riuscita a trovare un consenso dopo 
molti anni di negoziato particolarmente difficile fra Stati, 

Commissione e Parlamento UE. Il patto rivede le regole che 
hanno finora disciplinato il settore asilo e migrazione e che 

hanno nel tempo portato ad una forte insoddisfazione, non 
da ultimo, dei Paesi di primo ingresso a cui spetta il carico 
maggiore, specie nei momenti di particolare afflusso. L'ac-

cordo si pone l’obiettivo di bilanciare le esigenze di sicu-
rezza rispetto alle frontiere esterne, la necessità di rispet-

tare gli accordi internazionali in materia di asilo e il rag-
giungimento di una condivisione effettiva delle responsa-
bilità fra gli Stati membri. Il tentativo piuttosto complesso 

si coniuga alla progressiva pratica di conclusione di ac-
cordi con Stati terzi, come Turchia, Libia ed ora Tunisia: 

convenzioni di cooperazione che hanno visto fra gli ele-
menti principali il controllo delle migrazioni, con il supporto 
dell’UE per la gestione dei migranti da parte di Stati terzi.  

Come enunciato dall’art. 79 TFUE514, par. 1, la compe-

tenza di Bruxelles in tema di migrazioni dovrebbe essere 
tesa “ad assicurare, in ogni fase, la gestione efficace dei 

flussi migratori, l'equo trattamento dei cittadini dei Paesi 
terzi regolarmente soggiornanti negli Stati membri e la pre-
venzione e il contrasto rafforzato dell'immigrazione illegale 

e della tratta degli esseri umani” oltre che, come si eviden-
zia nel par. 4, alla possibilità di sostenere i Paesi UE nel 

“favorire l'integrazione dei cittadini di Paesi terzi regolar-
mente soggiornanti”. L’ispirazione del Patto sarebbe, di-
fatti, quella di concretizzare tali enunciati insieme a quello 

stabilito all’articolo successivo, la solidarietà ed equa ri-
partizione di responsabilità fra gli Stati UE (art. 80 TFUE515), 

principi che in molti casi sono stati alla base delle critiche 
rivolte alle istituzioni UE e agli Stati per la loro mancata 
applicazione516. Difatti, il nuovo Patto nelle dichiarazioni 

ufficiali punta ad un “balance between responsibility and 
solidarity”517, ed è strutturato su una revisione complessiva 

di alcuni elementi cruciali, con un rafforzamento dell’azione 
legislativa europea, visto il passaggio da un sistema di di-

rettive a quello di vari regolamenti UE riguardanti la ge-
stione dell'asilo e delle migrazioni, la risposta alle crisi mi-
gratorie, le procedure di asilo, l’ampliamento di Eurodac518 

e le nuove procedure di screening. A seguito dell’approva-
zione ad aprile 2024, si dovrà attendere l’uscita della 
nuova normativa sulla Gazzetta Ufficiale e, a seguito di 

tale pubblicazione, gli Stati avranno due anni di tempo per 
introdurre le modifiche nelle loro leggi nazionali, come nel 

caso della direttiva sulle condizioni di accoglienza519. 

Nel tentativo di velocizzare le procedure e rispettare 

al tempo stesso gli obblighi internazionali in materia di 

asilo, il nuovo Patto concentra maggiormente l’atten-

zione delle istituzioni UE sulle procedure alle frontiere, 
nel quadro del riferimento normativo dell’art. 77, par. 2, lett. 

b) e d) TFUE e integrando la normativa Schengen. Viene 
mantenuto sostanzialmente il principio fondamentale del 
regolamento di Dublino, il tanto criticato criterio del primo 

Paese di ingresso, con alcuni correttivi rispetto alla compe-
tenza di uno Stato UE nel caso di presenza di un diploma 

della persona, ottenuto negli ultimi sei anni, o di presenze 
di familiari (con alcuni criteri maggiormente estensivi ri-
spetto alla disciplina attuale). Il regolamento sulle proce-

dure d’asilo introduce una procedura di frontiera obbliga-
toria atta a valutare la fondatezza o l’inammissibilità di 

una eventuale richiesta d’asilo. Le persone sottoposte alla 
procedura di frontiera non sono autorizzate a entrare nel 
territorio dello Stato membro e, pertanto, sono costrette a 

rimanere nel corso della procedura al confine, in una zona 
di transito o in un luogo designato dal Paese UE. La proce-

dura è obbligatoria nei seguenti casi specifici: se il mi-
grante è ritenuto dallo Stato UE un pericolo per la sicurezza 
nazionale o l'ordine pubblico, ha fornito informazioni false 

o ha omesso alle autorità alcune informazioni o se il richie-
dente ha una nazionalità di un Paese con un tasso di rico-

noscimento delle richieste asilo inferiore al 20%. Per 
quanto riguarda i minori non accompagnati, essi sono stati 
esclusi dalla procedura; tuttavia, ove lo Stato UE ritenga 

che rappresentino una minaccia per la sicurezza saranno 
invece sottoposti ad essa. Nell’ambito dei controlli alla 
frontiera i migranti saranno inoltre sottoposti ad accerta-

menti preliminari all’ingresso (le cosiddette procedure 
screening), applicabili a tutti i cittadini di Paesi terzi che at-

traversano illegalmente la frontiera esterna in violazione 
dell’art. 5 del Codice Schengen. Le nuove disposizioni in 
materia di screening rappresentano un altro punto di 

estrema importanza nel futuro assetto legislativo europeo, 
andando ad innovare le modalità di identificazione, i 
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controlli sanitari e di sicurezza, oltre alla registrazione nella 
banca dati Eurodac. 

Difatti, oltre alla rilevazione delle impronte digitali, Eu-

rodac conterrà dati biometrici aggiuntivi come immagini 
facciali, in aggiunta a dati personali qualificanti la persona 

come nome, data di nascita, nazionalità e data e luogo di 
presentazione della domanda di protezione internazio-
nale. La raccolta di dati biometrici, che riguarderà non solo 

i richiedenti asilo, ma anche ogni persona che risiede senza 
titolo in un Paese UE, diventerà obbligatoria per le persone 

di almeno 6 anni, rispetto ai 14 anni previsti dalle attuali 
norme. Nei casi di screening alla frontiera, tale procedura 
dovrebbe essere effettuata entro un periodo massimo di 

cinque giorni, da applicarsi per le persone che hanno at-
traversato in maniera non autorizzata o persone sbarcate 

a seguito di un'operazione di ricerca e soccorso in mare520. 
Le persone sottoposte al processo di screening non sono 
autorizzate a entrare nel territorio di uno Stato membro e 

devono rimanere a disposizione delle autorità presso il 
luogo in cui la procedura è effettuata. Lo Stato UE ha la 
possibilità di detenerle nel rispetto delle condizioni e ga-

ranzie stabilite nella legislazione dell'UE esistente, ma sarà 
obbligato ad istituire un meccanismo indipendente per mo-

nitorare il rispetto dei diritti fondamentali durante la pro-
cedura. Alla base di quest’ampliamento del sistema di Eu-
rodac vi è l’esigenza degli Stati UE di tracciare e limitare gli 

spostamenti irregolari e secondari, visto che Eurodac regi-
strerà ogni persona presente irregolarmente, consentendo 

alle autorità nazionali di identificare meglio le persone che 
presentano domande multiple.  

Nel complesso, il nuovo sistema introdotto prevede una 
priorità per le varie categorie di domande d'asilo con pro-

cedura alla frontiera, dando preferenza all'esame delle do-
mande presentate da minori e dai loro familiari. Anche in 

questo caso, gli Stati membri devono istituire un meccani-
smo per monitorare il rispetto dei diritti fondamentali du-
rante questa procedura, che valuterà, fra i vari rischi, il ri-

spetto del principio di non-refoulement. Viene, inoltre, riba-
dito il concetto di "Paese terzo sicuro"521 per respingere do-

mande d'asilo in determinate circostanze, ove si ritenga il 
Paese di origine fra quelli non a rischio, e salvo che vi sia 
una connessione ragionevole fra il richiedente e il Paese 

terzo.  

Le regole definite subiscono, poi, possibili deroghe in 

una situazione di crisi o forza maggiore, con un tentativo 

di favorire gli Stati in difficoltà alla frontiera, nei mo-

menti di carico maggiore dovuto all’arrivo ingente e rav-

vicinato di numerosi migranti. Sono quindi previsti dei 

meccanismi di deroga che possono, tuttavia, portare a 
conseguenze piuttosto problematiche per i diritti. In caso 

di crisi, difatti, gli Stati membri sarebbero autorizzati a delle 

eccezioni rispetto ad alcune regole riguardanti la proce-
dura d'asilo e di rimpatrio. Tra le altre misure, si estende-

rebbe il tempo limite per la registrazione delle domande di 
protezione internazionale ad un mese dopo la presenta-

zione anziché cinque giorni. Fattore particolarmente critico 
sarebbe, inoltre, la possibilità per uno Stato membro di mo-
dificare i criteri per l'esame di un richiedente nella proce-

dura di confine, potendo aumentare, ad esempio, la soglia 
legata al tasso di riconoscimento della protezione interna-
zionale da un determinato Paese, dal 20 al 50%. 

Altra riforma importante riguarda l’istituzione di un 
nuovo meccanismo di solidarietà per bilanciare le disparità 
nella gestione delle domande d'asilo tra gli Stati membri. 

Tale meccanismo prevede varie modalità, fra cui il ricollo-
camento dei migranti, il pagamento di contributi finanziari 

e altre misure alternative di solidarietà, gestite dalla nuova 
figura prevista appositamente, quella di coordinatore eu-
ropeo. Il ricollocamento non sarà obbligatorio, ma gli Stati 

membri avranno un numero minimo annuale di ricolloca-
mento e di contributi finanziari a cui doversi attenere. Il tar-
get europeo per le relocation è fissato a 30.000 richiedenti 

asilo, tuttavia un’ampia flessibilità sarebbe concessa agli 
Stati membri che avrebbero la possibilità di scegliere se 

accogliere le persone o pagare un contributo pari a 
20.000 euro per ogni persona che decidono di non accet-
tare522. Gli Stati potranno quindi scegliere con quali moda-

lità contribuire alla solidarietà europea, che sia attraverso 
il ricollocamento, i contributi finanziari (anche a Paesi terzi 

per la gestione del fenomeno migratorio) o misure alterna-
tive come il dispiegamento di personale tecnico523. 

La nuova disciplina prevede possibili rischi di tratte-

nimento prolungato simili a quanto si è già riscontrato 

con gli hotspot, che dal 2015 sono stati adottati come 

approccio europeo all’emergenza mediterranea, sia in 

Italia sia in Grecia. Tale sistema ha portato a critiche per 
l’inadeguatezza rispetto alla limitazione della libertà di 
movimento delle persone, la protezione dei diritti dei mi-

granti ed in particolare dei più vulnerabili524. Come sottoli-
neato anche dall’Agenzia per i diritti umani UE (FRA), ridu-

cendo i tempi delle procedure potrebbero aumentare il ri-
schio di violazioni dei diritti, respingimenti collettivi, discri-
minazioni e trascuratezza delle garanzie procedurali, fra 

cui il rispetto all’assistenza legale e all’informazione degli 
stessi nei riguardi della procedura a cui sono soggetti525. Il 

risultato dei negoziati ha, in effetti, lasciato delusi molti, fra 
cui anche alcune delle principali organizzazioni della so-
cietà civile, che vi vedono un definitivo rifiuto degli Stati 

membri di introdurre una procedura di ricollocamento ob-
bligatoria per una solidarietà effettiva. In aggiunta a ciò, i 

critici dell’accordo credono che il Patto porterà ad una so-
stanziale restrizione dell’accoglienza europea, con il tenta-
tivo di lasciare quante più persone possibile ai confini 
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esterni di Schengen, creando delle particolari categorie di 
non-luoghi, attraverso la finzione giuridica di non in-

gresso526. Anche con riguardo ai minori che viaggiano in-
sieme alle famiglie, tale Patto non presenta delle garanzie 

efficaci e concrete, permettendo che siano assoggettati 
alla valutazione accelerata della richiesta di asilo diretta-
mente nelle zone di frontiera527. Altri profili critici vengono 

poi ricondotti al “profiling su base etnica” che vedrà poten-
zialmente un incremento dell’uso, all’aumento dei rimpatri 
verso Paesi terzi e all’attenuamento delle garanzie e dei 

diritti nei periodi di crisi. In particolare, le associazioni ri-
chiamano le istituzioni europee a seguire quanto adottato 

per i migranti ucraini, una pratica che ha portato ad una 
forte solidarietà nei confronti dei rifugiati attraverso l’ap-
provazione della protezione temporanea per i rifugiati pro-

venienti dal Paese europeo528. Proprio in questo senso, la 
possibilità di una procedura accelerata alle frontiere - al 

cui esito negativo seguirebbe quella per il rimpatrio – per 
coloro che provengono da un Paese con tassi di riconosci-
mento al di sotto del 20% (mentre in momenti di particolare 

crisi tale soglia potrebbe essere portata al 50% dallo Stato 
UE) presenta un rischio di discriminazione, che può portare 

al mancato accesso alla protezione internazionale se-
condo gli obblighi di Ginevra.  

Alcuni autori hanno sottolineato come vi sia, da parte 
degli Stati, una sempre maggiore volontà di limitare la mi-

grazione in quanto tale, anche se legata a categorie par-
ticolarmente fragili come quelle dei minori. In particolare, 

le categorie dei cosiddetti migranti illegali e/o economici, 
sarebbero vittime di particolari forme di restrizione dei pro-
pri diritti legate alla detenzione, alla separazione familiare, 

o a trascuratezza rispetto ai bisogni legati alla salute, 
all’educazione, alla protezione di forme di sfruttamento529. 

Proprio nel 2020, l’Ungheria è stata condannata per le mo-
dalità e la durata del trattenimento di migranti nelle zone 
di transito. Una durata eccessiva e, al di là della semplice 

valutazione iniziale di inammissibilità e fondatezza, estesa 
a tutto il procedimento della domanda, a cui si associava 

la trascuratezza del governo ungherese verso le garanzie 
di coloro i quali necessitavano di tutele procedurali parti-
colari530. In aggiunta a ciò, valutando la situazione degli 

hotspot, sia in Grecia che in Italia, in molti casi, la giurispru-
denza europea e le denunce delle associazioni civili hanno 
segnalato gravi carenze nella protezione, come ritardi nei 

trasferimenti dei minori in centri dedicati, respingimenti col-
lettivi, e mancanza di servizi conformi agli standard dell'UE. 

Inoltre, a tali criticità, si abbina la lentezza dell’attuazione 
del programma di ricollocamento dell'UE, in vigore dal 
2015, che mira a trasferire persone bisognose di protezione 

da uno Stato membro a un altro, associata alla difficile 
realizzazione delle procedure di ricongiungimento fami-

liare, anch’esse caratterizzate da una farraginosa e 

ostacolante amministrazione. Come sottolineato da UN-
HCR e OIM, “Eventi recenti, tra cui ritardi nello sbarco di 

individui soccorsi, segnalazioni di respingimenti e gli in-
cendi presso il Centro di Registrazione e Identificazione di 

Moria in Grecia, sottolineano la necessità di riformare la 
gestione delle migrazioni e dell'asilo nell'UE”. Per le due or-
ganizzazioni delle Nazioni Unite, tuttavia, è necessario rea-

lizzare con il nuovo Patto un maggiore coordinamento in-
terno per creare canali legali di migrazione, una gestione 
umanitaria delle frontiere, rimpatri dignitosi e la condivi-

sione di responsabilità con i Paesi che ospitano rifugiati al 
di fuori dell'UE531. Elementi che, nel recente trascorso euro-

peo, sono stati piuttosto messi a dura prova non solo a 
Sud, ma in ogni frontiera esterna UE, come quella con l’In-
ghilterra532 o quella orientale, con i violenti respingimenti in 

Polonia al confine bielorusso533.  

Sicuramente possiamo affermare che, il raggiungi-
mento di un accordo che muove un passo in avanti rispetto 

ad una maggiore solidarietà europea - seppure con mol-
tissima flessibilità e con rassicurazioni agli Stati più timo-
rosi – non è un’operazione facile per la Commissione Euro-

pea, che da tempo ha cercato di riformare il sistema di 
asilo. In considerazione delle accennate politiche di alcuni 

Stati UE, o ex-UE come il Regno Unito, si evince il partico-
lare momento complesso per una disciplina maggiormente 
favorevole ad un ingresso sicuro e legale dei migranti nel 

continente europeo. Il nuovo Patto è la dimostrazione di un 
clima particolarmente teso e restio ad un impegno verso i 

migranti, in cui sarà tutt’altro che facile realizzare quegli 
elementi, per alcuni troppo pochi, di solidarietà presenti 
all’interno. Un bilanciamento fra sicurezza e solidarietà che 

nel Patto ha lasciato molti insoddisfatti e, nei suoi risultati, 
ha portato molti a chiedere la non approvazione della ri-

forma534. 

5.2.2 Considerazioni per i minori non ac-
compagnati (e non solo) 

In accordo all’art. 24 della Carta dei diritti fondamentali 
dell’UE, il minore ha diritto ad ogni forma di protezione e 

assistenza necessaria per il suo benessere, proprio per la 
sua caratteristica di vulnerabilità. Nei confronti dei minori 
migranti, la protezione si concretizza specialmente nella 

considerazione del loro superiore interesse e nel loro 
ascolto in ogni fase delle procedure di asilo, ricongiungi-

mento e rimpatrio che possono eventualmente coinvolgerli, 
comportando per gli Stati il dovere di tenere in conto dei 
particolari bisogni del minore al momento della valuta-

zione. Difatti, la Corte Europea per i Diritti Umani (Corte 
EDU) ha chiarito ormai da lungo tempo che, proprio la vul-

nerabilità del minore, è un fattore preponderante e deci-
sivo, che ha precedenza in ogni altra considerazione 
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relativa alla possibile irregolarità della sua migrazione535. 
Inoltre, in termini di supremo interesse, anche il Comitato 

della Convenzione ONU per i diritti del fanciullo e il Comi-
tato per i diritti dei lavoratori migranti e dei membri delle 

loro famiglie, hanno chiarito che la valutazione del su-
premo interesse deve essere integrata in ogni fase del pro-
cesso migratorio, come “primary consideration“536 degli 

Stati che si trovano ad accogliere un minore migrante. Il 
Patto si muove in questo senso cercando di distinguere 
particolari elementi di garanzia per i minori non accompa-

gnati, prestando maggiore attenzione al diritto all'infor-
mazione e nominando un rappresentante con il titolo di ac-

compagnare il MSNA lungo il procedimento di determina-
zione dello Stato membro competente, fornendo assi-
stenza e tutela. UNHCR, già dal 2020, aveva richiesto 

all’UE che il nuovo Patto prevedesse alcuni elementi per at-
tuare standard comuni di protezione dei MSNA, quali: 

“identificazione precoce e registrazione biometrica; forni-
tura immediata di disposizioni di cura sicure e appropriate 
all'età; procedura per l'interesse superiore per identificare 

le esigenze di protezione e il follow-up; nomina di un tutore 
senza indugi; metodo comune per la valutazione dell'età; 

ricerca familiare; rappresentanza legale; sistemi di ge-
stione dei casi. I minori non dovrebbero mai essere detenuti 
per motivi legati all'immigrazione. Devono essere previste 

disposizioni di cura accessibili e appropriate per garantire 
un'accoglienza adeguata dei ragazzi e delle loro fami-

glie.”537  

Proprio nel contesto di una normativa problematica 

e oggetto di difficili e criticati bilanciamenti, il minore 

straniero non accompagnato vede, nella teoria della 

norma, particolare attenzione da parte dei decisori eu-

ropei, che hanno adottato alcune considerazioni agevo-

lanti l’accoglienza del suddetto. Tuttavia, nel passaggio 
dalla norma alla realtà, molti sono i possibili ostacoli ad 
una protezione dei minori non accompagnati, partendo si-

curamente dalla corretta identificazione del minore in 
quanto tale, ovvero soggetto minore di diciotto anni. Se-

condo il Patto, difatti, dopo l’arrivo dei migranti ai confini 
esterni dell’UE, la nuova disciplina di screening prevederà 
una procedura di cinque giorni con il sostanziale fermo del 

migrante, impossibilitato ad entrare nel territorio. Con lo 
screening si indentificherà la procedura corretta tra quella 
regolare o quella accelerata, alla frontiera, rispetto al rico-

noscimento di una forma di protezione internazionale. Es-
sendo rimasto valido il concetto di 'finzione di non entrata', 

il migrante resterà probabilmente in uno stato di deten-
zione, in quanto avrà l’obbligo di essere ad immediata di-
sposizione delle autorità per ogni esigenza. Poiché l'appro-

vazione definitiva del testo non è ancora avvenuta, non 
sono chiare le garanzie procedurali a disposizione dei mi-

granti rispetto a questa fase o anche le tutele rispetto alla 

detenzione e ai limiti temporali della stessa. In particolare, 
la velocità della procedura stessa potrebbe portare ad 

una trascuratezza delle condizioni specifiche del singolo 
minore, nei casi che necessitano un’attenzione più appro-

fondita, e a possibili errori nelle procedure di identifica-
zione del minore non accompagnato. Inoltre, non è certo 
se, nei casi di dubbio, la procedura di determinazione 

dell’età avverrà con procedimento multidisciplinare e se 
verrà esplicitato il beneficio del dubbio per chi si è dichia-
rato minore. Il sistema europeo attuale non presenta una 

procedura unificata o uniformata delle varie realtà nazio-
nali, le quali, nel tempo, hanno applicato diversamente le 

raccomandazioni e le linee guida elaborate dal Consiglio 
d’Europa, dal Comitato ONU per i diritti del fanciullo, 
dall’Agenza UE per l’Asilo e da altri organi internazionali. 

Come si analizzerà successivamente, tale diversità ha por-
tato ad approcci piuttosto problematici da parte di alcuni 

Stati, che hanno comportato una violazione dei diritti dei 
minori. Difatti, la mancata identificazione della persona 
come minorenne ha un impatto molto pesante nella vita 

dello stesso, potendo comportare, nel concreto, la man-
cata accoglienza e il respingimento della stessa. 

Per quanto concerne l’Eurodac, saranno raccolti i dati 

dei richiedenti, compresi dati biometrici, immagini e im-
pronte digitali, con un abbassamento dell’obbligo di età 
dai 14 anni ai 6 anni, come esposto in precedenza. Si spe-

cifica che la soglia dei 6 anni è data da evidenze scientifi-
che che rilevano un alto tasso di inaffidabilità delle im-

pronte per persone di così giovane età538. Proprio su que-
sto profilo, si riscontrano alcune contraddizioni con altre 
fattispecie legate, invece, ai minori di cittadinanza euro-

pea. In particolare, rispetto ad esempio al Regolamento sul 
rafforzamento della sicurezza delle carte d'identità dei cit-

tadini dell'Unione, che prevede la possibilità per gli Stati 
UE di esentare i minori di età inferiore a 12 anni dal rileva-
mento delle impronte digitali, permanendo invece l’esen-

zione obbligatoria per quelli con meno di 6539. Inoltre, per 
quanto riguarda passaporti e titoli di viaggio emessi dagli 

Stati membri, ai sensi del Regolamento (CE) n. 2252/2004, 
così come modificato nel 2009, i minori di 12 anni sono 
esentati dall’obbligo di rilevamento delle impronte digi-

tali540.  

Analizzando la procedura di valutazione alla fron-

tiera della domanda d’asilo, il Patto prevede la garanzia 

che i MSNA non siano compresi nell’obbligo di tratteni-

mento e che, solo in casi residuali, in cui il ragazzo o la 

ragazza nello specifico pongano un rischio alla sicurezza 

dello Stato UE, si possa procedere alla procedura acce-

lerata alla frontiera. La distinzione operata tutela i minori 

stranieri non accompagnati stabilendo maggiori garanzie 
in ragione della loro condizione, mentre i minori accompa-
gnati, da genitori o familiari, sono assoggettati alla 
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procedura “accelerata”, quella alla frontiera. Inoltre, anche 
il minore non accompagnato potrebbe, in realtà, rimanere 

nella finzione del “non-ingresso” qualora rappresentasse 
un pericolo per la sicurezza nazionale e l’ordine pubblico 

al termine della fase di screening, rimanendo alla frontiera 
UE. Profili così complessi, ma determinanti per la decisione 
sul singolo individuo, rispetto ad una ammissibilità della 

domanda o ad una procedura di rimpatrio, comportano la 
necessità di avere delle garanzie procedurali efficaci, che 
vadano concretamente a garantire il superiore interesse 

del minore in ogni situazione541. In particolare, sul pericolo 
per la sicurezza nazionale e l’ordine pubblico, la partico-

lare discrezionalità dei singoli Stati UE nel determinare 
cosa costituisca una minaccia per l'ordine pubblico, la si-
curezza interna, la salute pubblica o le relazioni internazio-

nali di uno o più Stati membri dell'Unione europea, seb-
bene calibrata da alcuni criteri di proporzionalità, non per-

mette comunque l’applicazione uniforme della normativa 
fra i Paesi membri e lascia zone grigie. Certo, secondo la 
Corte di Giustizia UE, la violazione di cui si sospetta l'indi-

viduo deve essere considerata sufficientemente grave da 
giustificare la decisione. In aggiunta a ciò, in assenza di 

una condanna, la minaccia deve essere dimostrata con 
prove coerenti, oggettive e specifiche che forniscono mo-
tivi di sospetto, tuttavia, rimane nelle competenze delle isti-

tuzioni nazionali valutare se la pratica soddisfi tali requi-
siti542.  

Ulteriore considerazione riguarda la scelta di differen-

ziare fra minori non accompagnati e minori con famiglia, 
questi ultimi oggetto di procedura accelerata che, secondo 
alcune associazioni per i minori, non tutelerebbe a suffi-

cienza la condizione di minori. È certo che il minore solo ha 
necessariamente bisogno di maggiori tutele, tuttavia si 

pone la riflessione rispetto ai minori accompagnati e, in 
particolare, se questi avrebbero potuto ricevere maggiore 
attenzione all’interno del Patto543. Già in passato, la Com-

missione europea aveva espresso alcune idee che avreb-
bero dovuto guidare l’operato delle istituzioni europee nel 

gestire il fenomeno migratorio alle frontiere, specie quello 
minorile, chiarendo l’idea che i minori dovrebbero essere 
prioritari in tutte le procedure legate all'ingresso, e nel pro-

cesso di identificazione e di registrazione dovrebbero rice-
vere un aiuto adeguato da operatori specializzati. Proprio 
con riguardo alla procedura di identificazione, compreso il 

rilevamento delle impronte digitali e dei dati biometrici, la 
Commissione ha chiarito la necessità di identificare dei me-

todi adatti ai minori e che tengano conto della specificità 
di genere, oltre ad individuare con un’analisi individuale le 
vulnerabilità e le esigenze di protezione particolari544. Il 

nuovo Patto, nell’accordo raggiunto dal Consiglio dell’UE, 
mantiene sì una priorità per i minori nelle procedure, 

avendo essi precedenza rispetto agli altri, ma stabilisce 

una distinzione fra minori non accompagnati e accompa-
gnati che, nella concreta realizzazione, potrebbe portare 

ad una violazione dei diritti dei minori. Difatti, la caratteri-
stica di minore è di per sé un fattore di vulnerabilità e il 

minore solo è doppiamente vulnerabile in primis per la 
mancanza di figure genitoriali ed, in secondo luogo, in 
quanto minore migrante. Di per sé la condizione di minore, 

solo o meno, necessità un approccio child-oriented da 
parte delle istituzioni, come evidenziato dalla Corte Euro-
pea dei Diritti Umani (Corte EDU): “L’estrema vulnerabilità 

del bambino è il fattore decisivo e ha la precedenza su 
considerazioni relative allo status di immigrato irregolare 

[…] I bambini hanno esigenze specifiche legate in partico-
lare alla loro età e alla mancanza di indipendenza, ma an-
che al loro status di richiedente asilo. La Corte europea dei 

diritti dell'uomo osserva, inoltre, che la Convenzione sui di-
ritti del fanciullo incoraggia gli Stati ad adottare le misure 

appropriate per garantire che un bambino richiedente 
asilo goda di protezione e assistenza umanitaria, sia che il 
minore sia da solo o accompagnato dai suoi genitori."545 

Sempre nel giudizio contro la Francia del 2012, il Commis-
sario per i diritti umani del Consiglio d'Europa e il Comitato 

europeo per la prevenzione della tortura e delle pene o 
trattamenti inumani o degradanti hanno evidenziato che 
lo stress, l'insicurezza e l'atmosfera ostile nei centri di trat-

tenimento (pre-espulsione in quel caso) sono dannosi per i 
bambini, contravvenendo ai principi internazionali di pro-

tezione dell'infanzia, secondo i quali le autorità devono 
fare tutto il possibile per evitare di detenere i minorenni per 
lunghi periodi. “In quel caso si trattava di una detenzione 

di due settimane, non eccessiva di per sé, ma che poteva 
sembrare un periodo molto lungo per i bambini che vivono 

in un ambiente non adatto alla loro età. Le condizioni in cui 
i figli dei richiedenti erano stati costretti a vivere con i loro 
genitori in una situazione di particolare vulnerabilità ac-

centuata dalla loro detenzione erano destinate a causare 
loro disagio e avere gravi ripercussioni psicologiche”546. 

V’è inoltre il rischio che i minori, accompagnati e non, 

possano rimanere più a lungo trattenuti nelle fasi di scree-
ning, per un tempo più lungo dei giorni stabiliti nel nuovo 
Patto, ove ci fossero difficoltà nella concreta gestione di 

flussi importanti in così corto tempo. Tale pericolo emerge 
dalle esperienze evidenziatesi negli hotspot che hanno 
portato – anche recentemente, come analizzeremo succes-

sivamente – a varie condanne per l’Italia e la Grecia. La 
Commissione nel 2021 aveva reiterato la propria preoccu-

pazione verso i minori migranti rispetto a centri sovraffol-
lati per chi, come il minore migrante, è stato esposto nel 
viaggio a forme di violenza e abusi e si ritrova di fronte a 

“uncertainities or degrading treatment in the country of ar-
rival”547. In generale la EU Strategy del 2021 aveva racco-

mandato agli Stati UE una migliore applicazione della 
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Convenzione per i diritti del fanciullo e la protezione sia dei 
bambini nei procedimenti giudiziari sia dei minori a rischio, 

fra cui i richiedenti asilo e i minori non accompagnati, chie-
dendo di modificare le disposizioni sull'asilo per una mag-

giore attenzione ai minori migranti. Nel passaggio alle fasi 
finali del negoziato fra Consiglio e Parlamento, in due anni 
pertanto, tale idea ha subito modifiche importanti visto 

che, nella versione del 20 dicembre 2023 che ha visto l’ap-
provazione all’interno del Consiglio, non si è scelto di tute-
lare meglio i minori migranti in quanto tali. Difatti, il rischio 

che la finzione di non-ingresso possa portare alla mancata 
identificazione dei minori non accompagnati o a tratteni-

mento degradante e abusivo per minori migranti in gene-
rale è concreto e possibile. Per far fronte a ciò il Parlamento 
europeo ha richiesto ed ottenuto l’inserimento di un moni-

toraggio per i diritti umani, di cui tuttavia si dovranno com-
prendere meglio le modalità concrete per una sua efficacia 

e autonomia rispetto alle autorità pubbliche. 

Ulteriore specifica per i MSNA nel nuovo Patto è la 

disposizione riguardante i criteri per determinare la com-

petenza dello Stato a valutare le richieste di riconosci-

mento di protezione internazionale. In generale, vi sono 
alcune eccezioni in relazione ai legami con un particolare 

Stato UE, quali ad esempio il possesso di un diploma rila-
sciato da un istituto di istruzione, mentre per la presenza di 
altri familiari, il Consiglio ha chiarito che, al 17 dicembre 

2023, non vi è “sufficiente sostegno nel Consiglio per ap-
poggiare un compromesso sull'inclusione dei fratelli come 

parte della definizione di membri della famiglia, come ri-
chiesto dal Parlamento”548. Inoltre, per quanto riguarda i 
MSNA si è discusso di un nuovo Patto che preveda una di-

sposizione interamente dedicata ai criteri da applicare ai 
minori non accompagnati, stabilendo una competenza 

dello Stato membro nel quale si trova legalmente un fami-
liare del minore non accompagnato, salvo se si dimostri 
che ciò sia contrario al suo interesse. Se il minore è sposato, 

ma la moglie o il marito non sono residenti all’interno 
dell’UE, lo Stato membro competente è lo Stato membro in 

cui si trova legalmente il padre, la madre o un altro adulto 
responsabile per il minore e, a seconda della prassi nello 
Stato UE specifico, un suo fratello o sorella549. Nel caso non 

vi siano familiari stretti, si valuterebbe la presenza di un 
parente in un altro Stato membro, qualora possa prendersi 
cura del minore e ciò risponda al suo interesse superiore. 

Nel caso in cui non vi siano familiari o parenti rintracciabili 
o nelle condizioni di regolarità del soggiorno, il nuovo 

Patto radicherebbe la competenza secondo il consueto cri-
terio di primo ingresso, ovvero lo Stato membro in cui la 
domanda del minore per il riconoscimento della protezione 

è stata registrata per la prima volta. Ma tale disposizione 
non sembra riconoscere pienamente la giurisprudenza eu-

ropea in merito, che ha invece regolato uno spazio non 

normato particolarmente rilevante per i MSNA che effet-
tuano movimenti secondari. Difatti, la Corte di Giustizia UE, 

nel procedimento MA and others del 2013550, aveva stabi-
lito che solo nei riguardi dei MSNA, nel caso in cui il minore 

abbia presentato una domanda in diversi Stati UE, si do-
vesse interpretare l’art. 8.4 del Regolamento di Dublino nel 
senso di indicare lo Stato competente quello in cui il minore 

si trova al momento. Una soluzione volta ad evitare di spo-
stare i minori non accompagnati e a non allungare ulterior-
mente i tempi della procedura, al fine di riportare il minore 

presso lo Stato di primo ingresso. L’eccezione sarebbe, 
quindi, a vantaggio della scelta del minore che con rischio 

ha effettuato un movimento secondario non permesso, in 
quanto categoria “particolarmente vulnerabile” secondo le 
parole della Corte stessa551. Tuttavia, la proposta del 

nuovo Patto, riconoscendo particolare importanza al supe-
riore interesse del minore, nel caso di spostamenti di que-

sto in altri Stati ritenuti competenti per la domanda, po-
trebbe permettere di interpretare la disposizione in ma-
niera tale da riconoscere le osservazioni e il giudizio della 

Corte europea.  

Anche in considerazione dei vari aspetti analizzati, il 
nuovo Patto presenta già delle criticità iniziali che rende-

ranno complessa un’attuazione delle disposizioni in linea 
con il rispetto dei diritti umani. Bisognerà sicuramente at-
tendere la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della ri-

forma anche se, dalle premesse, la concreta realizzazione 
appare ancora più impervia e incerta del processo che ha 

portato alla conclusione di un accordo552, visto che la pre-
sidenza dell’UE, che ne supervisionerà l’applicazione con-
creta, sarà in capo a Stati notoriamente dimostratisi poco 

solidali nel passato come Ungheria, Polonia e Dani-
marca553. 

5.2.3 Il superiore interesse del minore 
all’interno del nuovo assetto europeo 

Le nuove disposizioni del Patto asilo e migrazioni do-

vrebbero portare ad un maggiore sforzo degli Stati UE per 
garantire i diritti dei MSNA in quanto tali, come diritti spe-

cifici rispetto alla generalità dei diritti individuali. Come 
chiarito dalla Commissione di Venezia, per una vera attua-
zione della Convenzione ONU per i diritti del fanciullo, non 

è sufficiente riconoscere, anche se a livello costituzionale, i 
diritti di tutti indistintamente. Difatti, lo Stato deve assu-

mere un atteggiamento maggiormente attivo nel valutare 
se concretamente i diritti siano effettivi per i minori e diret-
tamente invocabili di fronte ad un tribunale nel caso non lo 

siano554. Nel contesto europeo difatti, anche a seguito 
delle nuove regolamentazioni UE, molto continuerà ad es-

sere normato dagli Stati UE rispetto alle singole procedure, 
ivi comprese quelle che riguardano i minori non 
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accompagnati, come ad esempio nel caso della procedura 
di determinazione dell’età e di assegnazione del tutore. 

Sebbene l’impegno delle istituzioni UE, come ad esempio la 
FRA, negli anni abbia cercato di portare ad un allinea-

mento delle prassi dei singoli Stati, importanti aspetti 
dell’accoglienza dei MSNA rimangono oggetto di decisioni 
statali.  

Alcune modifiche proposte mirano a rafforzare, a livello 

europeo, il principio del superiore interesse del minore, cer-
cando di stabilire meccanismi per determinare tale inte-

resse in tutte le circostanze, incluso il trasferimento dei ra-
gazzi senza effetti negativi sulla persona. Secondo le mo-
difiche, ai minori non accompagnati sarebbe data priorità 

per la relocation, ad esempio, in un meccanismo già speri-
mentato sia per la Grecia sia per l’Italia555. Difatti, nella nor-

mativa attuale, in base all'articolo 13, paragrafo 1, del Re-
golamento di Dublino, lo Stato UE responsabile dell'esame 
di una domanda di asilo è quello di primo ingresso. Tutta-

via, il regolamento consente agli Stati di assumersi la re-
sponsabilità delle domande di asilo per le quali non sareb-
bero altrimenti responsabili (art. 17). Il meccanismo ha tro-

vato un’applicazione limitata e spesso legata ai minori vul-
nerabili come i MSNA, il nuovo Patto cercherebbe di pro-

muovere la pratica. Nella sua raccomandazione per le mi-
sure di solidarietà, la Commissione europea dà priorità al 
ricollocamento dei minori, prevedendo un incentivo finan-

ziario per gli Stati membri che si assumono la responsabi-
lità del trattamento dei minori non accompagnati. La pro-

cedura che determina la decisione di relocation ha un im-
patto di grande portata per il futuro del minore, la valuta-
zione precedente dovrebbe, quindi, essere condotta for-

malmente e con la debita attenzione, supportata da una 
cooperazione transfrontaliera efficace e tempestiva e da 

garanzie procedurali aggiuntive556.  

Vi sono, ad ogni modo, alcuni rischi dati dalle modalità 
con cui verrà realizzata la procedura, verosimilmente nella 
fase di screening. La valutazione del superiore interesse 

potrebbe avvenire, difatti, alla frontiera, rendendo molto 
complicata una procedura rispettosa dei criteri di multidi-

sciplinarità, con approfondita valutazione della situazione 
individuale e dei possibili fattori di rischio per il minore. 
Come richiamato da UNHCR, una procedura "appropriata" 

di determinazione del superiore interesse, in linea con le 
osservazioni degli organi internazionali come il Comitato 

ONU per i diritti dei minori557, deve includere i seguenti 
punti: 

- agevolare la partecipazione adeguata del minore senza 

discriminazioni; 

- tenere in considerazione le opinioni del ragazzo in con-

formità con l'età e la maturità; 

- coinvolgere nelle decisioni personale con competenze 

specifiche; 

- bilanciare tutti i fattori rilevanti al fine di valutare la mi-

gliore opzione; 

- applicare il principio del superiore interesse in modo tale 

da garantire il pieno ed efficace godimento di tutti i di-

ritti riconosciuti nella Convenzione di New York; 

- avere una capacità di sistema di gestire i casi individuali 
in modo tempestivo, in quanto le decisioni tardive pos-

sono avere un impatto negativo per il bambino558. 

In base agli standard e ai principi derivanti dalla Con-

venzione europea dei diritti dell'uomo (CEDU), come enun-
ciato dalla FRA e dal Consiglio d’Europa559, gli Stati sono 
obbligati a proteggere i minori e devono prendere in carico 

efficacemente le vulnerabilità dei minori non accompa-
gnati. Le autorità nazionali dovrebbero identificare tali mi-

nori il prima possibile e adottare misure per assicurare che 
siano collocati in alloggi adeguati con il sostegno neces-
sario, anche se i minori non presentano domanda di asilo, 

ma intendono farlo altrove o unirsi a familiari. In base al 
diritto dell'Unione Europea, la necessità di identificare e re-

gistrare i minori non accompagnati deriva dal dovere delle 
autorità di gestione delle frontiere di tenere conto delle 
esigenze speciali dei minori e di prestare particolare atten-

zione ai loro diritti, garantendo che il loro interesse supe-
riore sia debitamente preso in considerazione, come stabi-
lito anche dal Regolamento europeo sulla Guardia di Fron-

tiera e Costiera (art. 80)560. Inoltre, come esplicitato nelle 
linee guida di FRA e del Consiglio d’Europa, sono proprio i 

tutori a rivestire un ruolo centrale, assicurando il benessere 
complessivo del minore e la rappresentanza legale. In base 
agli standard del Consiglio d'Europa, i minori non accom-

pagnati devono essere oggetto di pronta assegnazione 
del tutore a prescindere dallo status e, pertanto, sin dalle 

fasi di screening, i ragazzi devono vedersi garantito tale 
loro diritto. Tuttavia, già ad oggi, il sistema europeo non 
presenta una procedura obbligatoria ed uniforme di asse-

gnazione di un tutore, lasciando agli Stati la decisione di 
come stabilire un sistema di guardianship uniforme e le 

procedure di assegnazione delle singole tutele561. Le prassi 
degli Stati hanno dimostrato che spesso il tutore non viene 
assegnato o viene assegnato tardivamente, nel contesto 

di una procedura di riconoscimento d’asilo, o viene dispo-
sta una tutela non efficace, per l’eccessivo carico di asse-

gnazioni ad un singolo tutore.  

In virtù di tali possibili elementi critici, sarebbe necessa-
rio comprendere come saranno istituiti e organizzati i siti di 
frontiera, come potranno rispettare un livello di protezione 

e tutela specialmente per i minori migranti, nel rispetto, 
inoltre, del loro diritto all’ascolto, nei modi e maniere tali 
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da permettergli di comunicare senza timore. Ulteriore ele-
mento critico riguarda i trasferimenti, in quanto la possibi-

lità per i MSNA, di essere trasferiti nei Paesi dove hanno 
presentato per la prima volta una domanda di protezione 

internazionale, non prende in considerazione adeguata-
mente il loro interesse come citato in precedenza. Inoltre, 
molte organizzazioni hanno richiamato da tempo l’atten-

zione delle istituzioni UE sul fatto che i minori migranti e i 
MSNA dovrebbero essere esclusi anche dalla procedura di 
rimpatrio, dal momento che il controllo delle migrazioni non 

può prevalere sull'istituto del superiore interesse del mi-
nore562. I ragazzi o le ragazze, i loro tutori e le eventuali fa-

miglie dovrebbero beneficiare di informazioni procedurali 
e consulenza legale prima delle decisioni di trasferimento, 
e le procedure di trasferimento stesse dovrebbero garan-

tire continuità e stabilità dell'assistenza. Tuttavia, la posi-
zione pubblicamente espressa il 17 dicembre 2023 sembra 

non rispondere a tali preoccupazioni per timore di ecces-
siva onerosità dell’impegno economico per gli Stati UE, 
pertanto: “solo la consulenza legale (non l'assistenza) 

senza rappresentanza dovrebbe essere garantita nella 
fase amministrativa in tutte le procedure. Inoltre, gli Stati 

membri manterrebbero la possibilità di organizzare la con-
sulenza legale in conformità con i loro sistemi nazionali, 
che verrebbe garantita solo su richiesta del richiedente e 

finanziata dai fondi dell'UE. In aggiunta, nell'attuare tali di-
sposizioni, gli Stati membri possono richiedere l'assistenza 

dell'Agenzia UE per l'Asilo (EUAA) per fornire consulenza 
legale.”563 Sembra pertanto necessario un impegno mag-
giore delle istituzioni europee e degli Stati UE per garantire 

in maniera più incisiva le garanzie e le tutele necessarie ai 
minori migranti, non accompagnati o meno. In particolare 

alcuni autori hanno evidenziato la possibilità di negoziare 
ed approvare uno strumento legislativo apposito a livello 
europeo, che uniformi alcune disposizioni cruciali per i 

MSNA. Una Direttiva che abbia ad oggetto i minori non ac-
compagnati e che renda maggiormente effettiva l’applica-
zione dei diritti dei minori negli aspetti della tutela, dell’as-

sistenza legale, della procedura di accertamento 
dell’età564. L’approvazione di una Direttiva UE incentrata 

sul superiore interesse del minore potrebbe far fronte alle 
faglie che i sistemi nazionali presentano al momento, alle 
zone grigie in cui spesso i diritti dei minori vengono trascu-

rati o dimenticati, portando anche a riconosciute violazioni 
della Convenzioni Europea per i Diritti Umani e della Con-

venzione ONU del 1989565. Proprio la Convenzione per i di-
ritti dell’infanzia, lo strumento internazionale più ratificato 
al mondo, esprime l’obbligo di tenere in conto il superiore 

interesse del minore, definito dal Comitato ONU ad essa 
corrispondente, come un threefold concept. Innanzitutto, è 

un diritto soggettivo che pertanto deve trovare applica-
zione diretta all’interno dei sistemi nazionali, in quanto 

crea un obbligo per gli Stati che può essere oggetto di ri-
corso nelle corti in caso di violazione. Ma è anche una ga-

ranzia procedurale che richiede agli Stati una valutazione 
nei casi di procedure riguardanti i minori; pertanto, le deci-

sioni devono riportare le motivazioni che le allineano al su-
periore interesse del minore. In ultimo, il superiore interesse 
fornisce una chiave di interpretazione delle norme che de-

vono orientarsi ad un’interpretazione conforme all’art. 3 
della Convenzione di New York e, nel contesto europeo, 
all’art. 24 della Carta dei diritti fondamentali UE. 

Nel corso del tempo, il principio del supremo interesse 
ha fatto ingresso nei documenti normativi e nelle decisioni 
delle corti europee, evidenziando una progressiva evolu-

zione verso una maggiore consapevolezza della portata 
dell’enunciato compreso nella Convenzione del 1989, con 

risvolti concreti per il diritto all’asilo, alla vita personale, 
alla famiglia e alla libertà di movimento della singola per-
sona. Un graduale riconoscimento che, tuttavia, risulta an-

cora non pienamente attuato nelle procedure degli Stati 
UE e forse richiamato non per tutte le sue potenzialità per 
quanto riguarda i giudici europei. Altri autori hanno, infatti, 

analizzato come ci sia ancora sia per la Corte di Stra-
sburgo, sia per quella di Lussemburgo, un approccio da un 

lato procedurale che valuta, ad esempio, se il superiore in-
teresse sia stato preso in conto dallo Stato al momento di 
prendere la decisione, dall’altro un approccio che vede il 

principio del superiore interesse come principio utile ad in-
terpretare la normativa europea orientandola ad una 

maggiore garanzia per i minori. Una modalità che, per-
tanto, porterebbe a trascurare la portata autonoma 
dell’art. 24 della Carta di Nizza, richiamandolo solo nei casi 

in cui le norme e le procedure portano ad un abbassa-
mento dei livelli di protezione dei diritti dei minori o met-

tono a rischio il godimento dei loro diritti566. In attesa 
dell’approvazione definitiva della nuova legislazione UE, si 
auspica che vi sia un maggiore sforzo, europeo e statale, 

per uniformare alcune procedure a degli standard comuni 
e al rispetto delle convenzioni internazionali e dei diritti dei 

minori, fra cui sicuramente l’interesse superiore degli stessi. 

5.2.4 L’accertamento dell’età… “These 
don’t look children to me”567 

Da tempo, emerge evidente un reiterato problema degli 
stati UE nel mettere in atto procedure efficaci per la deter-

minazione dell’età e rispettose del superiore interesse del 
minore, con numerosi casi di sospetto rispetto alle dichia-
razioni e richieste al minore di ulteriori prove per dimostrare 

la sua età568. Difatti, un fattore cruciale per evitare viola-
zioni dei diritti umani per i minori non accompagnati è la 

corretta realizzazione di una procedura di accertamento 
dell’età, in linea con i principi generali stabiliti a livello 
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internazionale569. Una procedura, quindi, multidisciplinare 
che preveda anche un approccio psicologico e sia accom-

pagnata dal supporto di un mediatore culturale, evitando 
che sia attuato il solo approccio medico. Visite effettuate 

tramite radiografie ai polsi o dentali, invasive come il con-
trollo dei genitali, sono state spesso oggetto di critiche sia 
dalla comunità scientifica570 sia dagli organi come i Comi-

tati ONU per i diritti del fanciullo e per la Protezione dei 
Diritti di Tutti i Lavoratori Migranti e dei Membri delle loro 
Famiglie571. Ad oggi, non esiste un metodo disponibile che 

possa determinare con esattezza l'età di una persona, in 
ogni caso si deve applicare il principio del beneficio del 

dubbio e il riconoscimento della possibilità di errore572. Pro-
prio per le possibili implicazioni critiche nelle procedure ef-
fettuate alla frontiera, e con tempi così corti per espletarle, 

si teme che si ricorra ad un largo uso di modalità medico-
legali a scapito di maggiore cura data dal procedimento 

multidisciplinare573. Ma, in tale contesto, si devono richia-
mare le osservazioni del Comitato europeo per i diritti so-
ciali che ha affermato che gli stati non possono far ricorso 

ad una metodologia non adeguata come quella medica, 
giustificandosi per una mancata disponibilità di altri me-

todi574. Ne consegue che gli stati UE devono mettere in atto 
dei procedimenti multidisciplinari nei casi di dubbio come 
anche richiesto dalla raccomandazione del Comitato dei 

Ministri del Consiglio d’Europa nel dicembre 2022575. Difatti, 
nel caso di una persona dichiaratasi minorenne, le tutele 

che lo stato deve mettere in atto per un minore si esten-
dono alla persona in quel momento dichiaratasi tale e sog-
getta ad una procedura di accertamento dell’età. Inoltre, 

la suddetta persona deve essere assistita legalmente, al-
trimenti, ove un minore non fosse debitamente ricono-

sciuto, si andrebbe incontro ad una violazione dei diritti 
della persona già oggetto di numerose condanne576, non 
da ultimo, anche per l’Italia come si preciserà successiva-

mente. La mancanza di garanzie procedurali, essenziali nel 
procedimento della valutazione dell’età, ha portato alla 
condanna proprio dell’Italia per violazione dell’art.3 e 

dell’art. 8 CEDU, a prescindere dal fatto che in ultimo il ri-
corrente fosse stato valutato come maggiorenne (sen-

tenza Darboe e Camara del 2022). La Corte di Strasburgo 
ha, infatti, dichiarato che la violazione dell’art. 3, per trat-
tamenti disumani e degradanti, sia avvenuta perché di per 

sé la procedura ha violato le garanzie procedurali e ha 
previsto la collocazione della persona in un centro per 

adulti. 

 Nella recente nota della FRA e del Consiglio d’Europa 
si specifica che si deve concedere il beneficio del dubbio e 
presumere che sia un minore fino a prova contraria, atti-

vando una procedura di accertamento dell'età, autoriz-
zata attraverso consenso informato e di una durata ragio-

nevole. Le persone sottoposte a procedure di 

accertamento dell'età hanno il diritto di essere informate, 
in particolare riguardo al tipo di procedura e alle possibili 

conseguenze. In particolare, i minori sotto la custodia delle 
autorità statali avranno maggiore difficoltà ad opporsi a 

esami medici o a depositare un’istanza di reclamo, quando 
si trovano in una posizione vulnerabile e non dispongono 
di garanzie adeguate o di supporto professionale. Nel 

caso vengano effettuati esami medici, in base all'articolo 
25 della Direttiva sulle Procedure d'Asilo, gli Stati membri 
devono garantire che questi siano eseguiti "nel pieno ri-

spetto della dignità dell'individuo", oltre a essere "l'esame 
meno invasivo" e "effettuato da professionisti medici qua-

lificati"577. Le persone a seguito di debita informazione, 
possono rifiutarsi di sottoporsi all'accertamento dell'età e 
tale decisione non può comportare il rifiuto della domanda 

di asilo. Nella pratica degli stati UE, l’esame medico ha, tut-
tavia, portato in numerosi casi a violazioni dei diritti, abusi 

e inattendibilità, con casi in cui si è negato il riconosci-
mento di documenti presentati o non applicato il margine 
di dubbio alla persona accertata578. 

Case A.D. c. Malta 
Nel caso A.D. c. Malta579, sentenza pubblicata il 17 ot-

tobre 2023, la Corte di Strasburgo ha riconosciuto ad un 
richiedente non accompagnato ivoriano la violazione 

dell’art. 3 della CEDU, in quanto le condizioni con cui è 
stato accolto, la procedura di determinazione dell’età a cui 
è stato sottoposto e la presa in carico del suo stato di sa-

lute fisica e mentale, sono state considerate dai giudici in-
sufficienti ed, anzi, lesive della sua dignità. In particolare, 

per quanto riguarda la procedura di accertamento 
dell’età, che lo ha definito un adulto di 19 anni, non ha pre-
sentato sufficienti garanzie procedurali visto che il minore, 

presunto tale, non è stato informato dell’assegnazione di 
un tutore e nessun rappresentante, né tutore né assistente 
legale, ha partecipato alla procedura stessa. Inoltre, ben-

ché nel corso della procedura sia stato separato dagli altri 
adulti, le condizioni di detenzione sono state considerate 

lesive della sua salute psico-fisica, essendo egli stato co-
stretto ad un lungo tempo in completo isolamento ed in 
condizioni di malattia, oltre ad aver passato il periodo di 

quarantena iniziale con degli adulti. Proprio tale punto, 
benché ammesso dalle leggi maltesi per far fronte alla 

pandemia, è stato invece considerato non accettabile 
dalla Corte in base agli standard della CEDU. Inoltre, la 
Corte non ha, comunque, considerato soddisfacente che il 

minore fosse stato sistemato in un container con un altro 
minore condannato per alcuni reati, mentre il ricorrente era 

in condizioni di particolare necessità, essendo al tempo 
malato di tubercolosi. Malta non avrebbe adottato nes-
suna misura per garantire che le sue condizioni fisiche e 

psicologiche gli consentissero di rimanere in isolamento, 
non essendo stata disposta alcuna assistenza specifica 
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per il minore, nessun operatore che parlasse la sua lingua 
e nessuna misura alternativa a tale isolamento. 

Case T. K. c. Grecia 
Nel caso invece T. K. c. Grecia, del gennaio 2024580, la 

Corte ha riscontrato una violazione delle garanzie proce-
durali nel corso di un accertamento dell’età di un minore 
proveniente dalla Sierra Leone, arrivato sull’Isola di Samos 

nell’ottobre del 2019. Le autorità greche non hanno regi-
strato il minore come tale inizialmente, ma hanno regi-

strato una data di nascita che lo ha definito adulto, non 
riconoscendogli, pertanto, il diritto ad un tutore e ad un’ac-
coglienza adeguata. Anche dopo alcuni mesi, in cui il mi-

nore è riuscito a presentare l’atto di nascita originale in in-
glese della Sierra Leone, attestante la sua minore età, tale 

documento non è stato accettato dalla Grecia in quanto 
non è stato tradotto ufficialmente in greco e non conforme 
alla normativa interna di legalizzazione dei documenti 

stranieri. L’unica opzione accordata per modificare lo stato 
di adulto era, per le autorità greche, la procedura di accer-

tamento dell’età, accordatagli il 5 marzo 2020 ma realiz-
zata un anno dopo, nel marzo 2021. Il minore è stato, 
quindi, considerato per tutto il tempo un adulto e non gli 

sono stati riconosciuti i diritti che gli spettavano nella pre-
sunzione della minore età, portando ad una violazione 

dell’art. 8 CEDU. 

La Corte di Cassazione francese e il certificato di 
nascita di un MSNA afghano 

Non da ultimo, nel 2023 la Corte di cassazione francese 

si è pronunciata nei confronti di un giovane di origine af-
ghana che beneficiava dal 2021 di protezione sussidiaria 

riconosciuta dalle competenti autorità francesi, le quali 
avevano rilasciato un certificato di nascita datato al 2005. 
Era stata pertanto riconosciuta dal Tribunale giudiziario di 

Angers una misura di tutela per il minore, che tuttavia si è 
visto presentare un appello contro la decisione da parte 

del Consiglio dipartimentale del Maine-et-Loire, il quale 
sosteneva che la sua minore età non fosse stata stabilita. 

Difatti, con una sentenza dell'7 febbraio 2022, la Corte 
d'appello di Angers ha ritenuto che la misura di tutela ri-

chiesta non fosse giustificata, dal momento che il giovane 
non forniva la prova della sua condizione di minorenne. La 

Corte di cassazione ha confermato l'analisi dei giudici del 
merito, in quanto l’atto di nascita, come atto pubblico re-
datto da un'autorità straniera e destinato a essere pro-

dotto in Francia, deve essere legalizzato per produrre ef-
fetto, in conformità all'articolo 16, II, comma 1 della legge 
francese n° 2019-222 del 23 marzo 2019. Gli esenti sono so-

lamente coloro che godono di status di rifugiato e presen-
tano documenti provenienti dalle loro autorità di origine, 

mentre il minorenne afgano godeva solamente della pro-
tezione internazionale e l’atto di nascita gli era stato rila-
sciato dal OFPRA - Office français de protection des réfu-

giés et apatrides. L’atto non aveva forza probante a pa-
rere della Corte d’appello e Corte di cassazione e, per-

tanto, secondo i giudici le dichiarazioni dell’OFPRA che non 
si basano su fatti personalmente constatati dall'ufficiale 
pubblico fanno fede fino a prova contraria e non fino all'i-

scrizione di falso, come avverrebbe negli altri casi581. Il Di-
fensore dei diritti francese è intervenuto nel corso del giu-

dizio evidenziando che era la prima volta che si effettuava 
una rivalutazione dell’età di un minore, nonostante l'Ufficio 
francese di protezione dei rifugiati e apolidi avesse già ri-

costruito lo stato civile del minore stesso. Il Difensore, nelle 
sue osservazioni, ha quindi richiamato l'attenzione della 

Corte sull'interpretazione necessaria della Direttiva 
2011/95/UE alla luce dell'interesse superiore del minore, ri-
cordando che vi era già un documento attestante la mi-

nore età, documento non contestato davanti alle compe-
tenti giurisdizioni appositamente autorizzate. In ultimo, ha 

sottolineato l'iniquità della procedura e il carico spropor-
zionato della prova imposto a un minorenne non accom-
pagnato beneficiario della protezione sussidiaria, sottopo-

sto a una richiesta sproporzionata e contraria ad ogni prin-
cipio di efficacia dell’azione amministrativa582..  

5.3 L’ITALIA

5.3.1 Le nuove disposizioni italiane e 
l’impatto sui diritti dei MSNA 

In un contesto europeo già complesso, l’Italia ha, 
quest’anno, approvato delle leggi particolarmente impor-

tanti per quanto riguarda l’accoglienza dei minori stranieri 
non accompagnati. Il percepito aumento dei flussi ha por-
tato, anche a livello nazionale, al tentativo di regolamen-

tare in maniera più restrittiva la migrazione irregolare, 

anche quella dei soggetti più vulnerabili come i minori stra-
nieri non accompagnati. Il Decreto 133/2023 comporta 
conseguenze di estremo rilievo per i MSNA e possibili im-

patti negativi sulla protezione dei loro diritti. Per una com-
prensione delle nuove disposizioni è necessario conside-

rare tre profili riguardanti: accoglienza, procedure di ac-
certamento dell’età e conversione del permesso di sog-
giorno.  
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Come primo aspetto la normativa mette un punto di 
svolta dal percorso finora intrapreso con difficoltà, per-

corso che ha portato alla realizzazione di centri per minori 
appositi, di prima e seconda accoglienza, e alla creazione 

di un sistema di accoglienza e integrazione (SAI). Benché 
sempre più difficile nel corso degli anni, dal 2017 la Legge 
47 - la cosiddetta legge Zampa - ha previsto dei centri di 

prima accoglienza appositamente per i minori stranieri non 
accompagnati permettendo che questi fossero separati 
dagli adulti e tutelati maggiormente rispetto ai loro biso-

gni583. Le associazioni riunite nel Tavolo Minori Migranti584 
hanno più volte denunciato nel tempo una cronica assenza 

di posti, specialmente riguardo alla prima accoglienza, ma 
il principio di una necessaria tutela nei confronti dei MSNA 
sin dalle fasi iniziali non è stato mai messo in discussione.  

Ad oggi, secondo la nuova disposizione, viene modifi-
cato l’art. 19 del Decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142 
che attua la Direttiva 2013/33/UE (Direttiva Accoglienza). 

Difatti, nel caso di arrivi continui e frequenti di minori non 
accompagnati, se la loro accoglienza non può essere ga-
rantita dal comune competente, deve essere fornita dalla 

Prefettura, attraverso l'attivazione di strutture tempora-
nee. Qualora tali strutture non siano temporaneamente di-

sponibili, come avvenuto spesso nell’ultimo periodo, il pre-
fetto può ordinare il collocamento temporaneo del minore 
in strutture prefettizie temporanee per un tempo non pre-

cisato, interrotto solo da una nuova disponibilità presso il 
SAI. Pertanto, ove non ci siano posti nei centri governativi 

di prima accoglienza o nel SAI, nei casi di minori con più di 
14 anni, il MSNA può essere inserito in tali strutture con ca-
pienza massima di 50 posti. In aggiunta a ciò, si specifica 

che “nei casi di estrema urgenza” sarà possibile realizzare 
o ampliare tali strutture con una capienza in deroga al li-

mite, nella misura massima del 50% rispetto ai posti previ-
sti, secondo l’art. 7, comma 1.a, D.L. 133/2023. Si tratta di 
75 posti, pertanto, in unico centro che dovrebbe assicurare 

i servizi forniti dai centri governativi di prima accoglienza - 
ma non pari al livello dei servizi forniti dal SAI - e con le 

potenzialità di vedere minori risiedervi per lungo tempo, 
non essendoci un limite temporale. Inoltre, ove non siano 
istituite le strutture ricettive prefettizie temporanee, minori 

con più di 16 anni possono essere accolti in una sezione 
speciale a loro riservata nei centri di cui agli articoli 9 e 11, 
ovvero quelli di prima accoglienza per adulti e quelli straor-

dinari, per un periodo massimo di 90 giorni, prorogabili di 
altri 60. La prospettiva comporta quindi un grave impove-

rimento dei diritti e delle tutele dei minori. Il problema di 
inserire i minori in centri così di ampia portata per un tempo 
non delimitato, comporta il rischio che il minore diventi 

maggiorenne in un centro dove le autorità e gli operatori 
non hanno avuto i mezzi e le risorse per assisterlo e prepa-

rarlo al passaggio alla maggiore età. Un centro dove 

potrebbe essere reso invisibile, senza il riconoscimento di 
alcuni diritti fondamentali.  

Rispetto ai centri per adulti, si tratta di strutture che, 

secondo il report del 2021 di Action Aid, presentano ca-
pienze diverse ed in alcuni casi estremamente considere-

voli: i “centri piccoli” fino a 20 posti, i “centri medi” con ca-
pienza da 21 a 50 posti, i “centri grandi” da 51 a 300 posti 
e quelli che raggiungono dimensioni ancora maggiori, an-

che di migliaia di ospiti585. La possibilità che i minori siano 
collocati in centri per adulti desta molta preoccupazione 

per il deterioramento delle condizioni di tutela e dei singoli 
progetti di integrazione dei minori non accompagnati. Non 

sono infatti assicurati dalla legge i servizi messi a dispo-

sizione nei centri dedicati ai MSNA così come richiamato 

dalla legge Zampa, con il pericolo di non ricevere cure, 

educazione e assistenza. L’Italia ha subito una condanna 
per avere accolto minori soli in centri di accoglienza per 
adulti, da parte della Corte EDU, con la sentenza Darboe 

and Camara v. Italy del luglio 2022586. La Corte non ha con-
siderato come scusante il massiccio afflusso di migranti 
che in quel periodo l’Italia stava registrando, ha, difatti, 

enunciato che le difficoltà di gestire tali flussi non esentano 
gli stati europei dagli obblighi derivanti dalla CEDU587. Ri-

sulta pertanto probabile che in medesime situazioni l’Italia 
corra il rischio di vedersi condannata nuovamente per casi 
simili ove, nel caso di una forte ondata di arrivi, si ripropon-

gano gli stessi livelli non accettabili di accoglienza per i mi-
nori stranieri non accompagnati. Difatti, in base alla CEDU, 

i minori non accompagnati devono essere collocati in al-
loggi adeguati e, ove anche non vi fosse una diretta azione 
dello stato, ma una semplice inerzia o trascuratezza, si po-

trebbe configurare una violazione dell’art. 3 CEDU588.  

In base al diritto dell'UE, articolo 24 della Direttiva sulle 
Condizioni di Accoglienza, i minori non accompagnati in 

cerca di asilo devono essere collocati presso parenti adulti, 
famiglie affidatarie o in centri adatti ai minori, separati da-
gli adulti. I cambiamenti di residenza dei minori non accom-

pagnati devono essere ridotti al minimo e i MSNA di al-
meno 16 anni possono essere collocati in centri di acco-

glienza per adulti, se ciò è a favore del loro supremo inte-
resse589. Pertanto nei casi, ad esempio, di ricongiungimento 
con un fratello o altro familiare, l’ipotesi che è ben specifica 

rispetto al più generale forte afflusso negli ingressi. Sono 
stati evidenziati, sin dalle fasi previe all’approvazione della 

legge di conversione del dicembre 2023, alcuni profili di il-
legittimità rispetto a principi costituzionali italiani, conven-
zioni internazionali e direttive europee. La riforma dell'arti-

colo 19 del Decreto Legislativo 142/2015 è passibile di ille-
gittimità costituzionale in quanto contraria agli articoli 3 e 

117, comma 1, della Costituzione, l'articolo 20 della Conven-
zione ONU sui diritti del fanciullo e l'articolo 24, paragrafo 
2, della direttiva 2013/33/UE sull'accoglienza590. Difatti, in 
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considerazione di quanto anche definito nei paragrafi pre-
cedenti, il superiore interesse del minore non può essere 

considerato tale da legittimare uno spostamento dei mi-
nori all’interno di centri di accoglienza per adulti per l’unica 

ragione di un aggravio nella gestione degli afflussi. Anche 
nel parere alla nuova disposizione di legge (D.L. 133/2023) 
del Garante delle persone private della libertà emergono i 

seguenti profili critici: “la norma viola i diritti fondamentali 
e i principi posti a tutela delle persone di minore età, in 
particolare l’interesse superiore del minore e il principio di 

non discriminazione, nonché le norme in materia di acco-
glienza di MSNA che prevedono l’assegnazione tempe-

stiva del minore a strutture dedicate con servizi e assi-
stenza specifici, adeguati al grado di sviluppo della per-
sona. La disposizione mira, di fatto, a regolarizzare prassi 

da tempo riscontrate e già oggetto di osservazione critica 
da parte del Garante nazionale per l’impatto che determi-

nano sui diritti fondamentali dei MSNA”. Come evidenziato 
già nelle visite dell’organo al Centro di prima accoglienza 
di Isola di Capo Rizzuto nel febbraio del 2023, i principali 

problemi segnalati dall’Authority nazionale, organo di mo-
nitoraggio contro la tortura e trattamenti inumani e degra-

danti, sono le “prassi di privazione della libertà de facto 
dei MSNA senza alcuna base legale e controllo giurisdizio-
nale, prassi di differimento della nomina del tutore con ef-

fetti di forte rischio, per esempio, nel caso in cui sorgano 
problematiche di salute e vi sia la necessità di acquisire 

con urgenza il consenso di una figura adulta esercente i 
poteri tutelari nell’ambito delle scelte sanitarie, esposi-
zione al rischio di aggressioni/abusi all’interno della strut-

tura attesa la situazione di promiscuità e la mancanza di 
una effettiva fisica separazione tra settori dedicati agli 

adulti e quelli destinati ai minori, assenza di servizi speci-
fici”591. Tali profili sarebbero ancor più aggravati dal so-
vraffollamento e da una detenzione di fatto dei minori non 

accompagnati, particolarmente lesiva del loro stato psico-
fisico. In aggiunta agli organi interni di monitoraggio dei 
diritti umani, anche la Commissaria per i diritti umani del 

Consiglio d’Europa, a seguito della visita in Italia effettuata 
nel 2023, ha palesato preoccupazione per la nuova norma-

tiva e per la pratica di lasciar soggiornare i MSNA negli 
hotspot e nei centri di accoglienza temporanei sovraffol-
lati, a causa della mancanza di posti disponibili in strutture 

dedicate. A queste debolezze sistemiche, la Commissaria 
associa l'assenza di un approccio sistematico di screening 

delle vulnerabilità e di identificazione precoce negli ho-
tspot e nei centri di accoglienza di gruppi vulnerabili, fra 
cui i minori soli592. 

La sentenza Darboe della Corte EDU evidenzia, inol-

tre, un altro profilo problematico richiamato dalla nuova 

normativa: l’accertamento dell’età. Difatti, il Decreto-

legge 133/2023 introduce la possibilità di derogare alle 

procedure stabilite dalla Legge 47/17 per l'accertamento 
dell'età dei minori stranieri non accompagnati in situazioni 

di particolare urgenza, come arrivi consistenti dopo attività 
di ricerca e soccorso in mare o di rintraccio sul territorio 

nazionale a seguito di ingresso avvenuto eludendo i con-
trolli di frontiera. La norma dispone che “l’autorità nel pro-
cedere a rilievi dattiloscopici e fotografici, può disporre, 

nell'immediatezza, lo svolgimento di rilievi antropometrici o 
di altri accertamenti sanitari, anche radiografici, volti all'in-
dividuazione dell'età, dandone immediata comunicazione 

alla procura della Repubblica presso il tribunale per i mi-
norenni, che ne autorizza l'esecuzione in forma scritta. Nei 

casi di particolare urgenza, l'autorizzazione può essere 
data oralmente e successivamente confermata per iscritto. 
Il verbale delle attività compiute, contenente anche l'esito 

delle operazioni e l'indicazione del margine di errore, è no-
tificato allo straniero e, contestualmente, all'esercente i 

poteri tutelari, ove nominato, ed è trasmesso alla procura 
della Repubblica presso il tribunale per i minorenni nelle 48 
ore successive.”593 Sono pertanto stabilite due procedure, 

una - quella ordinaria - definita dalla procedura multidisci-
plinare concordata da Stato e Regioni nel 2020, l’altra – 

quella in deroga - applicabile in casi di urgenza anche qui 
ricomprendendo grandi flussi di arrivo. Tuttavia, la se-
conda opzione sarebbe applicabile non solo in situazioni 

di sbarco o alla frontiera, ma anche nei casi di minori già 
presenti sul territorio e rintracciati dalle autorità di pub-

blica sicurezza. In questi casi, la procedura sociosanitaria 
non verrà applicata e ben poche sembrano essere le ga-
ranzie per i minori, i quali saranno sottoposti ad esami me-

dici che in più occasioni hanno evidenziato criticità. Vi è, 
poi, un problema di garanzie procedurali ridotte. Si tratte-

rebbe infatti di una procedura attivata non dalla Procura, 
ma dalle autorità di pubblica sicurezza con mera notifica 
alla Procura del Tribunale per i minorenni, la quale potrà 

confermare anche oralmente la procedura. Inoltre, l’indivi-
duo sarà esposto probabilmente ad una procedura inva-
siva (non specificata per legge ma decisa dalla pubblica 

autorità), con scarse garanzie che sia effettuata da perso-
nale specifico e specializzato. In aggiunta a ciò, anche la 

possibilità di avere un reclamo contro la decisione, da cui 
scaturiscono conseguenze molto pesanti quali, non da ul-
timo, la decisione di rimpatrio, l’espulsione, ma anche la 

condanna ex art. 495 del Codice penale, sarebbe piuttosto 
limitata. Solo 5 giorni sono concessi per attivare un rimedio 

giudiziale in circostanze che potenzialmente saranno ca-
ratterizzate da un’assenza di tutore, dalla difficoltà di tro-
vare assistenza legale adeguata, in una situazione di fron-

tiera. La celerità dei procedimenti sembra essere alla ra-
dice delle nuove disposizioni normative, a scapito di un’ac-

curata analisi dei casi individuali, difatti, anche la deci-
sione del giudice monocratico dovrà avvenire in via 
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d’urgenza entro 5 giorni. È già stato evidenziato da prece-
denti ricerche come la mancanza di assistenza legale ade-

guata abbia sistematicamente portato a decisioni di non 
riconoscimento della minore età dimostratesi poi errate594. 

Nelle more della decisione, ogni procedimento amministra-
tivo e penale conseguente all'identificazione come mag-
giorenne è sospeso fino alla decisione sull’istanza. Come 

evidenziato da altri autori, la norma mette in una partico-
lare situazione discriminante i minori stranieri non accom-
pagnati, i quali sono ostacolati nell’ottenimento di un ef-

fettivo diritto ad un rimedio giudiziale, vista anche la diffi-
coltà di trovare assistenza di avvocati, mediatori culturali 

e operatori debitamente preparati595.  

In un quadro migratorio in cui periodicamente vi sono 

fasi di forte ingresso di migranti, correlato da una ge-

stione dove molti vedono nell’emergenza quasi la nor-

malità delle cose, il fatto che sia entrata in vigore una 

norma così derogante alle tutele dei minori e potenzial-

mente lesiva dei loro stessi diritti è un elemento di 

grande preoccupazione. La procedura in deroga corre il 

rischio di divenire una costante, attivata discrezionalmente 
dall’autorità di pubblica sicurezza che necessità solo di 

una conferma – anche orale – da parte della Procura del 
Tribunale per i minorenni coinvolta. Tale procedura in de-

roga rischia di non tenere conto adeguatamente di quanto 
elaborato nel corso del tempo, non solo dalla comunità 
scientifica, ma anche da quella giuridica. Difatti, non vi 

sono accenni a quali tipologie di esami medici verranno ef-
fettuati, con potenziale utilizzo di un’unica metodologia ce-
lere come la radiografia al polso, che come analizzato in 

precedenza, ha portato in molti casi a violazioni dei diritti 
umani. Non emergono garanzie per i minori in tema di do-

cumenti da essi portati come prove rispetto alla loro età, 
non essendo specificata che la procedura di accertamento 
dell’età debba essere una procedura residuale, da attivare 

solo ove permangano dei dubbi. La nuova disciplina ha de-
stato la preoccupazione del Garante nazionale dell’infan-

zia596 e sembra non considerare né la giurisprudenza della 
Corte EDU, né la raccomandazione del dicembre 2022 
espressa dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa, 

già citata597. 

 

In ultimo, per quanto riguarda il profilo della conver-

sione del permesso di soggiorno, un ulteriore unicum 

viene inserito attraverso l’art. del D.L. 133/2023, in tema 

di permesso per motivi di lavoro. Si legge, infatti, che: “1-
bis.1. La verifica dei requisiti per il rilascio del permesso di 
soggiorno per motivi di lavoro subordinato o di lavoro 

autonomo di cui al comma 1-bis è demandata ai professio-
nisti di cui all’articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, 
ovvero alle organizzazioni dei datori di lavoro comparati-

vamente più rappresentative sul piano nazionale alle quali 
il datore di lavoro aderisce o conferisce mandato. Al so-
pravvenuto accertamento dell’assenza dei requisiti di cui 

I principali cambiamenti nell’accoglienza dei MSNA con le nuove disposizioni 

 L. 47/17 L. 176/23 (D.L. 133/23) 

Prima Accoglienza I accoglienza in centri appositi 
per MSNA per un max di 30 
giorni. 

Immediato diritto allo studio e 
alla salute garantiti. 

Nel caso di indisponibilità nella rete SAI e di forti arrivi ravvicinati, i 
minori (maggiori di 14 anni) possono essere collocati nei centri 
temporanei prefettizi, con possibilità di ampliare del 50% la ca-
pienza, per il tempo necessario. Stessi servizi dei centri governa-
tivi di I accoglienza da assicurare. Inoltre, inserimento di ultrase-
dicenni in una sezione dedicata nei centri per adulti (anche 
straordinari) nel caso di indisponibilità di posti, anche nei centri 
prefettizi temporanei, e per max 90 giorni (prorogabili di 60). 

Seconda Accoglienza II accoglienza in affido familiare 
o in centri appositi per MSNA. 

Costruzione del progetto indivi-
dale del minore. 

Nel caso di indisponibilità nella rete SAI e di forti arrivi ravvicinati, i 
minori permangono nelle strutture temporanee o per adulti di cui 
sopra. 

Accertamento dell’età Procedura multidisciplinare di-
sposta dal TM, successiva all’ac-
coglienza della persona dichia-
ratasi minorenne. 

Si aggiunge una procedura in deroga alla frontiera disposta a 
discrezione dall’autorità di pubblica sicurezza, successivamente 
confermata dall’autorità giudiziaria. Si accorciano i tempi di rea-
lizzazione e reclamo nei confronti dell’esito. 

Conversione del per-
messo per lavoro 

Valutazione da parte della Que-
stura competente con parere, 
nei casi indicati, della D.G. Immi-
grazione e politiche di integra-
zione. 

Si aggiunge la verifica dei requisiti per il rilascio del permesso di 
soggiorno, richiesta ai consulenti del lavoro o alle organizza-
zioni dei datori di lavoro. 

Fonte: Elaborazione dell’autrice su fonti normative  
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al primo periodo, consegue la revoca del permesso di sog-
giorno e di ciò viene data notizia al pubblico ministero 

competente”. La particolarità della norma è il fatto che 
viene demandato ai consulenti del lavoro e alle organizza-

zioni sindacali dei datori di lavoro di valutare l’effettiva 
presenza delle condizioni per il rilascio del permesso di 
soggiorno. Una disposizione iniqua in quanto richiede tale 

elemento solo ai giovani adulti, ex MSNA. In particolare, 
evidenzia profili di irrazionalità “laddove la conversione del 
permesso venga richiesta a rapporto di lavoro già in corso, 

a fronte di un’attività magari esistente da tempo, ma che 
diviene oggetto di verifica soltanto al momento del rag-

giungimento della maggiore età da parte dell’interessato, 
secondo una dinamica illogica e discriminatoria”598. Anche 
nel caso della conversione del permesso di soggiorno 

emerge una normativa che rende maggiormente com-
plesso il rilascio del permesso di lavoro. Nel 2023 è stato 

nuovamente introdotto (come nel 2018) l’obbligo di otte-
nere il parere della Direzione generale immigrazione del 
Ministero del Lavoro e Politiche sociali, cambiando la disci-

plina precedente la quale prevedeva che, in caso di man-
cata espressione della DG immigrazione, valesse il silenzio-

assenso per cui le questure potessero procedere ugual-
mente al rilascio del permesso di soggiorno599. 

5.3.2 Condanne dalle corti europee 

In merito alla gestione degli hotspot e ai rischi che essa 

presenta, nel mese di novembre 2023, l’Italia si è vista no-
tificare la condanna della Corte EDU600, ulteriore sentenza 

successiva ad altre precedenti che chiudono procedure ini-
ziate fra il 2017 e il 2018.  

Caso A.T. e altri contro Italia Corte EDU 
La Corte di Strasburgo ha condannato l'Italia per aver 

detenuto in condizioni inumane e degradanti 4 migranti 

minori ghanesi, di cui alcuni non accompagnati, nel hotspot 
di Taranto per quasi 2 mesi nel 2017. Il caso riguarda la 
detenzione dei minorenni nel centro hotspot e le cattive 

condizioni di alloggio a cui sono stati sottoposti insieme a 
tutte le persone ospitate. Il Centro di Soccorso e Prima Ac-

coglienza di Taranto è stato designato come hotspot ita-
liano ai sensi dell'articolo 17 del D.L. 13 del 17 febbraio 2017, 
prevedendo una capienza massima di 400 persone. Come 

sottolineato dai ricorrenti, il centro è in realtà arrivato ad 
ospitare oltre 1.419 persone, alcune delle quali erano rima-

ste nel centro per quasi 2 mesi, ma, anche in periodi di ca-
pienza inferiore al massimo, aveva dimostrato di non es-
sere in grado di fornire condizioni di vita umane e digni-

tose601. Sebbene dichiaratisi minori, i ragazzi sono stati tra-
sferiti nel centro e, solo dopo aver presentato una richiesta 

alla Corte di Strasburgo, ai sensi della Regola 39 del 

Regolamento della Corte, sono stati collocati in strutture 
per minori non accompagnati. 

La Corte ha confermato la violazione degli art. 3 (di-

vieto di trattamenti inumani o degradanti), art. 5, parr. 1,2,4 
(diritto alla libertà e sicurezza) e art. 13 (diritto ad un ricorso 

effettivo) della CEDU, riscontrando che i minori, oltre ad 
aver subito una condizione degradante e disumana, sono 
stati privati della loro libertà e non hanno avuto possibilità 

di attivare un meccanismo di ricorso contro la decisione 
che li ha collocati e lasciati in quell’hotspot. I minori, in 

quanto tali, erano difatti impossibilitati ad uscire al contra-
rio degli adulti e non vi è stata una base legale chiara e 
accessibile o una motivazione che giustificasse il tratteni-

mento per cui la Corte ha condannato la violazione dell’art. 
5 CEDU. In merito alle condizioni di accoglienza negli ho-

tspot, la Corte si richiama ad una precedente sentenza del 
2023, sempre nei confronti dell’Italia602, mentre per quanto 
concerne l’accoglienza dei minori si rimanda alla sentenza 

Darboe c. Italia. 

Caso J.A. e altri contro Italia - Corte EDU 
Analizzando la sentenza J.A. and Others v. Italy, emer-

gono le criticità ben note derivanti dall’arrivo dei migranti 
nell’isola di Lampedusa. Il caso riguarda le condizioni disu-

mane del centro hotspot di Lampedusa subite da un 
gruppo di migranti dopo essere stati soccorsi in mare. I giu-

dici di Strasburgo hanno in particolare riscontrato la viola-
zione dei medesimi articoli: art. 3 CEDU, art. 5 §§ 1, 2 e 4 
CEDU e violazione dell'art. 4 del Protocollo n. 4 (divieto di 

espulsione collettiva di stranieri) alla CEDU. In questo caso 
vi è stata anche espulsione collettiva in quanto i migranti, 

dopo essere stati soccorsi e portati a Lampedusa da una 
nave italiana, sono stati trasferiti in Tunisia, dopo 10 giorni, 
senza una valutazione adeguata della loro situazione indi-

viduale. Proprio il trascorrere di numerosi giorni, in un cen-
tro che in teoria dovrebbe avere una permanenza massima 

di 48 ore, ha portato la Corte ad avvalorare la violazione 
del divieto di trattamenti inumani e degradanti, in una 
struttura notoriamente sempre sovraffollata603. Nell’attesa 

di ulteriori procedimenti nei confronti dell’Italia ancora 
aperti, S.S. and Others v. Italy e Trawalli and others v. Italy, 

procedure aperte e in attesa di giudizio finale604, la Corte 
ha ribadito che le difficoltà derivanti dall'aumento del 
flusso di migranti e richiedenti asilo, in particolare per gli 

stati ai confini esterni dell'Unione Europea, non esonerano 
gli Stati membri del Consiglio d'Europa dall’art. 3 CEDU. I 
giudici, infatti, hanno preso atto dei plurimi rapporti degli 

organi autonomi di monitoraggio (in particolare Comitato 
contro la tortura dell'ONU) e hanno constatato che le con-

dizioni generali nell'hotspot di Lampedusa erano degra-
date, evidenziando la mancanza di servizi e di spazio, in 
particolare per quanto riguarda la scarsa igiene generale 



OSSERVATORIO MINORI STRANIERI NON ACCOMPAGNATI IN ITALIA - RAPPORTO 2023 

128 

e l'inadeguatezza del centro. La decisione sarà probabil-
mente di monito per ulteriori casi simili nel futuro. 

Caso M.A. e altri contro Italia - Corte EDU 
Ulteriore sentenza con riguardo al 2017, arrivata alla 

fine del 2023, è la sentenza M.A. c. Italia605. Questa con-
cerne il caso di una minorenne non accompagnata del 
Ghana, in fuga da matrimonio forzato e da violenze ses-

suali sia in Ghana sia in Libia. Secondo i giudici di Stra-
sburgo, la minorenne non ha ricevuto adeguato soccorso 

dalle autorità italiane in violazione dell’art. 3 CEDU. La mi-
norenne aveva reiterato in più occasioni una richiesta di 
aiuto ed espresso la volontà di chiedere protezione inter-

nazionale, tuttavia, le autorità non si sono fatte carico 
adeguatamente della sua condizione606. Le autorità ita-

liane inizialmente avevano collocato la richiedente in un 
centro temporaneo di accoglienza per minori, dal quale la 
minore è uscita volontariamente per essere poi collocata 

in un centro per adulti in provincia di Como, il centro 
Osvaldo Cappelletti. La ragazza ha dichiarato che il centro 

ospitava circa 180 persone di cui 45 minori e, benché le 
condizioni igieniche e sanitarie fossero di livello sufficiente, 
la Corte ha riscontrato un trattamento degradante nei con-

fronti della minorenne. Per i giudici le autorità italiane sono 
rimaste inerti senza attivare procedure adeguate per la mi-

norenne, agendo solo dopo la decisione della Corte di 
adottare una misura provvisoria ai sensi della Regola 39, 
con la quale si richiedeva il trasferimento in una struttura 

dove potessero essere garantite condizioni adeguate per 
lei in quanto MSNA. 

Le plurime sentenze che l’Italia ha ricevuto fra il 2022 e 

il 2023, con riguardo alle condizioni di accoglienza e con 

particolare interesse per i minori stranieri non accompa-
gnati, sono derivate da richieste depositate fra il 2017 ed il 

2018, descrivono, pertanto, per alcuni versi una situazione 
normativa e di prassi diversa da quella attuale. A tale con-

statazione 3 elementi si devono aggiungere. Il primo è che 
le sentenze dovranno essere eseguite dal Governo italiano, 
che è obbligato a mettere in campo delle azioni tali da evi-

tare di ripetere lo stesso errore, punto in cui spesso l’Italia 
ha avuto criticità passate riscontrate in diversi settori. Il se-
condo è che alcune condizioni problematiche sono ancora 

presenti anche allo stato attuale e che probabilmente si 
creeranno rischi simili anche a causa della nuova legisla-

zione approvata. La terza è che altre procedure in merito 
alle condizioni di accoglienza in Italia, citate in prece-
denza, sono ancora in attesa di giudizio finale e potenzial-

mente potrebbero portare ad ulteriori condanne607.  

Proprio nell’esecuzione della sentenza Darboe, nel lu-
glio 2023, il Governo ha presentato la sua relazione sugli 

avanzamenti al Comitato dei Ministri del Consiglio d’Eu-
ropa, organo responsabile del monitoraggio dell’esecu-
zione della sentenza. L’associazione ASGI ha deciso di in-

viare una nota al Comitato dei Ministri per evidenziare il 
mancato adempimento delle autorità italiane alle sen-

tenze di Strasburgo. In particolare, ASGI evidenzia la de-
tenzione generalizzata di MSNA in alcuni posti di frontiera, 
la condizione degli hotspot di Pozzallo, Lampedusa, Ta-

ranto, del centro di Isola Capo Rizzuto, di Pantelleria e, più 
in generale, il maltrattamento e la violazione dei diritti dei 

minori non accompagnati in numerose città e zone di fron-
tiera italiane, dal sud al nord, fino al confine con la Fran-
cia608.  

5.4 REGIONI

5.4.1 L’accoglienza in Italia: profili regio-
nali 

In Italia, il sistema di accoglienza per MSNA è regolato 

dall'art. 19 del Decreto legislativo n. 142/2015609. A diffe-
renza degli adulti, il sistema non è gestito esclusivamente 

dal Ministero dell'Interno, ma coinvolge anche gli Enti Lo-
cali e, con una eccezione tutta italiana, non prevede la di-
stinzione tra MSNA richiedenti asilo/protezione internazio-

nale e non. L'accoglienza prevede una fase iniziale in strut-
ture specializzate, gestite dal Ministero dell'Interno, e 

un'accoglienza di secondo livello nell'ambito SAI. Difatti, 
dopo la prima accoglienza, i minori vengono trasferiti in 
centri di secondo livello del SAI, dove ricevono assistenza 

graduale per raggiungere l'indipendenza lavorativa, 

sociale e culturale. La permanenza è garantita fino al com-

pimento della maggiore età, con possibilità di proroghe 
per completare il percorso di integrazione attraverso lo 
strumento del prosieguo amministrativo stabilito dalla 

Legge 47/17. Sin dal primo rintraccio del minore non ac-
compagnato, la normativa prevede l’individuazione pronta 

di soluzioni di accoglienza idonee alla vulnerabilità di un 
minore solo ed una serie di diritti garantiti al minore (diritto 
alla salute e allo studio ad esempio). Anche nelle fasi di 

definizione delle procedure d’identificazione, l’accoglienza 
del minore è disposta in strutture di prima accoglienza per 

minori previste dalla legge (d.lgs. 142/2015). 

Il Vademecum del Ministero dell’Interno indica che, in 
caso di temporanea indisponibilità nei centri, il Comune 
fornisce assistenza ai minori stranieri non accompagnati. 
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Prima delle modificazioni del D.L. 133/2023, la disciplina 
prevedeva che, qualora i Comuni non fossero riusciti a ga-

rantire l’accoglienza, i Prefetti avrebbero attivato strutture 
temporanee dedicate a minori di almeno 14 anni610. Come 

emerso anche nell’analisi nazionale, l’incremento dei flussi 
migratori, compresi quelli di minori stranieri non accompa-
gnati, ha portato un sistema di accoglienza fragile a mani-

festare segnali preoccupanti di incapacità di gestire nu-
meri più alti e arrivi ravvicinati. Il sistema stesso d’altronde 
è stato messo a dura prova negli ultimi anni da diversi cam-

biamenti legislativi che, dal 2018 in poi, hanno modificato, 
limitato o rivisto in maniera importante, la capacità di ac-

coglienza nazionale, riflettendosi poi sui singoli territori. 
Dal 2018 gli operatori hanno lanciato l’allarme per gli 
schemi di capitolato dei bandi di gara per la gestione dei 

centri di accoglienza in cui erano penalizzate “le coopera-
tive e le associazioni che hanno inventato e gestito forme 

di accoglienza diffusa. La riduzione da 35 euro a 21,35 euro 
per ogni persona accolta al giorno ha reso infatti questa 
forma di accoglienza diffusa assolutamente insostenibile 

dal punto di vista economico.”611 Le condizioni dal 2018 ad 
oggi hanno subito importanti cambiamenti, tuttavia, an-

cora nel 2023 erano presenti importanti criticità in merito 
alla capienza della rete di accoglienza del SAI e, in alcune 
regioni, ai minori ormai divenuti adulti non sono più garan-

titi i 6 mesi di accoglienza nel centro dopo il compimento 
dei 18 anni. 

Nel marzo 2023, la normativa ha rivisto alcune impor-

tanti disposizioni che regolavano l’accesso al SAI, por-
tando (come nel 2018) a limitare l’accesso alle strutture di 
seconda accoglienza gestite dai Comuni. La l. 50/2023 di-

spone che nel SAI non possano essere accolti richiedenti 
asilo, ad eccezione dei richiedenti riconducibili a categorie 

vulnerabili richiamate dall’art 17 del D.Lgs. 142/2015: mi-
nori, minori non accompagnati, disabili, anziani, donne, con 
priorità per quelle in stato di gravidanza, genitori singoli 

con figli minori, vittime della tratta di esseri umani, persone 
affette da gravi malattie o disturbi mentali, persone che 

hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza 
psicologica, fisica o sessuale o legata all’orientamento 
sessuale o all’identità di genere, vittime di mutilazioni ge-

nitali. In aggiunta anche coloro che hanno fatto ingresso 
nel territorio nazionale attraverso corridoi umanitari, eva-
cuazioni o programmi di reinsediamento nel territorio na-

zionale, afghani richiedenti protezione internazionale en-
trati a seguito della crisi del Paese e ucraini entrati nel no-

stro Paese in conseguenza del conflitto.  

La capienza limitata del SAI rispetto all’effettiva ne-

cessità di posti, ha portato alla necessità di creare più 

centri governativi, a carattere straordinario, prevedendo 
inoltre la possibilità di “trasferire gli stranieri ospitati 
presso gli hotspot in strutture analoghe sul territorio 

nazionale, autorizzando il prefetto ad individuare strutture 
di accoglienza provvisoria in caso di indisponibilità di posti 

nei centri di accoglienza governativi”612. Un aggravamento 
nelle condizioni di accoglienza per i migranti che non rien-

trano in nelle condizioni di particolare vulnerabilità, come i 
minori non accompagnati, le donne o le vittime di tratta. 
Con i centri governativi si avallano condizioni a ribasso, per 

una categoria che di per sé dovrebbe essere maggior-
mente tutelata e accompagnata nel processo di integra-
zione: quella del migrante. Ulteriore elemento peggiora-

tivo: con la conversione del decreto Cutro, le strutture de-
stinate alla prima accoglienza sono state private dei servizi 

di assistenza psicologica, corsi di lingua italiana, orienta-
mento legale e ai servizi del territorio. 

Nell’aprile 2023, ancor prima del momento estivo di 

maggiori flussi migratori, è stata dichiarata la situazione di 
emergenza da parte del Governo italiano613. Ma già nel 
marzo 2023, la direttiva del Ministro dell'Interno prot. n. 

17408, aveva disposto l’attivazione urgente di strutture ri-
cettive temporanee da parte dei Prefetti per i minori stra-
nieri non accompagnati, i CAS minori, vista la mancanza di 

strutture e di posti per i MSNA con cronici ritardi nella presa 
in carico dei minori. Per quanto riguarda le capacità 

dell’accoglienza e, nello specifico, del sistema SAI, da 
tempo i comuni e le associazioni di settore hanno richiesto 
un allargamento dei posti, l’Associazione Nazionale Co-

muni Italiani (ANCI) ha dichiarato sin da inizio anno neces-
sari almeno 4.000 posti in più per “rispondere alle effettive 

esigenze di accoglienza, consentendo ai Comuni di poter 
offrire una concreta e qualificata presa in carico”614.Tra la 
fine del 2023 e l’inizio del 2024 è stato approvato, attra-

verso 2 decreti, da un lato il finanziamento ulteriore di 1181 
posti “Ordinari” di 55 progetti SAI che erano in scadenza al 

31 dicembre 2023; dall’altro un primo ampliamento della 
capacità di accoglienza della rete SAI con 59 progetti fi-
nanziati fino a massimo il 31 marzo 2024. Tali decreti mini-

steriali (D.M. 4193 e 4195)615 rispondono alle preoccupa-
zioni delle associazioni e dei Comuni italiani che sin dal no-

vembre 2023 hanno chiesto di garantire la prosecuzione 
della rete SAI. Come dichiarato dal delegato ANCI: “Sono 
8.600 infatti i posti del Sistema accoglienza integrazione-

Sai, compresi posti per i Minori stranieri non accompa-
gnati-Msna, per i quali oltre 200 Comuni titolari hanno 

presentato domanda di prosecuzione entro lo scorso 

maggio e sono ancora in attesa di una risposta. A questi 

si aggiungono gli oltre 4mila posti Sai, finanziati tra ago-

sto e settembre 2022 per far fronte alle esigenze di acco-
glienza determinatesi a seguito dei conflitti in Afghanistan 
e Ucraina, con scadenza alla fine del 2023, dei quali non si 

hanno informazioni circa la possibile prosecuzione.”616 I de-
creti pubblicati nel 2024 confermano la prosecuzione dei 

posti ordinari, non specifici per i MSNA, legati al proseguire 
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della crisi ucraina e sono una prima risposta per la soste-
nibilità del sistema di accoglienza. 

Nel corso della prima metà del 2023, ad ogni modo, 

l’approccio ha continuato ad avere una forte tendenza 
emergenzialista: nel maggio, il Dipartimento della prote-

zione civile italiana ha pubblicato una ordinanza per fra 
fronte alle difficoltà nelle regioni Campania, Valle d’Aosta, 
Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, 

Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, Molise, Basilicata, Cala-
bria, Sardegna, Sicilia e delle Province Autonome di Trento 

e di Bolzano. Con quest’ordinanza è stato disposto l’am-
pliamento in deroga dei posti disponibili nelle strutture che 
ricevono minori, potendo queste allargare i posti per un 

massimo del 25%, derogando ai parametri di capienza pre-
visti dalle disposizioni normative e amministrative delle Re-

gioni, delle Province Autonome o degli Enti locali. A mag-
gio, la Direzione Centrale dei Servizi Civili per l'Immigra-
zione e l'Asilo del Ministero dell'Interno ha approvato un 

elenco di progetti intitolato "Potenziamento dei servizi per 
i minori stranieri non accompagnati", da finanziare con 

quasi 60 milioni di euro dal Fondo Asilo, Migrazione e Inte-
grazione (FAMI), garantendo 1.000 posti aggiuntivi nel si-

stema di prima accoglienza per i minori non accompagnati 
fino al gennaio 2026. Nel novembre 2023, erano attivi 750 
posti nei centri di prima accoglienza, a cui forse si aggiun-

geranno altri 250 posti oggetto di un avviso pubblicato nel 
contesto del Fondo FAMI 2021-2027, per potenziare i ser-
vizi a favore dei minori non accompagnati617. Per i minori 

stranieri che non riescono ad entrare nei posti FAMI di 
prima accoglienza, c’è il CAS minori, ove i servizi sono di 

livello inferiore e i posti per centro sono di solito di più, con 
minore attenzione per le specificità del singolo. D’altronde 
anche il rimborso per diem per singolo minore non accom-

pagnato è più basso oscillando dai 20€ ai 47€ massimo618, 
cifra inferiore ai 60€ giornalieri stabiliti come rimborso ai 

Comuni per un posto in un progetto SAI, non sufficiente a 
coprire il costo totale dei servizi619. 

 

Numero di posti SAI per MSNA e numero di MSNA presenti, per Regione 

Regione POSTI SAI (01/2024) MSNA PRESENTI (12/2023) 

Sicilia 1.650 6.016 

Lombardia 627 2.777 

Campania 639 1.703 

Puglia 572 1.238 

Emilia Romagna 588 1.922 

Calabria 296 1.141 

Basilicata 258 428 

Toscana 320 1.062 

Piemonte 164 929 

Liguria 219 774 

Marche 163 506 

Abruzzo 146 629 

Molise 127 251 

Lazio 70 1.393 

Veneto 77 747 

Umbria 57 210 

Sardegna 32 253 

Friuli-Venezia Giulia 0 997 

Trentino-Alto Adige 17 164 

Valle d’Aosta 0  

TOTALE 6.022 23.226 

Fonte: Rete SAI e Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali  
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Le difficoltà del sistema sono evidenti e sono state ri-
portate nel corso del tempo da molte istituzioni e organiz-

zazioni, attente alla concreta realizzazione sui diversi terri-
tori dell’accoglienza dei MSNA, preoccupate anche “per le 

concentrazioni di minori stranieri non accompagnati su de-
terminati Comuni”620, che rendono la situazione particolar-
mente complessa da gestire per alcuni enti locali. Dalle os-

servazioni della Conferenza delle Regioni e delle Province 
autonome al Parlamento italiano, del novembre 2023, 
emerge che la maggior parte dei minori sono collocati in 

strutture di accoglienza: circa il 70% sono i minori in strut-
ture in netta maggioranza rispetto al collocamento presso 

soggetti privati. V’è, poi, da considerare che tale percen-
tuale è di gran lunga influenzata dall’accoglienza dei mi-
nori ucraini accolti in famiglia in più del 90% dei casi (53% 

da propri familiari residenti in Italia). Per quanto riguarda 
le strutture di seconda accoglienza, la ripartizione vede 

una maggioranza delle presenze nelle comunità socioedu-
cative, 35%, seguono le comunità familiari (19%) e gli al-
loggi ad alta autonomia (15%), la maggior parte delle pre-

senze è al Sud con il 43%, in particolare le strutture attive 
sono in Sicilia, la regione con più strutture d’Italia (200), se-

guita da Campania (168) e la Puglia (93). Secondo il docu-
mento della Conferenza: “Il 69% delle strutture di seconda 
accoglienza ha un’autorizzazione di livello comunale, il ri-

manente 31% riguarda per la quasi totalità (28%) autoriz-
zazioni di livello regionale e una piccola parte (3%) sono le 

strutture con autorizzazione ministeriale.”621 

Prendendo in considerazione i posti all’interno dei pro-
getti SAI è interessante riportare i dati divisi per Regione, 
gli ultimi dati sono al 31 gennaio 2024622, comparate alle 

effettive presenze (calcolate al 31 dicembre 2023). 

Come emerge le differenze fra i posti SAI e le presenze 
regionali sono in tutte le Regioni piuttosto considerevoli, 

specie in quelle di forte affluenza con numeri di gran lunga 
al di sotto delle aspettative. In considerazione del 70% di 
minori soggiornanti in strutture di accoglienza citato dal 

documento della Conferenza delle Regioni e province au-
tonome, ovvero circa 16.286 minori rispetto al totale di 

23.226, se calcoliamo la differenza fra questi quasi 16.286 
minori e i 6.022 posti disponibili nella Rete SAI, la differenza 
di circa 10.264 minori è stata accolta in centri governativi, 

in centri straordinari o nei FAMI di prima accoglienza (che 
pure a dicembre avevano solo 750 posti attivi). La previ-

sione di tutti i servizi necessari per l’inclusione e l’integra-
zione del minore non accompagnato non è possibile in un 
centro di accoglienza straordinaria, come evidenziato in 

precedenza, viste le recenti disposizioni normative appro-
vate a livello nazionale e i limiti dati da un rimborso gior-

naliero molto più contenuto. 

In particolare, le strutture di II accoglienza diffuse sul 
territorio sono disciplinate dalla Legge 328/2000 “Legge 

quadro per la realizzazione del sistema integrato di inter-
venti e servizi sociali” e dal decreto ministeriale 308/2001 

concernente “Requisiti minimi strutturali e organizzativi per 
l'autorizzazione all'esercizio dei servizi e delle strutture a 
ciclo residenziale e semiresidenziale”. Rispetto a tali stru-

menti, tre sono le tipologie di comunità a carattere fami-
liare (comunità di tipo familiare, gruppo appartamento e 
strutture a carattere comunitario) che interessano l’acco-

glienza dei minori non accompagnati. In particolare, la 
Rete SAI promuove la disciplina del gruppo appartamento, 

che prevede una bassa soglia di assistenza e un numero 
ristretto di persone ivi abitanti, o la sperimentazione di 
nuovi modelli di accoglienza in strutture residenziali in se-

miautonomia623. A complemento di tali disposizioni nel 
2016, è stata approvato, dalla Conferenza delle Regioni e 

delle Province autonome, un accordo sui requisiti minimi 
per la seconda accoglienza dei minori stranieri non accom-
pagnati nel percorso verso l’autonomia624. Con riguardo 

all’analisi della Rete SAI del 2018625, che indicava che solo 
l’Abruzzo, il Friuli Venezia Giulia, il Molise e il Veneto non 

avevano disciplinato il gruppo appartamento per MSNA, 
emerge che, a fine 2023, solo in Abruzzo non è stata an-
cora portata avanti tale prospettiva per i minori non ac-

compagnati626. Nelle altre regioni la pratica del gruppo-
appartamento e altre tipologie a bassa sorveglianza 

hanno dimostrato di essere un fattore ad impatto positivo 
nell’inclusione del minore non accompagnato, agevolando 
la fase di passaggio alla maggiore età, sebbene siano uti-

lizzate con percentuali minoritarie rispetto alle comunità 
(solo nel 26% dei progetti)627. 

5.4.2 Alcune evoluzioni regionali impor-
tanti per i MSNA 

Friuli-Venezia Giulia 
Il Friuli-Venezia Giulia dal 2020 non presenta posti per 

MSNA all’interno della Rete SAI628, pur essendo uno dei ter-
ritori maggiormente interessato dall’arrivo di minori stra-
nieri non accompagnati, in virtù della sua posizione strate-

gica nella rotta balcanica. Proprio nel febbraio 2024, il 
Centro di Accoglienza e di Promozione culturale “Ernesto 

Balducci”, in collaborazione con l’Ordine dei Giornalisti del 
Friuli Venezia Giulia, ha organizzato un evento di sensibi-
lizzazione sull’accoglienza da parte dei Comuni, intitolato: 

“La sfida dell’accoglienza diffusa. Una strada anche per il 
Friuli Venezia Giulia”629. La Regione ha ad ogni modo adot-

tato, nell’agosto 2023, il Regolamento attuativo della 
legge regionale 9/2023630, che disciplina la concessione di 
rimborsi agli enti locali delle spese, supportando aggiunti-

vamente i Comuni per l’accoglienza dei MSNA, rispetto a 
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quanto concesso dal Governo. Difatti, la richiesta all’auto-
rità regionale coprirà la parte restante a carico dei Comuni 

per l'accoglienza e l'ospitalità dei MSNA, anche neomag-
giorenni in prosieguo, rispetto al contributo del Ministero 

dell'Interno. In particolare, l’art. 7 della Legge regionale 
9/2023 prevede delle disposizioni specificatamente a tu-
tela dei minori stranieri non accompagnati, e neomaggio-

renni in prosieguo amministrativo, obbligando la Regione 
a: supportare i Comuni che accolgono i minori stranieri non 
accompagnati; promuovere presso i Comuni l'istituto 

dell'affidamento familiare; organizzare un sistema di ser-
vizi adeguato, con particolare riferimento all'istruzione, 

all'apprendimento della lingua italiana, alla formazione 
professionale, al lavoro, alle attività di socializzazione, al 
fine di favorire la progressiva integrazione sociale e socio-

culturale. L’accoglienza dovrà essere inoltre finalizzata alla 
responsabilizzazione e all'autonomia dei ragazzi per pre-

venire il rischio di emarginazione e radicalizzazione, oltre a 
quello di tratta e sfruttamento lavorativo. La Regione chia-
risce nell’articolo l’impegno delle istituzioni per pervenire a 

modalità di accoglienza omogenee sul territorio regionale, 
in particolare per quanto riguarda l'adozione del progetto 

educativo individualizzato (PEI) per tutti i MSNA. Un tenta-
tivo di uniformità da raggiungere anche attraverso il soste-
gno all'attività del Garante regionale dell'infanzia e dell'a-

dolescenza e un monitoraggio dei flussi e della capienza 
del sistema di accoglienza regionale. Ulteriore azione della 

Regione, in particolare del Garante regionale, è la promo-
zione della partecipazione dei tutori volontari all’acco-
glienza dei MSNA nel territorio visto che, nel 2023, sono ar-

rivati in più di 1.300 minori e di questi solo un terzo ha po-
tuto ricevere l'assistenza di un tutore a causa della scarsa 

disponibilità di volontari631. Il Garante, in collaborazione 
con UNICEF, si è impegnato a sensibilizzare ulteriormente 
la cittadinanza all’importanza del ruolo del tutore nella vita 

dei minori stranieri. 

Umbria 
Nel maggio 2023, la Regione Umbria ha recepito l’Ac-

cordo sul “Protocollo multidisciplinare per la determina-

zione dell’età dei minori stranieri non accompagnati”, 

che definisce una procedura sociosanitaria univoca sul ter-
ritorio nazionale per la determinazione dell’età, attraverso 

un approccio multidisciplinare che garantisca la tutela del 
minore. Una volta recepito l’accordo devono, tuttavia, es-
sere organizzate concretamente, all’interno delle due 

Aziende sanitarie presenti nel territorio umbro, le equipe 
multidisciplinari per procedere alla determinazione dell’età 

applicando le indicazioni del protocollo stesso632. Tale de-
cisione della regione è un passo in avanti rispetto alla si-
tuazione delineata dal primo monitoraggio dell’Istituto 

Nazionale per le Migrazioni e la Povertà (INMP), che su 102 
aziende sanitarie intervistate ha riportato che solo in 37 

operava un team multidisciplinare al suo interno633. In ag-
giunta a ciò, secondo INMP, delle 37 Aziende che hanno 

costituito il team, a livello nazionale, solo 29 adottavano il 
protocollo approvato in Conferenza Unificata o un approc-

cio affine, le restanti 8 utilizzavano un metodo differente e 
non in linea con il protocollo. Recenti ricerche confermano 
disomogeneità territoriale associata, inoltre, ad un “ap-

proccio/ interpretazione soggettiva che si occupa della 
gestione del caso” che rendono diverse le esperienze an-
che all’interno del territorio, ad impoverimento delle garan-

zie per i MSNA634. 

Basilicata 
Anche nella Regione Basilicata, nel luglio, è stato fir-

mato il “Protocollo multidisciplinare per l’accertamento 

dell’età dei minori stranieri non accompagnati” per i mi-
nori presenti nella provincia di Potenza. Tale accordo ha 
visto la collaborazione della Prefettura di Potenza, del Tri-

bunale per i Minorenni, della Procura della Repubblica 
Presso il Tribunale per i Minorenni, del Comune di Potenza, 

dell’Asp Azienda sanitaria locale, del Centro per la Giusti-
zia Minorile per la Puglia e la Basilicata e il Garante Regio-
nale per l’Infanzia e l’Adolescenza della Basilicata635. Inol-

tre, il Garante regionale dell’Infanzia e dell’Adolescenza ha 
firmato un protocollo d’Intesa con l’Associazione Lucana 

dei Tutori Volontari di Minori Stranieri non Accompagnati 
e l’Associazione Culturale Matera Convention Bureau, per 
“una maggiore integrazione ed inclusione dei MSNA attra-

verso un ‘esercizio’ di cittadinanza attiva, incoraggiando la 
partecipazione ad eventi culturali che possano garantire 

la ‘cultura del rispetto’, esaltando il valore della diffe-
renza”636. 

Lombardia 
Nella Regione Lombardia è stata invece approvata per 

i minori stranieri non accompagnati, e per i figli di cittadini 

stranieri extracomunitari che non hanno il permesso di sog-
giorno o di cittadini stranieri comunitari privi di copertura 
sanitaria, l’iscrizione al Servizio Sanitario Regionale con la 

possibilità di accedere alle cure mediche di un pediatra o 
di un medico di base a seconda che il ragazzo, o ragazza, 

sia maggiore di 14 anni o meno. Ai minori sarà assegnato 
un codice fiscale e sarà prevista l’esenzione dalla compar-
tecipazione alla spesa farmaceutica e per le prestazioni di 

specialistica ambulatoriale per i minori di 14 anni, indipen-
dentemente dal reddito, per le prestazioni di neuropsichia-

tria infantile, per i minori iscritti al SSR di età compresa tra 
i 14 e i 18 anni, con disturbi in ambito neuropsichiatrico e 
del neurosviluppo637. 

Puglia 
Per quanto riguarda la regione Puglia, nel mese di di-

cembre 2023, i giudici di Strasburgo hanno richiesto in via 
cautelare all’Italia di trasferire un minore in un centro 
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adeguato a MSNA, portandolo via dal centro di Restinco 
in provincia di Brindisi, centro per richiedenti asilo adibito 

per adulti che non può garantire i diritti e le cure che spet-
tano ai minori stranieri non accompagnati. I minori ospitati 

in quel centro non hanno potuto beneficiare del diritto ad 
avere un tutore nominato. Le richieste di associazioni come 
ASGI638 e di istituzioni come il Garante per i minori della Re-

gione sono state plurime e nel tempo reiterate, rispetto ad 
un sistema SAI che deve essere rafforzato, tale da impedire 
il proseguire di situazioni a rischio di violazione dei diritti 

fondamentali. Secondo le parole del Garante: “Occorre ri-
cordare che è diventata purtroppo sistematica l'acco-

glienza di minori stranieri non accompagnati, nella prima 
fase di accoglienza, nell'hotspot di Taranto o presso i 

CARA di Brindisi o di Bari, strutture non deputate all'acco-

glienza di minori, dove spesso i tempi di permanenza si 
protraggono in attesa di trasferimento in idonea struttura, 

con una concomitante carenza di tutori639 in tutta la Pu-
glia”640. Si attende pertanto la decisione della Corte EDU la 
quale, in considerazione della misura cautelare già con-

cessa, potrebbe decidere per una nuova condanna nei 
confronti dell’Italia. Intanto, la Corte ha deciso di dare prio-

rità all’esame del ricorso di merito del caso del minore di 
Restinco, in ragione della gravità del fatto. Sempre nella 
Regione, il Garante ha inoltre rinnovato la ricerca di nuovi 

tutori, difatti, è stato pubblicato un nuovo avviso per tutori 
volontari641, mentre a Lecce è stato firmato il protocollo 

d’intesa per la creazione di uno sportello per i MSNA e 
per i tutori volontari, grazie alla collaborazione tra il Tribu-
nale per i Minorenni di Lecce, la Cooperativa CivicoZero 

Onlus e la Camera degli Avvocati Immigrazionisti Pu-
gliesi642. 

Liguria 
Nella Regione Liguria, è stato siglato a maggio da Ga-

rante dell’Infanzia di Regione Liguria e Assessorato alla 

Tutela e Valorizzazione dell’Infanzia un protocollo d’intesa 
con UNICEF per realizzare e promuovere attività a tutela 

delle persone di minore età su tutto il territorio regionale, 
in particolare di MSNA. Il documento prevede la “realizza-
zione sul territorio regionale di attività di sensibilizzazione, 

divulgazione, studio e formazione; la promozione di inizia-
tive volte a favorire il benessere, l’ascolto e la partecipa-

zione dei minorenni, specialmente i più fragili e vulnerabili, 

anche con specifico riferimento ai minorenni stranieri non 
accompagnati; il coinvolgimento di bambine, bambini, ra-

gazze e ragazzi nella programmazione e nella realizza-
zione delle attività che li riguardano; il coinvolgimento de-

gli operatori che, a diverso titolo, lavorano per o con bam-
bine, bambini e adolescenti in iniziative periodiche di for-
mazione”643. 

Calabria 
In Calabria, il Garante per l'Infanzia e l'Adolescenza ha 

istituito nel mese di marzo una Consulta per la promozione 
e la formazione di tutori volontari per i minori stranieri non 
accompagnati. La Consulta, composta da rappresentanti 

di diverse organizzazioni, è coinvolta nella selezione e nella 
formazione degli aspiranti tutori, trasmettendo poi i nomi-

nativi ai Tribunali per i minorenni per l'inserimento nell'ap-
posito elenco644. Il Garante ha poi, nell’aprile del 2023, 
emanato un bando pubblico senza data di scadenza e 

aperto a livello regionale, per la selezione dei tutori volon-
tari da inserire nell'apposito elenco istituito secondo l’art. 

11 della l. 47/17.645 La tutela volontaria nella Regione ha ri-
cevuto un ulteriore sostegno dalla creazione dell’Associa-
zione Tutori Volontari per la Calabria. Costituitasi nel 

marzo 2023 nell’ambito del progetto Tutori Never alone, la 
nascita dell’associazione ha visto la collaborazione di vari 

organi: Migrantes di Cosenza, Fondazione Città Solidale 
Onlus, Cidis e Arci territoriale APS di Reggio Calabria646. 

Emilia Romagna 
In Emilia Romagna, il Tribunale per i Minorenni di Bolo-

gna ha adottato un cambiamento importante nelle prati-

che finora portate avanti in riferimento all’assegnazione 
dei tutori: l’organo ha deciso di evitare l’assegnazione an-
che solo temporanea della tutela pubblica al MSNA, pro-

pedeutica ad un abbinamento più accurato e ponderato 
del minore al tutore volontario. Il Tribunale cerca così di fa-

vorire l’assegnazione diretta del minore ad una persona fi-
sica, un tutore iscritto nell’elenco e formato per seguire i 
minori soli. Tale modifica delle pratiche, istituite dal Tribu-

nale sin dal 2017, avrebbe il fine di agevolare una tutela 
rispettosa del dettato della Legge 47/17, che prevede la 

sola forma di tutela volontaria, rendendo maggiormente 
celere il procedimento di abbinamento, che a Bologna ve-
niva iniziato con una fase propedeutica di accompagna-

mento da parte dei servizi sociali647. 

5.5 CONCLUSIONI

L’analisi a tre livelli di questo documento evidenzia le 

recenti evoluzioni a livello normativo e le importanti sen-
tenze europee che hanno un diretto impatto per 

l’accoglienza dei minori stranieri non accompagnati in Ita-

lia. I cambiamenti che nel 2024 si prospettano a livello eu-
ropeo, con l’approvazione del nuovo Patto Asilo e 
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Migrazione saranno destinati ad accendere un dibattito 
molto forte all’interno dell’Unione Europea, dove le sensi-

bilità per quanto riguarda la gestione migratoria si sono 
dimostrate nel tempo diverse. Il difficile lavoro di nego-

ziato, intrapreso dalla Commissione europea in questi anni, 
produrrà probabilmente un risultato che lascerà qualche 
amarezza alle organizzazioni del settore, ivi comprese 

quelle che si occupano della difesa dei diritti dei minori. Un 
compromesso per nulla scontato da raggiungere e che evi-
denzia la difficoltà di contrastare i timori di molti Paesi UE, 

che guardano con allarme alla crescita del fenomeno mi-
gratorio in quanto tale. I minori non accompagnati, nel 

nuovo assetto europeo, sono stati oggetto di una mag-
giore attenzione da parte dei decisori pubblici, ma nella 
pratica sarà molto complesso evitare che vi siano criticità 

in un sistema, che già alla base potrebbe differenziare tra 
minori soli e minori accompagnati, relegando ai secondi tu-

tele inferiori. La sfida è quella di evitare che le procedure, 
che cercano di accelerare la gestione nei momenti di crisi 
e non, come quella di screening, non impoveriscano i diritti 

umani, specie dei più vulnerabili.  

I minori stranieri non accompagnati sono una cate-

goria particolarmente vulnerabile e ogni Stato che si 

trova a gestire un procedimento che li vede coinvolti do-

vrebbe evitare di creare nuovi traumi. La normativa euro-
pea, da vedere nella versione definitiva e approvata che, 

forse, vedremo nel corso dell’anno corrente, sembra an-
cora evidenziare rischi e zone d’ombra in cui i diritti dei mi-

nori soli possono essere dimenticati nella messa in atto 
della disciplina. Questo perché l’applicazione attuale degli 
Stati UE, ivi compresa l’Italia, mostra con evidenza i pericoli 

che si prospettano ai MSNA in arrivo: mancata assegna-
zione di un tutore, collocamento in centri per adulti, proce-

dure per l’accertamento dell’età lesive dei diritti umani…  

La giurisprudenza UE e le prassi denunciate dalle orga-
nizzazioni ci riportano alla realtà dell’applicazione con-

creta delle norme, con condanne per trattamenti disumani 
e degradanti subiti dai MSNA. Proprio il caso italiano, con 

le ultime modifiche legislative apportate, sembra far emer-
gere molti rischi e l’idea che il minore non accompagnato 
debba essere accolto con un sospetto iniziale circa la sua 

identità. Bisogna invece supportare l’accoglienza del mi-
nore in quanto tale e avente gli stessi diritti al pari dei mi-
nori europei, in primo luogo, e supportare il sistema di ac-

coglienza diffuso come quello della rete SAI, per garantire 
una concreta inclusione. A livello regionale, le difficoltà di 

una gestione dell’accoglienza hanno portato diverse 
realtà territoriali a palesare l’esigenza di un rafforzamento 
del sistema di accoglienza, attraverso un ampliamento dei 

posti per la rete SAI. Alcune Regioni hanno inoltre svilup-
pato strumenti normativi in risposta a protocolli nazionali, 

come nel caso dell’accertamento dell’età, o alle pratiche di 
altre Regioni, come nel caso del supporto ai tutori. Tali 
esperienze sembrano portare lentamente ad una progres-

siva maggiore uniformità delle diverse realtà del territorio 
nazionale. 

 Proprio quest’anno, le numerose condanne della 

Corte Europea dei Diritti Umani sono un monito che non 

possiamo dimenticare rispetto agli standard di prote-

zione dei diritti che anche noi, come parte del Consiglio 

d’Europa sin dalle sue origini, ci siamo impegnati a rispet-
tare e che abbiamo contributo a stabilire. Il rischio piutto-

sto concreto è di ricadere in reiterati procedimenti a Stra-
sburgo, che portino a far riconoscere un problema siste-
mico a danno dei minori non accompagnati e del sistema 

di accoglienza della L. 47/17, riconosciuto a livello interna-
zionale come una buona pratica da preservare.  
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CAPITOLO 6 
 
Minori stranieri non accompagnati 
in Italia e rischio apolidia: il caso 
Costa d’Avorio 

A cura di Marianna Lunardini

6.1 INTRODUZIONE 

La presente ricerca trae origine dalla collaborazione 

dell’Osservatorio MSNA del CeSPI ETS con l’Alto Commis-
sariato per le Nazioni Unite per i rifugiati, UNHCR, l’agenzia 

che dal 1950 si occupa del supporto e sostegno a rifugiati, 
apolidi, richiedenti asilo e sfollati nel mondo. L’analisi, pro-
seguendo il percorso di ricerca iniziato nel 2021, si basa 

sulla necessità di creare degli strumenti per identificare 
l’apolidia, un fenomeno sfuggente ma profondamente in-

validante per le persone, nel contesto di un flusso migrato-
rio costante nel tempo ed anzi negli ultimi anni in crescita, 
come quello dei minori stranieri non accompagnati. 

Al 31 agosto 2023, i minori stranieri soli presenti sul ter-

ritorio italiano erano 22.599 secondo i dati mensilmente 
aggiornati dal Ministero del Lavoro648, in aumento rispetto 

agli ultimi anni in parte per via della crisi ucraina, che dal 
febbraio 2022 ha portato un numero consistenti di cittadini 
a fuggire dal loro Paese, in parte per un aumento più in 

generale dei flussi. Fra i Paesi di tradizionale provenienza, 
come ad esempio l’Egitto e l’Albania, anche la Costa d’Avo-

rio ha visto un aumento degli ingressi. 

Proprio la Costa d’Avorio, territorio storicamente di im-
migrazione, ma ad oggi anche di forte emigrazione, è il fo-
cus di questo report sul rischio apolidia fra i minori non 
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accompagnati accolti in Italia secondo la normativa dispo-
sta dalla Legge 47/17. L’esigenza di focalizzare l’atten-

zione sugli ivoriani segue la prima ricerca svolta dall’Osser-
vatorio sui MSNA del CeSPI nel 2021 sul rischio dell’apolidia 

fra il gruppo MSNA nel suo complesso649. La ricerca si era 
focalizzata non solo sui più importanti Paesi di prove-
nienza dei MSNA, ma anche sugli effetti dell’apolidia nel 

delicato passaggio alla maggiore età. Dai risultati 
dell’analisi era emerso che le motivazioni che spiegano il 
fenomeno dell’apolidia sono diverse, a volte dovute a con-

dizioni familiari o a pratiche dello Stato di provenienza. Tra 
le principali possiamo menzionare la discriminazione di ge-

nere o contro una minoranza specifica, una storia migrato-
ria complessa, la perdita dei genitori, leggi statali che non 
comprendono disposizioni sulla cittadinanza atte a con-

trastare il fenomeno. Il risultato, ad ogni modo, comporta 
inevitabilmente un problema concreto per il futuro del 

MSNA che, al momento della conversione del permesso di 
soggiorno, è impossibilitato a dimostrare la sua identità. 
Proprio dalla prima ricerca del 2021 è emersa l’esigenza di 

analizzare con maggiore dettaglio la realtà della Costa 
d’Avorio e il fenomeno dei MSNA da lì provenienti. Il Paese 

è difatti importante in termini quantitativi per l’arrivo dei 
minori non accompagnati in Italia e, come avremo modo di 
illustrare, al tempo stesso ha al suo interno una forte pre-

senza di un gruppo apolide legato a motivazioni storiche.  

Nel V Piano nazionale di azione infanzia e adolescenza 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento 

per le politiche della famiglia - frutto del lavoro dell’Osser-
vatorio nazionale per l’infanzia e l’adolescenza - il pro-
blema dell’apolidia viene evidenziato proprio con riferi-

mento ai MSNA. Con l’azione 22, in tema di attuazione 
della normativa della L. 47/17, si chiede infatti, fra i vari in-

terventi suggeriti, di agire attraverso “monitoraggio della 
presenza di apolidi tra MSNA e predisposizione di ade-
guati meccanismi di identificazione”650. La presente ricerca 

vuole essere di supporto a questa intenzione e porsi come 
utile strumento per i decisori pubblici in una esatta identi-

ficazione del fenomeno fra i MSNA. 

Come nel 2021, l’analisi ha raggiunto importanti risultati 
grazie alla collaborazione con UNHCR, ed in particolare 

con Enrico Guida, Giuseppe Lococo e Silvia Lo Schiavo. An-
che la collaborazione con la Clinica Legale dell’Università 
di Roma 3 diretta dalla Prof.ssa Alice Riccardi ha offerto un 

valido supporto giuridico al tema impegnativo. Ringrazio 
pertanto l’ottimo lavoro di Chiara Cardinali e Laura Di 

Gianfrancesco e del gruppo di studenti da loro coordinato, 
Bianca Colella, Albane Guyot, Abu Kamara, Justyna Micha-
lak, Ana Sever e Francesco Totaro. Si ringraziano, inoltre, 

gli studenti Gabriele Francesconi, Michela Spadaccino ed 
Emma Zeppetella, per le attività di ricerca preliminare 

svolte sempre nel contesto del lavoro della Clinica Legale, 
supervisionato dalla dott.ssa Di Gianfrancesco. 

Si vuole altresì ringraziare le preziose collaborazioni del 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali per la condivi-

sione dei dati sulle presenze dei MSNA e della rete SAI 
nella diffusione del questionario che ha permesso una co-

noscenza dettagliata del fenomeno apolidia fra i minori 
ivoriani presenti nei progetti parte della rete. Si ringraziano 
pertanto, oltre al collega CeSPI Rocco Pezzillo per l’aiuto 

nella preparazione del questionario, anche Monica Lanzil-
lotto, Giulia Andreoli e Giulia Mariani del Servizio Centrale 
per la disponibilità e la collaborazione alla ricerca.  

In ultimo, si ringraziano gli esperti e i rappresentanti 
delle associazioni e diaspore che si sono lasciati intervi-
stare, dedicando tempo nella ricostruzione di questa diffi-

cile storia che è il fenomeno dell’apolidia fra i minori ivo-
riani qui in Italia. Una lista degli intervistati è presente alla 

fine del rapporto. Un prezioso sostegno nell’individuazione 
degli intervistati è stato dato da OIM Italia, per cui ringra-
zio il Direttore Daniele Panzeri e lo staff. 

6.2 COSTA D’AVORIO

La Costa d'Avorio, ufficialmente conosciuta come Répu-
blique de Côte d'Ivoire, è un Paese dell’Africa occidentale 

che presenta 62 gruppi etnici ricollegati a 4 macro-gruppi 
accumunati da origini linguistiche comuni: gli Akan, i Vol-

taique/Gur, i Mande, i Kru651. Gli Akan sono un gruppo for-
mato dal gruppo Baoulè, dai gruppi Agni, Abron lungo i 
confini e dai gruppi Ebriè, Abourè, Adioukrou, Appoloniens 

nelle zone lagunari e corrispondente al 28,9% della popo-
lazione totale, i Voltaique/Gur sono formati principalmente 

dai gruppi Senoufo, Lobi, e sono presenti nel nord del 
Paese, i Mande vedono riuniti i gruppi Malinké Bambara, 

Dioula, Foula, Dan, nella zona occidentale, i Kru compren-
dono principalmente il gruppo Bété presente al sud. L’at-

tuale situazione etnica in Costa d’Avorio, Paese coloniz-
zato dalla Francia fino al 1960, è il risultato di una stratifi-

cazione secolare compiuta dai diversi gruppi etnici come i 
Malinké, i Voltaique, i Krou, gli Akan insediatisi nelle varie 
regioni del Paese nel corso del tempo. Ognuno dei gruppi 

etnici ha una propria storia e presenta legami con altri 
Stati limitrofi o con altri gruppi etnici presenti nella Costa 

d’Avorio. Ad esempio, i Malinké, originari delle zone at-
torno al fiume Niger, si sono divisi in due gruppi distinti: Il 
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primo si trova nella regione di Odienné, al confine tra il 
Mali e la Guinea, mentre il secondo presente nella parte 

nord orientale è quello dei Dioula, il cui nome ha in realtà 
origine dalla professione del commerciante definendo pro-

babilmente le origini – lontane nel passato – di tale comu-
nità musulmana652. Un altro gruppo, quello degli Akan pre-
senta invece molti legami con il Ghana, con etnie come 

quella degli Abron e degli Agni insediatisi nel tempo lungo 
il confine con il Paese ghanese mentre un’altra etnia molto 
presente nello Stato e appartenente al gruppo Akan, i Bao-

ulé, occupa principalmente la regione centrale653 

Sicuramente la ripartizione definita non è esaustiva 
dell’attuale situazione e forse risulterà semplicistica, ma 

aiuta a comprendere le differenze storicamente importanti 
all’interno del Paese che dal 1960 fino al 1993 ha visto la 
guida del leader del Rassemblement démocratique afri-

cain, Félix Houphouët-Boigny. Rispetto ad una situazione 
così descritta, insistono ovviamente fenomeni importanti 

che influenzano la ripartizione fra etnie e territorio inizial-
mente descritta. Sicuramente da un lato lo spostamento 
migratorio interno dalla zona rurale alla città che in Costa 

d’Avorio porta moltissime persone a trasferirsi in città come 
Abidjan, capitale con circa 5 milioni e mezzo di abitanti. 

Dall’altro la stessa immigrazione che ha richiamato e ri-
chiama molti lavoratori dai Paesi limitrofi. Ad oggi, molti 
immigrati giungono in Costa d'Avorio attraverso vie rego-

lari, ottenendo permessi di lavoro validi. La Costa d'Avorio 

offre ai rifugiati alcune libertà, come l'accesso al mercato 
del lavoro e la possibilità di avviare attività autonome 

dopo la regolarizzazione del loro status. Nel 2021 vi erano 
2.564.857 milioni di immigrati in Costa d'Avorio, rappresen-

tando il 9,7% della popolazione totale654. Il 91,6% dei mi-
granti proveniva da Burkina Faso, Mali, Guinea e Niger, ad 
oggi il dato è sostanzialmente rimasto invariato655. 

La morte del primo presidente ivoriano nel 1993, colui 

che aveva guidato il Paese mantenendolo in una stabilità 
politica ed economica nel corso del tempo, ha portato alla 

ricerca di nuovi equilibri e all’esacerbarsi di questioni iden-
titarie nazionali legate al concetto di ivoirité. Proprio la fine 
dell’epoca del "saggio di Yamoussoukro", colui a cui gli ivo-

riani ricollegavano molte delle conquiste raggiunte a livello 
politico, economico, sociale o culturale, ha lasciato sicura-

mente un vuoto e alcuni hanno definito la Costa d’Avorio 
di quel momento come “orfana” e impreparata alla succes-
sione politica interna656. Alla fine del 1993 si accentuò una 

forma di nazionalismo identitario quando Alassane Ouat-
tara, leader di una fazione dissidente nel partito al potere 
RDA, chiamata il Rally of Republicans, annunciò la sua in-

tenzione di candidarsi alla presidenza. Originario del nord, 
Ouattara fu accusato dai leader del RDA del centro e del 

sud di essere uno straniero (in particolare un burkinabé), 
nonostante fosse nato in Costa d'Avorio e avesse ricoperto 
la carica di primo ministro dal 1990 al 1993657.  

Fra gli oppositori di Ouattara, Henry Konan Bedié, colui 

che divenne Presidente della Costa d’Avorio dopo la morte 
di Houphouët-Boigny supportò la creazione di un’identità 

nazionale per il Paese in vista delle elezioni del 1995, ba-
sata su elementi divisi che lasciavano in disparte alcuni 
gruppi etnici a scapito di Ouattara, molto sostenuto dalla 

parte settentrionale del Paese. Il concetto di "ivoirité" è 
stato definito dal CURDIPHE, il Circolo Universitario di Ri-

cerca e Diffusione del presidente Bédié, attraverso una 
pubblicazione nella rivista "Ethnics" che definisce: 
"L'ivoirité è l'insieme dei valori spirituali, estetici, etnici, ma-

teriali, intellettuali costituiti da tutti i popoli della Costa 
d'Avorio. Trascende metafisicamente tutte le etnie."658 Pur 

partendo da una concezione formalmente inclusiva, ben 
presto il concetto ha portato a considerare come autoctoni 
i gruppi abitanti nella parte meridionale del Paese rispetto 

a quanti invece risiedevano nella parte settentrionale, con-
siderati come allogeni. A seguito del nuovo orientamento, 

si è assistito ad un processo più che ventennale di forti crisi 
interne legate a questioni politiche ed identitarie tale che, 
per molto tempo, i partiti politici hanno assunto una accen-

tuata connotazione etnica. Le gravi tensioni nel corso degli 
anni hanno esacerbato violenze e xenofobia nei confronti 

delle persone percepite come non-ivoriane e non autoc-
tone, aggravando il contesto sociale e la sicurezza interna 
al Paese. La migrazione storica dei migranti dal Burkina 

Costa d’Avorio 

 

Fonte: UN, Côte d’Ivoire, novembre 2020 
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Faso e dal Mali è stata progressivamente considerata 
come un fattore negativo, rispetto a quanto era stato in-

vece vissuto in precedenza come simbolo di benessere e 
crescita economica per la Costa d’Avorio, arrivata ad es-

sere il primo produttore mondiale di cacao (traguardo rag-
giunto nel 1979) e il terzo di caffè, oltre che il primo espor-
tatore africano di ananas e di olio di palma659. 

Il colpo di stato militare del Natale 1999 con cui è stato 

deposto il presidente legittimo Bédié, per favorire la presa 
del potere da parte del generale Guéi e dell'ex oppositore 

Laurent Gbagbo, ha mostrato tutte le debolezze della 
nuova repubblica ivoriana. Le elezioni presidenziali e legi-
slative che hanno portato al potere proprio Gbagbo alla 

fine del 2000 sono state infatti aspramente contestate per 
l'esclusione della candidatura dell'ex primo ministro Ouat-

tara, accusato ormai di avere sangue misto e marginaliz-
zato insieme alla popolazione del nord in un acceso pro-
cesso discriminatorio.  

Nel 2002, il governo ha cercato di utilizzare udienze 

pubbliche per confermare lo status di cittadinanza delle 
persone, ma questa operazione è naufragata quando è 

emerso che i richiedenti avrebbero dovuto recarsi nel loro 
"villaggio d'origine" per registrarsi a un'udienza. Secondo 
alcuni autori, il concetto di "villaggio" nella società ivoriana 

evidenzia un ideale radicato nell'immaginario collettivo, 
quello dell'ivoriano autentico, individuo in grado di atte-
stare profondi legami ancestrali con il territorio attraverso 

le proprie radici familiari. Collegando la cittadinanza 
all'appartenenza a uno spazio comunitario ristretto come 

un villaggio, il governo ha reso difficile a molti ivoriani che 
non avevano più contatti con i loro luoghi di nascita, o che 
non conoscevano il loro villaggio di nascita o quello dei 

loro genitori, di rispondere alla richiesta delle autorità. Ciò 
avrebbe portato secondo i medesimi autori alla conse-

guenza che molte migliaia di ivoriani sono stati privati della 
cittadinanza ivoriana e del diritto di voto660.  

La crisi politica nel 2002 si è in breve trasformata in una 
guerra civile, con la ribellione anche di una parte dell’eser-

cito, che ha portato al controllo del nord da parte dei con-
testatori e a crescente ostilità tra settentrionali e meridio-

nali. Il Paese è stato teatro di violente proteste politiche, 
scontri tra giovani sostenitori dei ribelli, morti e un notevole 
numero di sfollati pari ad almeno 700.000 mila persone661. 

L’accordo politico, il Linas-Marcoussis Agreement, facili-
tato anche dalla comunità internazionale, non è riuscito ad 

ostacolare la ripresa delle ostilità che nel 2010 portarono 
nuovamente ad un conflitto interno quando, al secondo 
turno, Ouattara è stato dichiarato presidente con il 54,10% 

dei voti. Il Consiglio Costituzionale ha invalidato i risultati 
di alcune regioni settentrionali e centrali, annunciando la 

rielezione di Laurent Gbagbo con il 51,45% dei voti. 
Gbagbo ha rifiutato di rinunciare al potere, nonostante la 

vittoria di Ouattara fosse stata certificata dalle Nazioni 
Unite.  

Tale processo ha avuto come conseguenza, durante la 

seconda guerra civile (2010-2011), la definizione di una di-
visione politica territoriale. Difatti i membri dei gruppi etnici 
delle zone settentrionali e centrali (Bambara, Malinkè, 

Mande del Nord) sono stati principalmente a favore del 
partito dell’attuale Presidente della Repubblica Ouat-

tara662. Questo ha portato a una nuova guerra civile, con 
violenze post-elettorali dall'estate del 2010 fino al feb-
braio 2011. Durante questo periodo, le forze di polizia e le 

milizie fedeli a Gbagbo hanno mirato sistematicamente ai 
sostenitori reali o presunti di Ouattara663. 

Ad oggi la situazione politica interna è significativa-

mente cambiata e vede il presidente Ouattara alla guida 
del Paese dal 2010. Un cambiamento profondo ha avuto 
luogo anche all’interno delle rappresentanze partitiche, 

che non rispecchiano più quella marcata caratterizzazione 
etnica e territoriale che in passato aveva portato a violenti 

scontri nel Paese. I progressi attestati dalle elezioni del 
2021, come il rilascio di detenuti e il ritorno di alcuni leader 
dell'opposizione, la creazione di un Ministero per la Ricon-

ciliazione Nazionale, insieme alle riforme attuate nel Paese 
negli ultimi 10 anni (comprese quelle relative alla cittadi-
nanza e per l’abolizione dell’apolidia), hanno portato l'U-

NHCR a raccomandare per il 2022 la cessazione dello sta-
tus di rifugiato per gli ivoriani che avevano lasciato il Paese 

a causa degli eventi politici verificatisi dagli anni novanta 
in poi664. In ossequio alla convenzione di Ginevra, vi sono 
due categorie di rifugiati ivoriani per i quali la cessazione 

non si applicherebbe: coloro che continuano ad avere un 
fondato timore di persecuzione e coloro che hanno "ragioni 

imperiose derivanti da persecuzioni precedenti" per rifiu-
tare di usufruire della protezione del Paese d'origine. 

Ad oggi la Costa d’Avorio è una delle economie più di-
namiche dell'Africa occidentale, con un tasso di crescita 

economico relativamente robusto. Il prodotto interno lordo 
è pari a 70,04 miliardi dollari e il tasso di crescita del PIL è 

del 7%. Il paese sta vivendo un momento di crescita anche 
in termini di popolazione avendo raggiunto 27,48 milioni di 
persone secondo gli ultimi dati del 2021, mentre le disugua-

glianze sono ancora fortemente presenti con il 46,3% delle 
persone al di sotto della soglia di povertà. 
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6.3 APOLIDIA IN COSTA D’AVORIO

6.3.1 I tentativi interni per contrastare 
l’apolidia 

La Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, adottata 

nel 1948 dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, sta-
bilisce all'articolo 15, paragrafo 1, che "Ogni individuo ha il 

diritto a una cittadinanza". Questo diritto, riconosciuto 
dalla comunità internazionale, comporta che ogni indivi-
duo abbia diritto non solo ad un’identità, ma anche alla 

protezione dello Stato, e al riconoscimento da parte di 
questo dei propri diritti civili, politici e socio-economici. Tut-

tavia, nonostante questa volontà internazionale, molte 
persone sono attualmente apolidi, cioè non riconosciute 
da nessun Paese come suoi cittadini in base all’applica-

zione della legge. La mancanza di cittadinanza può deri-
vare da vari motivi, tra cui successione tra Stati, discrimina-

zione, migrazione, lacune legali, complicazioni amministra-
tive e inefficienze nei sistemi di registrazione delle nascite 
e dell'identificazione. I due principali strumenti normativi 

internazionali in materia di apolidia sono la Convenzione 
relativa allo statuto delle persone apolidi del 1954 e la 

Convenzione sulla riduzione dell'apolidia del 1961. La Co-
sta d'Avorio è diventata parte delle due convenzioni inter-
nazionali sull'apolidia nel 2013 e si è impegnata a risolvere 

il problema sul suo territorio, identificando le persone a ri-
schio apolidia ivi presenti e mettendo in campo dei pro-
grammi per contrastare il fenomeno. Lo Stato ivoriano ha 

pertanto cercato di agire sulle lacune nel sistema di citta-
dinanza, che ricomprende le leggi e i regolamenti sulla cit-

tadinanza e lo stato civile, attraverso l’incremento delle re-
gistrazioni delle nascite e l'identificazione dei cittadini e 
degli apolidi in tutto il territorio.  

Proprio ad Abidjan, dal 23 al 25 febbraio 2015, si è te-
nuta una conferenza ministeriale regionale sull'apolidia in 
Africa occidentale. Durante questa conferenza, i ministri 

degli Stati membri della CEDEAO665 hanno firmato la cosid-
detta "Dichiarazione di Abidjan", che elenca 25 misure spe-
cifiche per l'eliminazione di questa violazione dei diritti 

umani entro il 2024666. Successivamente a tale impegno, gli 
Stati della CEDEAO a Monrovia nel giugno 2017 hanno per-

tanto adottato un "Piano d'Azione per l'eliminazione 
dell’apolidia il periodo 2017-2024", noto come "Piano d'A-
zione di Banjul". Tale impegno politico si è quindi concre-

tizzato in numerose azioni supportate anche da UNHCR 
nell’area, azioni che hanno visto vari Paesi fare importanti 

passi in avanti per eliminare il rischio apolidia. Si possono 
citare, ad esempio, le campagne di registrazione delle 

nascite che sono state condotte in quattro Paesi, Mali, Ni-

ger, Burkina Faso e Costa d'Avorio. In questo ultimo caso, 
già appena 3 anni dopo, 400.000 bambini avevano bene-
ficiato della registrazione della nascita, riducendo così il ri-

schio di apolidia e contribuendo ad assicurare loro l'ac-

cesso all'istruzione667. Secondo i dati della Banca Mon-

diale, nel 2006 il tasso di registrazione delle nascite per i 

minori sotto i 5 anni era del 55%668 mentre, nel 2021, era 

pari al 68,2%, ma con un significativo calo nelle zone ru-

rali dove la registrazione è pari al 60%. Al netto di tale 

evidente miglioramento, rimane ancora importante il nu-
mero dei minori ivoriani dei quali non viene registrata la 

nascita, ancora ostacolata da fattori formali e da pratiche 
illecite.669 Nel Paese, infatti, il costo della registrazione non 
è previsto se avviene entro i 3 mesi, mentre è presente an-

cora il pagamento di una cifra per l’ottenimento del certi-
ficato. Inoltre, è possibile per i genitori effettuare la regi-

strazione presso le autorità locali e i centri di registrazione 
periferici entro i 3 mesi o nei centri sanitari e/o di vaccina-
zione anche successivamente alla scadenza. In Costa 

d’Avorio sono state anche riscontrate forme di pagamento 
obbligatorio illecito lungo le strade, finalizzato a permet-

tere il transito. Tali richieste illegittime, in quanto non ap-
provate dalle autorità statali, possono disincentivare il 
viaggio dei genitori.  

Già nelle sue Osservazioni conclusive del 2019, il Comi-

tato ONU per i diritti dell’infanzia riportava che vi era, oltre 
ai problemi dei costi e delle differenze tra area urbana e 

rurale, anche il fatto che i bambini rifugiati ivoriani nati nei 
Paesi vicini potessero essere registrati solo ad Abidjan670.  

In tale difficile contesto, alcuni passi importanti sono 
stati portati avanti dal governo per migliorare la situa-

zione. Difatti, in caso la registrazione non riesca ad avve-
nire in quel periodo descritto di 90 giorni, l’ufficiale di stato 

civile può comunque registrare la nascita sulla base di una 
sentenza emessa dal Tribunale competente secondo il 
luogo di nascita. Proprio la registrazione tardiva è possi-

bile con ordinanza del Tribunale in base ad una legge del 
2018. Le modalità prevedono la figura di un ufficiale di 

stato civile del luogo di nascita e l’assistenza di un medico, 
sia se la persona è ancora minorenne, sia successivamente 
al compimento dei diciotto anni671. Viene ad ogni modo ri-

chiesta la presenza di due adulti ivoriani come testimoni in 
grado di certificare la veridicità delle dichiarazioni rese. 
Tale aspetto potrebbe rendere complesso in alcuni casi 
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trovare potenziali testimoni della nascita, specie a di-
stanza di tempo, o agevolare alcune pratiche illecite.  

Altri passi sono stati fatti dalle istituzioni per dimo-

strare un maggiore impegno: una circolare ministeriale del 
2019 e una giurisprudenza interna hanno facilitato la situa-

zione degli orfani abbandonati, purtroppo un fenomeno 
molto presente nel Paese. Si è difatti affermato il riconosci-
mento della cittadinanza ivoriana anche qualora il trova-

tello sia maggiorenne, presumendo quindi la nascita dai 
cittadini ivoriani e andando pertanto a sopperire ad un 

vuoto legislativo creato sin dal 1972, fonte di concreto ri-
schio di apolidia per molti orfani672.  

Per continuare ad avanzare in questo processo e rea-
lizzare quanto concordato ad Abidjan, il Consiglio dei mi-

nistri ivoriano ha approvato la creazione del Piano Nazio-
nale per porre fine all’Apolidia, in data 8 gennaio 2020673. 

Con tale Piano Nazionale il governo ivoriano sta cercando 
di realizzare gli obiettivi individuati durante il Comitato 
esecutivo del 2019, in riferimento ai quali è stata prevista 

un’implementazione graduale in 5 anni674. Nel settembre 
2020, proprio la Costa d’Avorio è stato il primo Paese afri-

cano a istituire una procedura per determinare lo stato di 
apolidia, procedura che ricordiamo in Italia è presente sia 
a livello amministrativo sia giudiziale. Questo risultato è 

stato ottenuto attraverso l'adozione di due regolamenti, 
che hanno creato la Commissione Nazionale per l'Idoneità 
allo Status di Apolidia presso il Ministero degli Affari Esteri 

della Costa d’Avorio.  

Un importante lavoro di analisi dell’Istituto statistico 
nazionale (INS), insieme ad UNHCR675, ha inoltre permesso 

di quantificare con la maggiore precisione possibile la dif-
fusione dell’apolidia nel Paese, identificando i gruppi più 

esposti al rischio apolidia lungo tutto il territorio. Lo studio, 
pubblicato nell’aprile 2019, riporta che il 6,57% della po-

polazione residente in Costa d'Avorio è a rischio apoli-

dia. Prendendo il dato della popolazione residente al 2018, 
25,2 milioni di abitanti, l’INS stima che vi siano 1.656.330 
persone a rischio di apolidia nel Paese. Di queste, 15.867 

sono a rischio molto elevato, 249.210 a rischio elevato e 
1.391.251 a rischio basso. Le persone a rischio sono con-

centrate principalmente nei distretti di Savanes e Zanzan, 
con tassi che variano tra il 9% e il 12,4%, e nelle zone di 
Woroba, Sassandra-Marahoué e Goh-Djiboua con tassi 

leggermente più bassi e pari al 7% e il 9%.  

In entrambi i casi i valori sono al di sopra della media 
nazionale (6,57%), mentre proprio l’area meridionale del 

Paese riporta dati al di sotto della media, difatti i distretti 
di Abidjan e Yamoussoukro registrano le più basse preva-
lenze di rischio di apolidia (3,9% e 5,0%).  

Rispetto al contesto rurale e urbano, anche nello studio 
di INS, il rischio di apolidia è più elevato nelle aree rurali 

(7,5%) rispetto a quelle urbane (3,7%).  

Mentre riguardo all’origine si evidenzia che circa tre 
quarti (75,83%) delle persone a rischio di apolidia nel 

Paese, si presume siano di cittadinanza ivoriana, mentre 
per circa un quarto (24,16%) il gruppo sarebbe composto 
da cittadini di Paesi dell'Africa occidentale, probabilmente 

limitrofi.  

La ripartizione di genere indica un maggiore rischio per 
le donne pari al 7,4% rispetto al 5,7% degli uomini, con una 

prevalenza più elevata nelle zone rurali. Rispetto invece 
all’età, i bambini di età inferiore ai cinque anni sono i più 

colpiti dal rischio di apolidia, più del doppio rispetto al 

gruppo degli adulti, mentre il gruppo dai 5 ai 17 si aggira 
intorno a percentuali di quasi due punti superiori rispetto 

agli adulti, rispettivamente 12,3% sotto i 5 anni, 6,9% tra i 
5-11 anni, 6,04% tra i 12-17 anni e 5% tra gli 18-59 anni.  

Le persone con un basso livello di istruzione sono le 

più esposte: delle 1.656.330 persone a rischio identificate 

dall’INS, 808.828 non hanno alcun livello di istruzione, 
9.723 hanno un livello di istruzione prescolare, 279.668 

hanno un livello di istruzione primaria e 18.978 hanno fre-
quentato programmi non formali. In ultimo, fra le persone 
identificate, si evidenzia la forte presenza di orfani, minori 

soli e disabili oltre al gruppo dei migranti storici e dei di-
scendenti di questi.  

La ricerca dell’INS conferma che il rischio di apolidia è 

spesso il risultato di una serie di fattori complessi. Oltre agli 
ostacoli alla registrazione di nascita e all’accesso ai docu-
menti si devono considerare contesti svantaggiati, con dif-

ficoltà di accesso ai servizi di stato civile, status familiari 
particolari – come gli orfani e i minori soli - status migratori 

particolari. Inoltre, anche il fattore economico gioca un 
ruolo, visto che i costi associati alla registrazione di nascita 
e alla richiesta di documenti presso l'ufficio di stato civile o 

il tribunale sono spesso proibitivi per molte famiglie ivo-
riane (circa 60.000 franchi, ovvero meno di 100 euro). An-

che la distribuzione geografica sul territorio dei luoghi di 
registrazione è un ostacolo concreto, specie nei contesti 
rurali per le difficoltà di movimento di chi è privo di docu-

menti.  

Come evidenziato dall’INS, in molti casi le persone 
hanno convinzioni errate in merito alla necessità di otte-

nere certificazioni, lasciandosi convincere della non neces-
sarietà dei documenti o ad acquistare documenti illeciti da 
intermediari (magouillards), i quali non hanno alcun man-

dato per l’emissione di estratti di nascita che sono per-
tanto privi di valore legale.  
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Il governo in varie occasioni è intervenuto per promuo-
vere l’acquisizione della cittadinanza da parte dei migranti 

storici e loro discendenti. Tuttavia, per l’INS, le persone 
nate in Costa d’Avorio da genitori che hanno beneficiato 

del decreto di naturalizzazione del 1995, ma erano mag-
giorenni all'epoca e non hanno potuto ottenere la cittadi-
nanza come i loro genitori, sono esposte al rischio apolidia. 

Il rischio apolidia tocca anche la nuova immigrazione nel 
Paese: migranti non legati alla migrazione storica ma che 
hanno interrotto i legami con il proprio luogo di origine, 

non avendo documenti né del loro Paese di origine né della 
Costa d’Avorio e avendo magari cercato di ottenere la cit-

tadinanza ivoriana senza seguire procedure legali676.  

6.3.2 Impatto sui diritti 

Al netto di quanto evidenziato rispetto agli sforzi 
dell’autorità ivoriana, alcune difficoltà permangono e si ri-

flettono nella qualità di vita e nei diritti di quanti sono ad 
oggi a rischio apolidia. Come emerso nel corso della ri-

cerca, lo sforzo messo in atto con la creazione del Piano e 
della commissione, deve continuare ad essere sostenuto 
dal governo raggiungere i risultati programmati. Secondo 

alcuni intervistati, la difficile situazione creatasi durante i 
conflitti interni ha portato a perdite di documenti specie 

nella parte settentrionale ed occidentale, mentre ha por-
tato molte persone a migrare verso altri Paesi, spesso per-
dendo i propri documenti.  

Ci sono stati casi specifici come l’episodio avvenuto nel 

2010 nella città di Vavoua, nel distretto di Haut-Sassandra, 
dove si è verificata la distruzione dei registri di nascita e 

comunali. Il processo di digitalizzazione portato avanti da 
parte dello Stato ivoriano potrebbe essere una valida so-
luzione, che consentirebbe maggiore certezza nel rilascio 

dei documenti identificativi; tuttavia, tale processo prose-
gue ma necessita di tempo e ancora oggi, specie nelle re-

gioni interne, sono diffusi i documenti cartacei.  

Vista la richiesta della carta d’identità di uno dei geni-
tori e del certificato di nascita, in alcuni casi quanti hanno 
fatto ingresso nel Paese per lavorare, ma non hanno mai 

regolarizzato la propria situazione, hanno avuto ed 
avranno difficoltà a far registrare la nascita del proprio fi-

glio, aumentando il rischio apolidia per i propri discendenti. 
L’apolidia è un fenomeno che, come un virus, si propaga di 
generazione ed in generazione, pertanto, anche in Costa 

d’Avorio il fenomeno necessita in primo luogo di essere co-
nosciuto il più possibile e in tutto il territorio. Secondo i dati 

della cartografia dell’INS, più della metà delle persone non 

ha mai sentito parlare di apolidia, con un aggravamento 
nelle aree rurali. 

Le conseguenze sono molteplici: un accesso limitato ai 

servizi sanitari, una libertà di movimento limitata con l’ob-
bligo di pagare in molti casi in assenza di documenti d'i-

dentità, un accesso limitato a determinati posti di lavoro, il 
rischio concreto di finire in una condizione lavorativa irre-
golare o di sfruttamento, l'impossibilità di partecipare a 

esami e concorsi che pone seri ostacoli al diritto all’istru-
zione, difficoltà nell'accesso ai servizi sociali di base, mole-

stie e arresti arbitrari.  

Proprio nel contesto scolastico, alcuni passi in avanti 
sono stati fatti dal governo con l'attuazione della Politica 
di Scolarizzazione Obbligatoria. Fino al 2014, il certificato 

di nascita era richiesto all'iscrizione alla materna e per il 
superamento dell'esame alla fine della scuola elementare, 

impendendo di fatto ai minori senza documenti di acce-
dere salvo facendo fede su dirigenti scolastici volenterosi. 
Tuttavia, a partire dall'anno scolastico 2015-2016, questo 

documento non è più richiesto e i bambini riescono a se-
guire le lezioni del primo ciclo, sul secondo ciclo di studi in-

vece vi sono maggiori problemi. Tuttavia, come rilevato an-
che da INS e UNHCR, al netto della Politica di Scolarizza-
zione Obbligatoria, ad oggi, è necessario un certificato di 

nascita per l’accesso alle scuole superiori (1° e 2° ciclo)677. 

Oltre a tali evidenti violazioni dei diritti dovuti alla con-
dizione di chi è privo di documenti, vi sono innumerevoli ri-

flessi nel quotidiano che ostacolano la vita degli individui. 
Come evidenziano alcuni intervistati678, senza un docu-
mento non è possibile accedere a servizi o beni ormai fon-

damentali per la vita degli individui quali un telefonino o 
un conto bancario, ma è impossibile anche ricevere dei 

soldi con servizi quali mobile money a proprio nome, infi-
ciando molto la gestione autonoma delle proprie risorse. È 
pertanto possibile che alcune di queste persone decidano 

di lasciare la Costa d’Avorio per migrare in un Paese euro-
peo o nordafricano, ad esempio, ma anche in questo caso 
sarà per loro obbligatorio seguire vie su strada o modalità 

che prevedano un minor rischio di dover esibire documenti. 
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6.4 LA MIGRAZIONE IVORIANA IN ITALIA: ALCUNI DATI

6.4.1 Migranti ivoriani verso l’UE 

In passato la migrazione dalla Costa d’Avorio ha avuto 
uno sviluppo regolare, definito anche nel corso delle inter-
viste da molti come un elemento che connota la stessa im-

magine ivoriana, e rafforzato anche dalla presenza di po-
che reti consolidate di contrabbando e traffico di esseri 
umani. Ma negli ultimi anni molte cose sono cambiate e su 

tale fattore hanno inciso non solo processi interni, ma an-
che dinamiche internazionali. Sicuramente la componente 

irregolare è cresciuta negli anni ed i Paesi di destinazione 
sono cambiati. Nel 2009, per OIM vi era un totale di 
176.692 emigranti ivoriani distribuiti tra i vari Paesi di desti-

nazione: 26% in Francia, 20% in Burkina Faso, 7% in Benin, 
6% in Germania, 5% in Guinea, 5% in Ghana, 5% in Italia e 

4% negli Stati Uniti679.  

In Italia, il Ministero dell’Interno rilevava che il numero 
di ivoriani in situazione irregolare registrati all'arrivo in Ita-
lia era di 3.772 nel 2015 e di 12.396 nel 2016, ma certamente 

tale dato ha seguito il flusso complessivo e ben presto si è 
attestato su cifre più contenute.  

Gli sbarchi hanno visto nel 2017 9.507 ivoriani in arrivo, 

ma nel triennio 2018-2020 i dati sono ritornati più bassi 
con 1.064, 1.139, 1.950 persone, per ritornare poi a crescere 
dal 2021 con 3.807 e nel 2022 5.973 persone dichiaratesi 

ivoriane. Sicuramente il volume ha seguito l’andamento più 
complessivo degli arrivi dall’Africa, ma con alcune peculia-

rità. Già dal 2017 la questione aveva una particolare deli-
catezza, stante il fatto che per molte delle persone dichia-
ratesi ivoriane era difficile attestare la cittadinanza. 

Nel quadro europeo, si era evidenziato al tempo che 
l’identità ivoriana era stata confermata solo per il 
31,25%680. Anche nel 2023, con la ripresa di sbarchi dalle 

coste africane, la Costa d’Avorio è il terzo paese dichiarato 
dai migranti al momento dell’arrivo in Italia, al 10 novembre 
2023 ben 15.818 migranti si sono dichiarati ivoriani prece-

duti solo da guineani e tunisini681. 

La questione riveste molta importanza per Abidjan che 
in più occasioni ha riaffermato lo sforzo e gli investimenti 

fatti per creare condizioni di crescita e di stabilità all’in-
terno del Paese, anche a seguito dell’accordo con l’UE. Di-
fatti, da quasi dieci anni, alcuni programmi sono stati at-

tuati per la formazione professionale dei giovani al fine di 
migliorare le opportunità di lavoro e ridurre la necessità di 

emigrare, oltre a programmi di sensibilizzazione per infor-
mare sui rischi della migrazione irregolare682.  

Secondo le dichiarazioni del governo ivoriano, a se-

guito delle missioni di identificazione tra il 2009 e il 2018 in 
più Paesi UE tra cui l’Italia, la cittadinanza di molte delle 
persone dichiaratesi ivoriane è stata accertata in meno del 

15% dei casi683. Anche Frontex attesta nel suo ultimo report 
2022/2023 che la situazione socioeconomica in alcuni 

Paesi africani ha portato a un aumento del 45% del numero 
di rifugiati di nuova registrazione in Tunisia, di cui una 
grande parte è proprio ivoriana (38%)684. Come testimo-

niato inoltre da associazioni italiane sul posto, la pressione 
sui giovani per partire, l’aspettativa di una migrazione 

verso l’Europa seguendo l’esperienza di familiari o amici, 
spinge i ragazzi ad immaginare di partire per il vecchio 
continente685.  

Anche alcuni lavori dell’OIM consentono un riscontro ri-

spetto alla migrazione irregolare dalla Costa d’Avorio, per-
mettendo di comprendere maggiormente le modalità in cui 

avviene e le finalità. Negli studi effettuati si riscontra che i 
principali luoghi di destinazione per i migranti ivoriani sono 
il Nord Africa (Marocco, Tunisia, Algeria) e l'Europa, con l'I-

talia, la Francia e la Spagna tra le mete più comuni686.  

La regione del Maghreb rappresenta una percentuale 
significativa delle destinazioni preferite dai migranti ivo-

riani, anche per una facilità maggiore al momento dell’in-
gresso rispetto alla documentazione richiesta687. Lo confer-
mano anche i dati dell’ultimo censimento dell’INS rispetto 

ai migranti ivoriani fuoriusciti dal Paese e ormai residenti in 
un Paese terzo.  

Dal censimento si attesta che la presenza di ivoriani in 

Italia è molto forte, il nostro Paese è fra i maggiori Paesi di 
destinazione, ma non al pari di altri che storicamente 
hanno avuto legami maggiori come la Francia. Andando 

infatti a vedere i dati sul totale, per l’Italia si sono riscon-
trati 5.760 ivoriani, cifra nettamente maggiore a Paesi 

come la Spagna, la Tunisia, l’Algeria, il Niger, il Belgio ma 
al di sotto di altri Paesi come il Marocco con 7.309 pre-
senze e il vicino Mali con 11.831. Al di sopra di tali Paesi, la 

Francia si posiziona al primo posto segnando, al 2021, 
26.770 presenze688.  

I numeri del censimento confermerebbero alcuni dati ri-

levati rispetto alla partenza di minori ivoriani, specialmente 
ragazze, per Paesi nordafricani fra cui in primo luogo il Ma-
rocco per finalità lavorative, ma anche verso la Francia, 

supportate da una rete che individua e colloca le minori 
presso case private con finalità di lavoro domestico e di 

cura della famiglia. Ma di tali aspetti si tratterà meglio in 
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seguito, rispetto al censimento è interessante inoltre con-
siderare i dati ripartiti per distretto che permettono di com-

prendere in maniera più dettagliata la provenienza dei mi-
granti stabilitisi all’estero.  

Per una migliore comprensione è necessario valutare 
una mappa che riporti la divisione in distretti e regioni, spe-

cificando che i distretti sono la prima divisione amministra-
tiva al cui interno si collocano le regioni. 

Il censimento ha attestato che la maggior parte degli 

ivoriani che arrivano in Italia proviene dal distretto auto-
nomo di Abidjan, a conferma del ruolo delle aree urbane 
nella migrazione internazionale. Tuttavia, fra le 31 regioni 

quelle che presentano un numero consistente di migranti 
ivoriani sono la Regione di Lôh-Djiboua, quella di Gôh, di 

Gountougo e di Haut Sassandra.  

Fra i migranti ivoriani stabilitisi in Italia, rispettivamente 
213 sono ricondotti alle prime due, 175 a Gountougo e 

all’Alto Sassandra ben 766. Interessandoci prevalente-
mente dei distretti considerati a rischio apolidia, oltre alle 
regioni citate che, come evidenzia la mappa, fanno parte 

delle aree maggiormente inficiate dal fenomeno (dati INS 
e UNHCR), altre regioni rappresentano territori di partenza 
degli ivoriani: Marahoué (139), Bafing (89), Bagoué (77), 

Béré (74). Numeri più contenuti anche nelle realtà di Poro, 
Tchologo, Tchani con 48, 31 e 15 migranti.  

Tutte queste regioni sono parte dei distretti considerati 
dalla cartografia elaborata in Costa d’Avorio sul rischio 

della mancata cittadinanza: Savanes, Zanzan, Woroba, 
Sassandra-Marahoué e Goh-Djiboua. Per una completezza 

di analisi riportiamo un grafico con tutte le regioni che 
hanno riportato una presenza di ivoriani stabilitisi in Italia. 
Come è evidente, dalle regioni considerate con maggiore 

rischio di apolidia provengono alcuni dei migranti ivoriani 
stabilitisi ormai nel territorio italiano e tale elemento è im-
portante perché si riflette anche nelle presenze dei MSNA. 

Un’ulteriore importante fonte di informazione rispetto 
alle caratteristiche dei migranti ivoriani, specialmente 
MSNA, è rappresentata dai lavori dell’OIM che ha portato 

avanti un’analisi dei migranti ivoriani rimpatriati volonta-
riamente nel Paese, dopo un’esperienza migratoria in Nord 

Africa o in Europa. Queste ricerche non sono esaustive, ma 
sono importanti per avere una migliore comprensione della 
migrazione ivoriana. Da tali dati emerge che l'età media 

dei soggetti intervistati è di 27 anni, fattore che, se abbi-
nato alla durata dell’esperienza, attesta una forte pre-
senza di ex MSNA nel gruppo. Le donne tendono ad essere 

leggermente meno giovani degli uomini: la fascia d'età più 
rappresentata tra le donne è quella tra i 26 e i 34 anni, 

mentre tra gli uomini è quella tra i 18 e i 25 anni 

Tra maggio 2017 e dicembre 2020, sono stati assistiti 
da OIM 170 MSNA, principalmente maschi (86%) di età 
compresa tra i 15 e i 17 anni. Sebbene le località di nascita 

dei migranti ivoriani di ritorno siano molto diverse, la città 
di Abidjan e dintorni sono le più citate (26% dei casi), se-

guite da Daloa (10%), Man (6%) e Bouaké (4%). Anche nelle 
interviste effettuate nel corso della ricerca sono state ci-
tate proprio le città di Daloa e la capitale come punti di 

snodo per l’inizio del viaggio, che – come affermato dal 
rapporto OIM – per gli uomini ha una tendenza maggiore 

a svolgersi con mezzi di trasporto su ruota, mentre per le 
donne con aerei e spesso accompagnate.  

Nella grande maggioranza dei casi, i migranti di ritorno 
avevano inizialmente un'occupazione nel settore infor-

male, che rappresenta oltre il 90% dei posti di lavoro in Co-
sta d'Avorio. I settori in cui lavoravano i migranti prima 

della partenza sono differenziati per genere: le donne la-
voravano principalmente nel commercio, mentre gli uomini 
si occupavano di commercio, trasporti e costruzioni e lavori 

pubblici. Prima della partenza, pochissimi migranti lavora-
vano nel settore agricolo, solo il 6% degli intervistati OIM, 

mentre questo settore coinvolgeva il 20% dei loro padri e 
il 13% delle loro madri, una percentuale più importante in 
un settore spesso collegato storicamente al lavoro di im-

migrati (specie nel cacao)690.  

Divisione amministrativa della Costa d’Avorio, per distretto 
e regione689. 
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6.4.2 Minori ivoriani non accompagnati 
nel territorio 

In Italia i minori stranieri non accompagnati provenienti 

dalla Costa d’Avorio presenti sul territorio sono al 30 set-
tembre 2023, il dato di stock evidenzia che gli ivoriani sono 

il 6,29% dei MSNA in totale, pari a 1.494. Osservando il me-
desimo dato negli ultimi 8 mesi, dal gennaio 2023 all’ultimo 

report disponibile, possiamo notare la continuità nelle pre-
senze che negli ultimi anni ha attestato la Costa d’Avorio 

fra i primi Stati di provenienza dichiarati al momento 
dell’arrivo da parte del minore straniero non accompa-
gnato.  

Ivoriani stabilitisi in Italia censiti dal INS nel 2021, per regione 

 

Fonte: INS 2021 

MSNA dalla Costa d’Avorio, di cui dettaglio di genere, da gennaio a settembre 2023 

 

Fonte: Ministero del Lavoro, report mensili 

0
200

400
600
800

1000
1200
1400

1600
1800

2000
D

R 
D

'A
BI

D
JA

N

H
A

U
T-

SA
SS

A
N

D
RA

TO
N

KP
I

LO
H

-D
JI

BO
U

A

G
O

H

G
BE

KE

G
O

N
TO

U
G

O

W
O

RO
D

O
U

G
O

U

SU
D

-C
O

M
O

E

SA
N

-P
ED

RO

G
U

EM
O

N

N
A

W
A

M
A

RA
H

O
U

E

A
G

N
EB

Y-
TI

A
SS

A

BA
FI

N
G

IN
D

EN
IE

-D
JU

A
BL

IN

BA
G

O
U

E

BE
RE

KA
BA

D
O

U
G

O
U

LA
 M

E

H
A

M
BO

L

CA
V

A
LL

Y

M
O

RO
N

O
U

D
R 

Y
A

M
O

U
SS

O
U

KR
O

FO
LO

N

PO
RO

G
RA

N
D

S-
PO

N
TS

BE
LI

ER

IF
FO

U

TC
H

O
LO

G
O

N
'Z

I

G
BO

KL
E

BO
U

N
KA

N
I

Ivoriani in Italia

Ivoriani in Italia

0

200

400

600

800

1000

1200

1400

1600

gennaio febbraio marzo aprile maggio giugno luglio agosto settembre

MSNA dalla Costa d’Avorio - Dettaglio genere

MSNA Costa d'Avorio di cui donne



CAPITOLO 6 - MINORI STRANIERI NON ACCOMPAGNATI IN ITALIA E RISCHIO APOLIDIA: IL CASO COSTA D’AVORIO 

147 

 
Rispetto alla presenza solitamente preponderante 

della componente maschile nel gruppo MSNA (al netto del 

gruppo MSNA ucraino che presenta una importante quota 
maggioritaria femminile), solitamente con più del 95%, nel 

caso dei MSNA ivoriani si evidenzia la presenza di un 
gruppo di donne non trascurabile, una caratteristica sta-
bile nel tempo. Con una percentuale di circa il 10%, le ra-

gazze ivoriane sono quindi un fenomeno particolare da 
analizzare con un’attenzione maggiore, anche per i rischi 
presenti rispetto ad eventuali forme di abuso e violazione 

dei diritti di cui si scriverà più dettagliatamente in seguito. 
I dati rispetto alle richieste di protezione internazionale ri-

portate dal Ministero del Lavoro nei report semestrali, af-
fermano che nei primi 6 mesi del 2023 solo 85 MSNA 

ivoriani hanno presentato la domanda, pari all’8% delle ri-
chieste ricevute da MSNA691. 

Le presenze per regione individuano che ad agosto 

2023 circa il 50% dei minori ivoriani si trovava in Sicilia, una 
caratteristica anch’essa piuttosto consolidata nel tempo. 

Analizzando il dettaglio per province, le province che pre-
sentano più di 20 minori ivoriani in tutta Italia sono difatti 

quelle siciliane con Agrigento a primeggiare, seguita da 

Trapani, Catania, Palermo e Messina. Oltre alla Sicilia, le 
presenze sembrano concentrarsi tutte al sud fra Calabria, 

Puglia e Campania, con alcune province richiamate fra cui 
Brindisi, Salerno, Napoli e Reggio Calabria.  

 
Confermando quanto già analizzato nella ricerca Ce-

SPI-UNHCR del 2021, dalle interviste è emersa la difficoltà 
nell’ottenimento del passaporto e nella conversione del 

permesso di soggiorno da parte dei minori ivoriani, un ele-
mento comune a molti minori provenienti anche da altri 

Stati e sprovvisti al momento dell’arrivo di documentazione 
atta ad identificare la persona. Rispetto all’accoglienza sul 
territorio italiano sono state inoltre evidenziate nel corso 

delle interviste alcuni elementi critici nel gestire un vissuto 
comunitario post-guerra civile all’interno della comunità 

ivoriana che, in alcuni casi, si riflette nella relazione fra 
MSNA ivoriani e fra questi e le comunità ivoriane presenti 
già sul territorio. A parte le questioni più legate all’origine 

della persona, l’appartenenza ad un determinato gruppo 
etnico e il proprio contesto familiare di provenienza, i mi-
nori soli ivoriani sono considerati in alcuni casi una cate-

goria particolare anche all’interno della comunità ivoriana 
stessa. Il MSNA, arrivato a seguito di uno sbarco, ha avuto 

un percorso diverso da chi invece è giunto in Italia con per-
corsi regolari, quali ad esempio il ricongiungimento fami-
liare. Nella percezione di alcuni, il MSNA diventerebbe 

“qualcuno che non ha paura di niente” proprio per il viag-
gio affrontato e pertanto da cui stare in guardia. Anche 

l’accoglienza del MSNA nel centro di accoglienza può por-
tare il ragazzo a vivere meno intensamente la comunità 
ivoriana, percepita in alcuni casi come un allontanamento 

MSNA dalla Costa d’Avorio, per provincia da gennaio a maggio 2023 (dato di stock) 

 

Fonte: Ministero del Lavoro 
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dalla propria cultura e tradizione per seguire un sistema 
“italiano” o “europeo”. In alcuni casi è emerso che nella co-

munità ivoriana già presente in Italia si pone la questione 
di comprendere chi siano i migranti realmente ivoriani, ri-

spetto a chi ha passato solo una parte del suo percorso in 
Costa d’Avorio, magari anche solo per lavorare alcuni anni. 
Rispecchiando pertanto un dibattito presente nel Paese 

africano, dove anche recentemente il governo ha rimar-
cato tale precisazione, anche nelle comunità già presenti 
in Italia si percepisce la questione come concreta. L’idea è 

che proprio da chi arriva con gli sbarchi ci possa essere un 
bisogno maggiore di comprendere se la persona, anche se 

minore, sia realmente ivoriana: “Bisogna essere collegati 
ad una città e sei accettato, ma per chi arriva con la barca 
non è scontato”, come affermato in un’intervista.  

6.4.3 Il passaggio alla maggiore età e il 
rischio tratta 

Il passaggio alla maggiore età rimane uno snodo cru-
ciale nella vita del MSNA in generale e nello specifico an-

che nel caso ivoriano. Spesso il ragazzo in prossimità del 
compimento dei 18 anni, se non già prima, fuoriesce dal si-
stema di accoglienza. Vi sono inoltre casi di minori ivoriani 

che fuggono già dalla prima accoglienza o dal Centro di 
accoglienza straordinaria presso cui si trovano. In alcune 
interviste è stata riportata la presenza di familiari o amici 

in Paesi UE, come la Francia, che portano il minore a fug-
gire per cercare di raggiungere autonomamente il confine. 

Difatti, notiamo che – a conferma dei dati della ricerca del 
2021 a cui si rimanda692 – anche nel 2023 i dati sui pareri 
emessi per la conversione del permesso di soggiorno, al 

momento del passaggio alla maggiore età, da parte della 
D.G. Immigrazione e politiche di integrazione del MLPS, mo-

strano un numero irrisorio di pareri emessi per i cittadini 
ivoriani.  

La conversione dal permesso per minore età può essere 
richiesta per motivi di lavoro, studio o attesa occupazione 

ed è autorizzata dalle questure. I minori stranieri non ac-
compagnati, affidati ai sensi dell’art. 2 della l. n. 184/1983 

ovvero sottoposti a tutela, che non siano presenti in Italia 
da almeno tre anni e non siano stati ammessi in un pro-
getto di integrazione sociale e civile di durata biennale, al 

compimento dei 18 anni possono richiedere la conversione 
del permesso ma devono ottenere il parere positivo della 

Direzione Generale.  

La quasi totale assenza di MSNA ivoriani nelle statisti-
che della D.G., può dipendere da: allontanamento del mi-
nore in un altro Paese, ricaduta del minore in una delle con-

dizioni che non necessita un parere della D.G., impossibilità 
del minore ad ottenere un passaporto ed in ultimo la richie-

sta di protezione internazionale. In quest’ultimo caso, i dati 

esposti in precedenza ci mostrano che il totale dei MSNA 
ivoriani richiedenti asilo è anch’esso irrisorio e, a maggior 

ragione, dopo la decisione di UNHCR nel 2021 in merito al 
bisogno di protezione internazionale delle persone prove-

nienti dalla Costa d’Avorio693, tale aspetto assumerà con-
torni – si ritiene - sempre più marginali sic rebus stantibus. 

In realtà le particolari fragilità dei MSNA ivoriani conti-
nuano invece ad emergere, proprio per la condizione dei 

minori soli, soprattutto nel caso delle ragazze che, come 
abbiamo indicato, rappresentano una percentuale rile-

vante rispetto ad altre nazionalità, e pari circa al 10% del 
totale di ivoriani, e che corrono un forte rischio di tratta fi-
nalizzato allo sfruttamento lavorativo. Anche le ragazze 

hanno la tendenza già nei primi trenta giorni a scappare e, 
proprio a seguito di varie inchieste, si è riscontrato da 

parte delle minorenni la fuga nel tentativo di raggiungere 
la Francia. Secondo gli intervistati, il fenomeno della tratta 
finalizzata allo sfruttamento per lavoro domestico, che di 

fatto reclude la ragazza dal mondo esterno, o a matrimo-
nio forzato o a sfruttamento sessuale, è un fenomeno re-
cente.  

La dinamica degli ultimi anni sembrerebbe far emer-
gere il ruolo dei social e dei passeur che, facilitando il pas-
saggio della minorenne verso il Paese di arrivo, la portano 

poi alla reclusione nel contesto domestico, dove la ragazza 
si occuperà – senza contatti con l’esterno - della cura della 
famiglia ospitante694. Non si può non constatare il dato per 

cui, tra il 2005 e il 2019, c'è stato un aumento del 38% nella 
percentuale di ragazze ivoriane che arrivano in Italia, e tra 

queste, in particolare, le minorenni non accompagnate tra 
i 14 e i 17 anni. Alcune ricerche hanno dimostrato che anche 
per i ragazzi vi è rischio di tratta, legato al lavoro forzato 

nei settori agricolo ed industriale o come corrieri della 
droga, obbligati al suo trasporto e alla sua vendita695. 

Un'operazione condotta dalla Direzione distrettuale 

antimafia della Procura di Catania nel 2023 sembra con-
fermare l'esistenza di questa forma di tratta di persone. La 
tratta comporta che i trafficanti garantiscano il viaggio 

dalla Costa d'Avorio fino in Italia, con l'obbligo successivo 
per le giovani di trasferirsi in Francia696. Il traffico di minori 

è orchestrato da un vero e proprio gruppo criminale di ori-
gine straniera, operante su scala transnazionale e compo-
sto da diverse cellule attive in Africa, in Italia e in Francia.  

Già nel passato (2018) in Francia si era verificata la pre-

senza di una rete per la tratta dei minori in connessione 
con la città di Daloa, a sud-ovest della Costa d’Avorio, che 

operava fornendo ai bambini documenti falsi, così da faci-
litare il loro arrivo nel Paese, attraverso la Libia e l’Italia697. 
Il rischio di apolidia comporta per la sua stessa natura, le-

gata alla mancanza di documentazione attestante la cit-
tadinanza, il pericolo di finire in tali circuiti criminali ed 
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oggetto di tratta da parte dei trafficanti. Tale pericolo è 
aggravato se il minore è di origine straniera: “in Costa 

d’Avorio, infatti, i minori di origine straniera, soprattutto 
burkinabé, maliani, guineani e beninesi, se vittime di tratta 

in giovanissima età, perdono ogni possibilità di ricostruire 
e provare i propri legami familiari e quindi la loro prove-

nienza e cittadinanza”698.  

6.5 INDAGINE SU MINORI IVORIANI E RISCHIO APOLIDIA: UNA RICERCA 
NELLA RETE SAI

6.5.1 Presentazione della metodologia 

Attraverso la definizione di alcuni indicatori del rischio 
apolidia basati sullo studio effettuato dall’Istituto stati-
stico ivoriano e da UNHCR in Costa d’Avorio, è stato pos-

sibile creare un questionario rivolto agli operatori dei pro-
getti della rete SAI, interessati dalla presenza di minori ivo-

riani nel presente o nel passato. I questionari sono stati 
compilati nei mesi di agosto e settembre 2023 e pertanto 
riflettono la situazione, in termini di presenze, di quel mo-

mento.  

Sono state predisposte 19 domande che riguardano 
differenti aree di interesse per la ricerca: in primo luogo al-

cune caratteristiche dei progetti, in secondo luogo alcuni 
elementi del contesto familiare e individuale dei minori ivo-
riani accolti e in ultimo, alcune esperienze rispetto all’iden-

tificazione del fenomeno dell’apolidia per i minori ivoriani 
e gli strumenti messi in atto per far fronte alla situazione. 

Nello specifico, al fine di comprendere la diffusione della 
presenza dei minori sul territorio e per identificare con 
maggiore dettaglio le caratteristiche socio-culturali dei mi-

nori in arrivo, sono state poste alcune domande circa: 

- la collocazione geografica del progetto SAI; 

- la presenza di minori ivoriani e il genere dei ragazzi o ra-

gazze ospitate; 

- la provenienza dei minori rispetto ai distretti ivoriani con 

maggiore rischio di apolidia; 

- il possesso di documenti identificativi all’arrivo, il livello 

di istruzione raggiunto; 

- l’ottenimento di una certificazione in merito;  

- la presenza di percorsi migratori o storie familiari com-

plesse; 

- le eventuali difficoltà al momento del passaggio alla 

maggiore età nelle esperienze passate; 

- esperienze di apolidia ivoriana pregresse da parte del 

progetto. 

I progetti che hanno risposto al questionario sono stati 

46 e i risultati ottenuti evidenziano alcuni importanti ele-
menti per una maggiore definizione del rischio apolidia fra 

i minori provenienti dalla Costa d’Avorio. 

Rispetto alle presenze sul territorio, i dati del Ministero 
del Lavoro ci indicano che il gruppo dei MSNA ivoriani è 
concentrato prevalentemente in Sicilia, con presenze im-

portanti ma minori in alcune province della Puglia, della 
Calabria e della Campania. Come si è visto nei mesi del 

2023, i dati forniti – sulla base di una soglia di minimo 20 
MSNA ivoriani presenti per provincia699 - riportavano una 
presenza di quasi metà dei minori proprio nella regione si-

ciliana, evidenziando una certa costanza nella colloca-
zione geografica, visto l’arrivo dei minori via mare. Difatti 

proprio Agrigento, della cui provincia fa parte anche Lam-
pedusa, raccoglie una buona parte dei minori stranieri non 
accompagnati provenienti dalla Costa d’Avorio, con nu-

meri pari a più del doppio rispetto ad altre province anche 
nella stessa regione. I MSNA riportati dal Ministero sono 

quindi quelli presenti sul territorio a prescindere pertanto 
dalle condizioni dell’accoglienza, se prima o seconda, se in 
progetti della rete SAI o se in altre strutture anche di cosid-

detta accoglienza straordinaria.  

Tale precisazione è importante in quanto ci consente di 
comprendere che il questionario prende invece in conside-

razione i progetti della rete SAI sparsi in tutto il territorio 
italiano e che presentano - al momento della richiesta - mi-
nori ivoriani al proprio interno. Pertanto, anche progetti 

nell’area centrale o settentrionale dello Stato sono stati 
presi in considerazione e il questionario vede infatti una ri-

sposta di progetti da tali aree, pur se minoritaria.  

6.5.2 Risultati emersi 

Il questionario ha visto un 65% delle risposte prove-
nienti dall’area Sud o isole, mentre il 21% dal Centro ed il 

restante dal Nord Italia. Il dato diviso per genere riporta 
che solo in 2 progetti sono ospitate ragazze, mentre in, 44 
sono accolti minori stranieri non accompagnati di sesso 

maschile. 
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In termini di richiesta di protezione internazionale, ele-
mento che spiegherebbe la bassa percentuale di richieste 

di conversione del permesso di soggiorno da parte di mi-
nori ivoriani evidenziata nella precedente ricerca, il 50% 

dei progetti che hanno risposto al questionario segnalano 
che la protezione internazionale non viene richiesta da 
nessuno dei minori ivoriani accolti. Mentre per il resto dei 

progetti il 19% considera che venga chiesta la protezione 
internazionale in meno della metà dei casi avuti. Una per-
centuale considerevole di minori ivoriani non sembra per-

tanto chiedere la protezione internazionale al momento 
dell’arrivo e solo 11 progetti dei 46 hanno risposto invece 

che una buona percentuale maggioritaria dei MSNA ivo-
riani fa richiesta di riconoscimento della protezione.  

Il questionario ha inoltre visto 5 progetti rispondere af-

fermativamente alla domanda “Fra i minori ivoriani accolti 
vi sono stati minori provenienti dai distretti di Savanes, 

Zanzan, Woroba, Sassandra-Marahoué, Gôh-Djiboua?”, 
specificando in particolare i distretti di Zanzan, Gôh-Dji-
boua, Sassandra-Marahoué come luoghi di partenza ed 

evidenziando come città natali Gagnoa e Sinfra in due casi. 

 

 

 
Per quanto concerne invece l’aver terminato o meno un 

ciclo scolastico in Costa d'Avorio è molto bassa la 

percentuale dei progetti che hanno dichiarato la conclu-

sione del ciclo scolastico da parte dei minori ivoriani al 

Provenienza dei MSNA ivoriani 
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momento dell’arrivo in Italia, intendendo sia il primo sia il 
secondo ciclo. Solo 4 progetti hanno dichiarato che più del 

40% dei minori ivoriani aveva portato a termine uno dei 
due periodi, mentre 27 progetti hanno riscontrato di non 

aver assistito a nessun caso. Per quanto riguarda invece 
l’ottenimento di un certificato scolastico a seguito della 

conclusione di un ciclo di studi i risultati sono negativi per 
la maggior parte dei casi, difatti, per quanti hanno con-

cluso un ciclo di studi, le percentuali di ottenimento di un 
certificato attestante il livello di istruzione raggiunto sono 

largamente minoritarie.  

 
Anche per quanto riguarda la presenza di orfani ivo-

riani nei progetti SAI, il questionario ha attestato che il 51% 
dei progetti ha accolto minori ivoriani non accompagnati 

che avevano sperimentato in giovane età la perdita sia 
della madre sia del padre. Mentre per quanto riguarda la 

provenienza da un contesto rurale o urbano, la situazione 

evidenzia una maggiore complessità nel background dei 
MSNA ivoriani, difatti i progetti della rete hanno riportato 
una certa differenziazione ricollegando, in meno della 

metà delle risposte, l’origine del minore ad un contesto ru-
rale.  

 

Ottenimento certificato MSNA ivoriani 
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Ulteriore fattore importante per la comprensione del 
fenomeno è la verifica della presenza di familiari in Italia o 

in altro Paese UE, più volte riscontrato come motivo di par-
tenza per i minori ivoriani in cerca di un futuro migliore nel 

vecchio continente. Nella maggior parte dei casi si registra 
l’assenza di familiari - laddove presenti, si trovano in altri 

Paesi europei piuttosto che in Italia.  

 
Per quanto riguarda la relazione del minore ivoriano 

non accompagnato con la comunità ivoriana presente nel 
territorio, le risposte al questionario hanno riportato che 

solo in 3 progetti si sono riscontrate difficoltà concrete 

nell’integrazione del MSNA.  

 
Per quanto invece riguarda il possesso di documenti al 

momento dell’arrivo, solo in 10 progetti si sono avute espe-

rienze positive, nel senso di possesso di un documento 
identificativo. In particolare, in 9 progetti sono stati accolti 

minori con certificato di nascita, mentre in un solo progetto 

si è avuto il caso di un minore con passaporto già al mo-
mento dell’arrivo. Tale mancanza di documenti è poi uno 

fra i vari fattori che portano i minori ivoriani, gli operatori 
del terzo settore e i tutori che li assistono a sperimentare 

problemi nel momento del passaggio alla maggiore età. 

Presenza di familiari in UE 

 

 

Presenza di percorsi migratori complessi dei MSNA ivoriani 

 

 

13

2
31

Presenza di familiari in UE

Si, in altro paese UE Si, in Italia No

10

1

4

31

Presenza di percorsi migratori complessi

Si, non saprei specificare

Si, non si è riconosciuta la cittadinanza ivoriana

Si, i dubbi sono stati chiariti

No



CAPITOLO 6 - MINORI STRANIERI NON ACCOMPAGNATI IN ITALIA E RISCHIO APOLIDIA: IL CASO COSTA D’AVORIO 

153 

Infatti, in ben 26 progetti si riscontra una difficoltà in tal 
senso. Fra questi anche la difficoltà ad interloquire con 

l’ambasciata ivoriana, questione riscontrata da 22 dei pro-
getti della rete SAI.  

Rispetto al fenomeno dell’apolidia risulta interessante 

evidenziare che pochi progetti hanno affermato di aver 
avuto un problema in merito a MSNA ivoriani che l’Amba-
sciata ivoriana non ha riconosciuto come propri cittadini. 

Difatti alla domanda “Ti è mai capitato, dal 2017 ad oggi, 

nell’interlocuzione con le rappresentanze diplomatiche 

di riferimento, che ti venisse indicato che il minore in que-

stione non fosse considerato cittadino ivoriano?” solo 3 

progetti hanno risposto affermativamente.  

Ulteriore fattore che porta ad un rischio apolidia, come 

evidenziato dalle ricerche di ASGI, Intersos e dalla stessa 
ricerca CeSPI del 2021, è la presenza di percorsi migratori 

complessi che anche nel caso dei minori ivoriani ospitati 

nella rete SAI emerge come fattore. In 15 progetti si sono 

avute difficoltà ad individuare la cittadinanza ivoriana 

proprio per spostamenti articolati del minore o della fa-

miglia del minore. Anche nelle risposte al questionario 

emerge la complessità nel fronteggiare la questione, visto 
che delle 15 risposte positive, 10 precisano di non sapere 
specificare maggiormente. 

Ulteriore fattore di difficoltà per la ricostruzione della 

cittadinanza ivoriana e potenziale fattore di rischio apoli-
dia è la presenza di un background familiare migratorio 

per cui i genitori presentano una cittadinanza diversa. An-
che in questo caso i progetti SAI hanno riportato la pre-

senza di minori ivoriani con genitori di altra cittadinanza 

in 6 risposte. Si sono infatti specificati casi di MSNA dalla 
Costa d’Avorio con genitori di Paesi vicini o di altri Stati 

africani, nello specifico Nigeria, Burkina Faso, Benin, Mali. 

 

6.6 CONCLUSIONI

La ricerca, avvalendosi degli studi in Costa d’Avorio di 
UNHCR e dell’Istituto statistico ivoriano, ha utilizzato i me-

desimi indicatori per indagare la presenza del fenomeno 
dell’apolidia fra i MSNA ivoriani. Lo studio ha evidenziato 
importanti elementi che chiariscono maggiormente la por-

tata del problema fra i minori non accompagnati prove-
nienti dalla Costa d’Avorio e aiutano a comprendere al-

cune delle caratteristiche della migrazione ivoriana. 

In particolare, si evidenzia come il gruppo dei MSNA 
provenienti da questo Paese sia particolarmente impor-
tante all’interno del complesso fenomeno della migrazione 

dei minori soli verso l’Italia, una presenza che cresce, in-
sieme al crescere del fenomeno nel suo complesso, e che 

mostra nel corso degli anni uno slegamento rispetto alle 
condizioni interne del Paese. Difatti, anche alla progressiva 
stabilizzazione rispetto al periodo delle guerre civili e in 

controtendenza rispetto a momenti economici favorevoli 
interni, la migrazione ivoriana è in crescita e restituisce la 

complessità del fenomeno e delle plurime spiegazioni al bi-
sogno di migrare degli individui.  

Come emerso dalle interviste, è possibile ipotizzare che 
le difficoltà legate all’assenza di documenti possano por-

tare ad una decisione di lasciare il Paese, ma in realtà sono 
la spinta economica e l’esigenza di verificare se l’Europa 

sia veramente un continente di nuove e migliori possibilità 
a spingere i giovani ivoriani a partire. Tale dinamica com-
prende certamente anche chi è a rischio apolidia e, pro-

prio in questo gruppo, la migrazione assume contorni più 
rischiosi e pericoli maggiori legati all’assenza di documenti 

e all’impossibilità di ottenerli. In aggiunta a ciò, un ulteriore 
problema è legato alla crescita del fenomeno della tratta 

a fini di sfruttamento lavorativo o sessuale, secondo le re-
centi indagini. Proprio la condizione di particolare fragilità 
dei minori a rischio apolidia, specie se di sesso femminile, 

comporta la necessità di una maggiore azione di preven-
zione di tutto il sistema di accoglienza per giungere ad una 

celere identificazione del rischio.  

Sia dai dati del censimento nazionale ivoriano, sia dal 
questionario realizzato all’interno di questa ricerca emerge 
che i minori stranieri, pur partendo da zone più centrali o 

meridionali del Paese, provengono in alcuni casi da re-

gioni che interessano la ricerca sul fenomeno dell’apoli-

dia. Zanzan, l’Alto Sassandra, Marahoué e via scrivendo 
sono infatti state citate nelle risposte al questionario, ed 
anche nel censimento, come zone di provenienza di chi poi 

si stabilisce in Italia. Altri indicatori del rischio apolidia ri-
suonano poi nelle risposte al questionario: la provenienza 

da aree rurali, la quasi assenza di attestati per il comple-
tamento di percorsi scolastici, la caratteristica di essere or-
fani, l’assenza di familiari in Europa e la presenza di per-

corsi migratori complessi, non solo del minore stesso ma 
anche dei genitori.  

Pur non ricomprendendo tutto il gruppo dei minori ivo-

riani in Italia, il questionario ha permesso di evidenziare, 

nel gruppo più ristretto dei progetti SAI, punti importanti 

per una presa in carico più attenta al fenomeno 

dell’apolidia. I minori ivoriani molto spesso affrontano dif-
ficoltà anche nella conversione del permesso di soggiorno, 
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come emerge dal questionario e dalla pressoché nulla pre-
senza di ivoriani all’interno dei pareri emessi dalla D.G. Im-

migrazione. Tale dato, se unito al fenomeno della tratta 
descritto in precedenza, colpisce e richiede un’attenta va-

lutazione del minore che, come evidenziato anche dalla ri-
cerca, molto spesso non ha alcun documento attestante la 
sua identità e presenta un rischio maggiore di sfrutta-

mento e/o violenza. La mancanza di documenti lo porta ad 
essere ancora più esposto ai pericoli della tratta non solo 
rispetto al viaggio affrontato fino in Italia, ma anche suc-

cessivamente nel corso degli spostamenti secondari in Eu-
ropa.  

Come evidenziato dalle ricerche citate in tema di tratta, 

anche chi parte con i documenti può vedersene privare du-
rante il viaggio, esponendosi ad una difficile ricostruzione 

della propria identità, specie in un Paese che sta co-
struendo progressivamente un sistema di digitalizzazione 
dei documenti ma che, anche per trascorsi passati, ha 

avuto problemi nella registrazione dei certificati di nascita 
e dei documenti identificativi. Proprio dalla ricerca dell’INS 
insieme a UNHCR emerge che il rischio dell’apolidia, l’as-

senza di documenti e la difficoltà a ricostruire il proprio 

percorso, sono fattori che coinvolgono maggiormente 

chi è già in una posizione più fragile socialmente, econo-

micamente e culturalmente.  

Risulta pertanto necessario, anche nel contesto ita-
liano, avere una maggiore consapevolezza del fenomeno 

dell’apolidia – ad oggi ancora troppo poco diffusa – per 
riconoscere prontamente i fattori di rischio, come nel caso 

dei minori ivoriani, e attivare i meccanismi presenti nell’or-
dinamento italiano per farvi fronte. Come emerso nelle ri-
cerche di UNHCR e INS in Costa d’Avorio, il problema 

dell’apolidia non è conosciuto in primo luogo dalla popo-
lazione ivoriana, che ne è direttamente coinvolta. Anche in 

Italia il fenomeno dell’apolidia emerge con difficoltà fra le 
maglie dell’accoglienza per una serie di fattori che ren-

dono il problema ancora più sfuggente di quanto non sia 
già per sua natura. La potenziale mancanza di consape-

volezza sia del minore sia dell’operatore della presa in 

carico potrebbe lasciare in ombra l’apolidia del minore 
e aggiungere ostacoli ulteriori al già complesso momento 
del passaggio alla maggiore età. 

Si ritiene pertanto necessario: 

- Creare meccanismi di scambio fra le istituzioni coin-

volte per l’individuazione dei casi a rischio apolidia nel 
gruppo MSNA, con specifico riguardo ai minori ivoriani. Il 

riconoscimento dei casi di rischio apolidia potrebbe es-
sere facilitato nelle prime fasi iniziali di identificazione e 

accoglienza del minore attraverso la costituzione di un 
set di indicatori con cui valutare l'indice di rischio del mi-

nore non accompagnato. 

- Approfondire la presenza del fenomeno dell’apolidia 

fra i minori ivoriani al momento dell’ingresso in Italia, av-

valendosi degli elementi emersi dagli studi di UNHCR e 
dell’INS ivoriano, facilitando pertanto l’identificazione al 

momento dell’ingresso di MSNA ivoriani che presentano 

alcuni o tutti gli indicatori elaborati; 

Rafforzare la conoscenza del fenomeno dell’apolidia 

da parte dei MSNA, degli operatori dei centri SAI e di 

tutti i centri di accoglienza di ogni tipologia, con speci-
fico riguardo ai minori provenienti dalla Costa d’Avorio.  
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nale degli esperti che hanno condiviso con l’autrice parte 
del loro tempo, permettendole di comprendere meglio il 

contesto in Costa d’Avorio e il fenomeno migratorio dal 
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APPENDICE 2 - QUESTIONARIO

12. Sono attualmente presenti minori di origine ivoriana nel progetto? 
Sì  
No 

13. Ci sono stati nel passato dei minori ivoriani nel tuo progetto? 

Sì  

No 
14. Il tuo progetto ospita ragazzi o ragazze? 

Sì  

No 
15. Quale permesso di soggiorno hanno richiesto (per minore età o protezione internazionale)? 

Permesso per minore età 

Permesso per (richiesta) protezione internazionale  
16. Da quale distretto della Costa d’Avorio provengono i minori? 

Distretto autonomo di Abidjan  
Distretto di Bas-Sassandra  
Distretto di Comoé  

Distretto di Denguélé  
Distretto di Gôh-Djiboua  

Distretto di Lacs  
Distretto di Lagunes  
Distretto di Montagnes  

Distretto di Sassandra-Marahoué  
Distretto di Savanes  

Distretto di Vallée du Bandama  
Distretto di Woroba  
Distretto di Zanzan  

Altro (ad es. città di provenienza): ____________ 
17. I minori hanno terminato un percorso scolastico in Costa d’Avorio? 

Sì  
No 

18. Se sì, a quale grado di studio sono arrivati? Hanno ottenuto un certificato a seguito di un esame a fine del per-

corso (es. fine scuola primaria)? 

Hanno concluso il primo ciclo senza certificato 

Hanno concluso il primo ciclo con certificato finale 
Hanno concluso il secondo ciclo senza certificato 
Hanno concluso il secondo ciclo con certificato finale 

19. Vi sono casi di minori ivoriani orfani? 
Sì  
No 

20. I ragazzi provengono da un contesto rurale o urbano? 

Rurale 

Urbano 
21. Nella tua esperienza, i minori ivoriani avevano documenti al momento dell’arrivo? (possibilità di rispondere a più 

di una) 

Sì – il certificato di nascita 
Sì – la carta di identità 

Sì – il passaporto 
No 
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22. Nella tua esperienza, i minori ivoriani hanno avuto difficoltà ad ottenere il passaporto al momento della mag-

giore età? 

Sì  
No 

23. Hai riscontrato difficoltà nell’interloquire con le rappresentanze diplomatiche di riferimento? 

Sì 
No 

24. Ti è mai capitato nell’interlocuzione con le rappresentanze diplomatiche di riferimento, che ti venisse indicato 

che il minore in questione non fosse considerato cittadino ivoriano? 

Sì 

No 
25. I minori conoscono dei familiari in Europa? 

Sì, in Italia 
Sì, in altro Paese UE 
No 

26. Hai riscontrato che il msna ivoriano abbia avuto difficoltà ad integrarsi con connazionali al di fuori de progetto? 

Sì 

No 
27. Vi sono stati casi di dubbio rispetto alla provenienza del minore ivoriano, a causa di percorsi migratori com-

plessi? 

Sì, i dubbi sono stati chiariti e la cittadinanza ivoriana chiarita 
Sì, i dubbi sono rimasti e non hanno portato al riconoscimento della cittadinanza ivoriana 

Sì, ma non saprei specificare 
No 

28. Nella tua esperienza, il progetto ha ospitato minori ivoriani con genitori provenienti da altri paesi africani (es. 

burkinabé)? 

Sì 

No 
Se sì, puoi specificare _____________ 

29. Nella tua esperienza, hai mai riscontrato un rischio di apolidia per i minori di origine ivoriana? 

Sì 
No 

Se sì, puoi specificare _____________ 
30. Se sì, a chi ti sei rivolto per un supporto legale (es. avvocato, UNHCR, ONG, associazione)? 

Avvocato/a 

UNHCR 
ONG 
Associazione no profit 

Altro:___________
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NOTE 

 

1 https://www.cespi.it/sites/default/files/osservatori/allegati/dci_-_crhd_assessment_-_web.pdf e https://www.cespi.it/sites/default/fi-
les/osservatori/allegati/rapportomsna_in_italia_2020_def_0.pdf. 
2 https://www.cespi.it/sites/default/files/osservatori/allegati/dci_-_crhd_assesment_2022.pdf e https://www.cespi.it/sites/default/fi-
les/osservatori/allegati/rapporto_msna_2022_-_def_light.pdf 
3 https://demo.istat.it/  
4 Cfr. Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (MLPS), Report statistici sulla presenza dei Minori Stranieri Non Accompagnati in Italia, 
https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/immigrazione/focus-on/minori-stranieri/pagine/dati-minori-stranieri-non-accompagnati  
5 Dieci anni prima la Lombardia accoglieva 679 MSNA (12% del totale, pari a 5.682 minori), alle spalle di Sicilia (967 minori, 17%) e Lazio 
(1.400 minori, 24,6%). Cfr. https://sitiarcheologici.lavoro.gov.it/AreaSociale/Immigrazione/minori_stranieri/Documents/Re-
port%20MSNA%20giugno%202013.pdf  
6 I dati si riferiscono rispettivamente a gennaio 2023 (2.815 MSNA) e a dicembre 2023 (2.777 MSNA). A gennaio 2024 i MSNA accolti in 
Lombardia erano 2.729, su un totale a livello nazionale di 21.991 presenze. 
7 Come già evidenziato da ISMU, la provincia di Milano ha sempre accolto il maggior numero di MSNA a livello regionale, toccando quota 
61,6% a dicembre 2014 (con 468 minori su 760 in regione e 10.536 a livello nazionale). Cfr. il report della ricerca realizzata da ISMU (a cura 
di Alessio Menonna) nell’ambito del progetto FAMI “Costruiamo l’integrazione”, 2019, p. 65 https://www.prefettura.it/FILES/allegati-
news/1159/Report_Progetto_FAMI.pdf  
8 I dati scorporati per provincia sono stati resi disponibili dal MLPS fino al giugno 2023. Per i dati statistici generali e successivi al giugno 
2023 è stata consultata la nuova dashboard dedicata ai MSNA in Italia sul sito dello stesso Ministero: https://analytics.lavoro.gov.it/t/Pu-
blicSIM/views/HomePage/HomePage-SIM?%3Aembed=y&%3Aiid=1&%3AisGuestRedirectFromVizportal=y A questo proposito si segnala 
che i dati riportati nella dashboard non sempre coincidono con quelli pubblicati nei report periodici del MLPS. 
9 Al dicembre 2023, le presenze femminili sul territorio lombardo sono scese a 600, di cui 568 rappresentate da minori ucraine. 
10 Cfr. MLPS, Rapporto di approfondimento semestrale MSNA. Dati al 31 dicembre 2022, p. 18., https://www.lavoro.gov.it/temi-e-prio-
rita/immigrazione/focus-on/minori-stranieri/Documents/Rapporto-approfondimento-semestrale-MSNA-31-dicembre-2022.pdf A livello 
nazionale, gli arrivi di MSNA ucraini, oltre ad aver contribuito in buona parte all’incremento delle presenze complessive di MSNA osservato 
nel 2022 (passate, in particolare, da 12.284 al 31/12/2021 a 20.089 al 31/12/2022, per un aumento del 63,5%), hanno determinato, tra l’al-
tro, una crescita della quota femminile, pur sempre minoritaria (passata dal 2,7% del dicembre 2021 al 14,9% del dicembre 2022), nonché 
un calo dell’incidenza percentuale dei minori 17enni a favore di quelli appartenenti ad altre fasce d’età, tenuto conto che a fine 2022 i 
minori non accompagnati ucraini rappresentavano quasi il 60% dei MSNA con età inferiore a 15 anni. 
11 Tenuto conto che l’eventuale presenza di minori ucraini sul territorio lombardo nel periodo 2016-2021 rappresenterebbe una quota resi-
duale. È stato ad esempio possibile rilevare che a dicembre 2019 la regione accoglieva 4 MSNA di nazionalità ucraina su un totale di 823 
presenze. 
12 Per quanto riguarda le modalità di accoglienza, si segnala che a dicembre 2023 i minori sfollati dall’Ucraina rappresentavano il 76% dei 
MSNA accolti in famiglia, cfr. MLPS, Rapporto di approfondimento semestrale MSNA. Dati al 31 dicembre 2023, p. 28, https://www.la-
voro.gov.it/documenti/rapporto-di-approfondimento-semestrale-sulla-presenza-dei-msna-31dic2023  
13 Si vedano a tal proposito le rielaborazioni di ISMU su dati della Prefettura di Milano per il periodo 2016-2018, nell’ambito della summen-
zionata ricerca realizzata nel corso del progetto “Costruiamo l’integrazione”, p. 66. https://www.prefettura.it/FILES/allegatinews/1159/Re-
port_Progetto_FAMI.pdf  
14 A fine 2023, la Lombardia rappresentava la terza Regione per numero di ingressi di minori (1.892 ingressi pari al 6,7% del totale ingressi 
del 2023), cfr. MLPS, Rapporto di approfondimento semestrale MSNA. Dati al 31 dicembre 2023, https://www.lavoro.gov.it/docu-
menti/rapporto-di-approfondimento-semestrale-sulla-presenza-dei-msna-31dic2023  
15 Gli ultimi dati aggregati a livello nazionale dal Ministero del Lavoro disponibili (dicembre 2023) indicano al 42% la quota dei minori rin-
tracciati sul territorio, quota che per la Lombardia è decisamente molto maggiore.  
16 Secondo quanto riferito, a fine 2023 i MSNA inseriti negli Istituti Penali per Minorenni (IPM) sarebbero stati a Milano circa 50 (su circa 
150 minori nell’intero distretto di Milano), a fronte dei circa 15 presenti nello stesso periodo dell’anno precedente. 
17 Barbieri, M., Giacomelli, G., La tutela dei minori a Milano. Una prospettiva di sistema, Milano, Egea, 2021, p. 24.  
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18 Ci riferiamo al report Fare spazio alla Crescita di Save the Children Italia, ottobre 2023 https://s3.savethechildren.it/public/fi-
les/uploads/pubblicazioni/fare-spazio-alla-crescita.pdf ; si veda anche la Repubblica - A Milano sono 1.600 i bambini senza una fissa 
dimora: “E la situazione sta peggiorando” di Sara Bernacchia, ottobre 2023 https://milano.repubblica.it/cronaca/2023/10/24/news/mi-
nori_senza_dimora_milano_aumento-418602066/#:~:text=A%20portare%20l'attenzione%20sul,che%20abi-
tano%20nelle%2014%20citt%C3%A0  
19 Valtolina, G. G. (a cura di), Lavoro di rete e violenza sui minori stranieri. Un modello di intervento, ISMU, 2023, p. 6; il report di ricerca, 
realizzato nell’ambito del progetto FAMI “Remì − Reti per il contrasto alla violenza sui minori migranti”, è consultabile qui: 
https://www.ismu.org/wp-content/uploads/2023/03/Report_Remi_Lavoro-di-rete-e-violenza-sui-minori-stranieri.pdf  
20 Si veda per un dettaglio: ANCI, Ministero dell’Interno, Il sistema di accoglienza e integrazione e i minori stranieri non accompagnati, 
dicembre 2022, in particolare i capitoli 2 e 3: https://www.retesai.it/wp-content/uploads/2023/05/prot-Rapporto-MSNA-7-–-2023-Il-
Sistema-di-Accoglienza-e-Integrazione-e-i-minori-stranieri-non-accompagnati.pdf  
21 Ivi, p. 3. 
22 Si veda più avanti la “Lista intervistati”. 
23 https://www.defenceforchildren.it/easyUp/file/dci_-_crhd_assesment_2022.pdf  
24 https://www.cespi.it/sites/default/files/osservatori/allegati/dci_-_crhd_assessment_-_web.pdf  
25 Cfr. il recente rapporto AGIA, in collaborazione con ANCI, UNHCR e UNICEF, Ascolto e partecipazione dei minori stranieri non accompa-
gnati come metodologia di intervento, 2023, p. 41 e sgg. https://www.garanteinfanzia.org/sites/default/files/2023-09/report-visite-sai-
2023.pdf  
26 Tra l’altro, il recente aumento del rimborso del Ministero dell’Interno, tramite le prefetture, per gli oneri sostenuti per l’accoglienza dei 
MSNA dai comuni che utilizzano strutture non afferenti al SAI (fino a 100 euro pro capite/pro die, a fronte di un importo massimo di 60 
euro fino al gennaio 2023 e 45 euro fino al luglio 2022) rende più conveniente la rendicontazione a valere sul Fondo nazionale per l'acco-
glienza dei MSNA che non sul sistema SAI, finanziato dal FNPSA (come riportato da ANCI, la retta media giornaliera nel SAI si attesta sui 
74 euro), https://www.anci.it/wp-content/uploads/Proposta-ANCI-flussi-migratori-e-MS  
27 Negli anni si è assistito a una progressiva crescita sul territorio lombardo della rete SPRAR/SIPROIMI/SAI per MSNA. Se nel 2014 e nel 
2015 i posti dedicati ai MSNA erano 27, nel 2016 sono infatti saliti a 125, fino a stabilizzarsi tra le 200 e le 300 unità tra il 2017 e il 2019. 
Negli anni successivi, i posti sono ulteriormente aumentati (397 posti nel 2020 e 674 posti nel 2021), subendo una lieve contrazione nel 
2022 (648 posti). Per i dati attuali cfr.: https://www.retesai.it/progetti-territoriali-3/?_sft_regione=lombardia&_sft_tipologia_progetto=mi-
nori-non-accompagnati Per i dati relativi agli anni 2014-2019, cfr. https://www.retesai.it/wp-content/uploads/2023/05/prot-Rapporto-
MSNA-7-–-2023-Il-Sistema-di-Accoglienza-e-Integrazione-e-i-minori-stranieri-non-accompagnati.pdf  
28 Si premette che i dati a disposizione sul numero delle strutture sono parziali e non aggiornati. Una rilevazione del 2019 della banca dati 
Minori in Comunità (Minori Web) di Regione Lombardia riportava il dato di 400 comunità educative, 80 comunità familiari e 300 alloggi 
per l'autonomia https://www.cameraminorilemilano.it/wp-content/uploads/2022/11/Garante-Lombardia_doc-Comunità_06.05.2022.pdf 
Secondo quanto riferito da CNCA, a fine 2021 i minori accolti nelle comunità educative risultavano essere 2.690, di cui 1.635 con cittadi-
nanza straniera; tra questi, 296 erano MSNA. In base agli ultimi dati resi noti dalla Regione, sarebbero presenti 866 comunità di acco-
glienza per minori; nel 2022 le comunità lombarde avrebbero ospitato 3.250 minori. Il costo della retta media ammonterebbe intorno ai 
100 euro, cfr. https://www.lombardianotizie.online/tutela-minori/  
29 Si veda https://alleyoop.ilsole24ore.com/2023/04/13/comunita-minori-inchiesta/ e https://milano.corriere.it/notizie/cro-
naca/22_aprile_27/centri-minori-rischio-chiusura-precari-sottopagati-spariscono-educatori-famiglie-disorientate-f43ed054-c5e9-11ec-
9e9f-dc9d68fb1bc9.shtml  
30 Cfr. MLPS, Rapporto di approfondimento semestrale MSNA. Dati al 30 giugno 2023, p. 43, https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita-
immigrazione/focus/rapporto-semestrale-msna-30-giugno  
 Si segnala che al giugno 2020 la Lombardia contava 128 strutture di accoglienza censite dal Sistema Informativo Minori (SIM) che ospita-
vano MSNA (13,6% del totale, pari a 941 strutture), a fronte di 154 strutture in Sicilia; al giugno 2022 la regione si confermava al secondo 
posto, con 192 strutture (13,4% del totale, pari a 1.433 strutture), a fronte di 224 strutture censite sul territorio siciliano. 
31 https://farsiprossimo.it/project/zendrini/ Il centro è attualmente co-gestito dal Comune di Milano insieme all’ATI composta da Farsi 
Prossimo, capofila, e Spazio Aperto Servizi. Precedentemente partecipava alla co-gestione anche Save the Children Italia. 
32 Struttura “stra-emergenziale” che accoglie fino a 150 senza fissa dimora; si tratta di una palestra allestita con separé https://www.pro-
gettoarca.org/index.php?option=com_content&view=article&id=5&Itemid=145  
33 Ad ottobre 2023 l’associazione Naga aveva intercettato 90 MSNA in strada, https://www.fanpage.it/milano/a-milano-90-ragazzini-
costretti-a-dormire-in-strada-nonostante-il-freddo-questa-citta-e-inospitale/  
34 https://www.ilgiornale.it/news/minori-ospitati-dai-vigili-indegno-2260498.html  
35 La Prefettura di Milano in questi anni ha tentato di aprire dei centri governativi per MSNA: in un caso il bando sarebbe andato deserto, 
in un altro caso il sindaco di un comune fuori Milano si sarebbe opposto. 
36 https://comozero.it/attualita/incontro-minori-non-accompagnati-como-normative-prassi-terzo-settore/  
37 https://temi.camera.it/leg19/provvedimento/d-l-133-2023-immigrazione-e-sicurezza.html  
38 Prima del sistema SAI c’era un sistema misto, legato al progetto “Emergenze Sostenibili” https://www.lacordata.it/emergenze-sosteni-
bili/  
39 https://www.malpensa24.it/minori-stranieri-non-accompagnati-limpegno-di-legnano-per-accoglierli/  
40 Nel 2018 sul territorio erano stati rintracciati 116 minori soli, 362 a ottobre 2022, cfr. https://www.comune.como.it/export/sites/de-
fault/it/servizi/politiche-sociali/MSNA/AVVISO-MANIFESTAZIONE-INTERESSE-CO-PROGETTAZIONE-PA-MSNA.pdf  
41 https://www.retesai.it/wp-content/uploads/2022/11/Atlante-SAI-2021-online.pdf  
42 https://comozero.it/attualita/minori-stranieri-non-accompagnati-como-alessandro-rapinese-pd-svolta-civica/  
43 Si veda anche https://www.nigrizia.it/notizia/minori-stranieri-non-accompagnati-storia-accoglienza-rebbio-giusto-parrocchia-acco-
glienza-msna L’amministrazione comunale ha deciso di non prorogare la convenzione (scaduta il 31 dicembre 2023) con Rebbio Solidale,  
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associazione che fa riferimento a Don Giusto Della Valle, per gli 8 posti di pronta e prima accoglienza presso la Parrocchia di Rebbio, che 
a fine 2023 ospitava complessivamente 26 MSNA, di cui 6 nell’accordo con il Comune di Como, e 27 neomaggiorenni.  
44 Cfr. https://www.laregione.ch/estero/confine/1705545/don-giusto-soluzione-questura-parrocchia e https://www.settimanalediocesidi-
como.it/2023/10/27/la-vicenda-dei-minori-stranieri-chiede-chiarezza-su-piu-fronti/  
45 Provincia di Cremona, Primo dossier provinciale immigrazione e territorio, 2009, p. 31. 
46 Secondo dati MLPS, a giugno 2022 nella provincia di Cremona risultavano presenti 161 minori, a fronte dei 56 dello stesso periodo del 
2021. A giugno 2023 il numero è ulteriormente cresciuto a 190. 
47 http://www.retesaicremona.it/home/dati/  
48 A inizio 2023 il Comune di Cremona ospitava 193 MSNA in 20 strutture accreditate, a fronte di una retta media richiesta dalle strutture 
pari a 119 euro, https://pubblicazioneatti.comune.cremona.it/jattipubblicazioni/AttiPubblicazioni?servizio=Allegato&idDocumen-
tale=263878  
49 https://www.retesai.it/wp-content/uploads/2022/11/Atlante-SAI-2021-online.pdf  
50 Di fronte all’impennata delle presenze nella primavera del 2022 era stato aperto temporaneamente anche un ostello, cfr.: https://ber-
gamo.corriere.it/notizie/cronaca/22_novembre_05/minori-stranieri-bergamo-212-un-anno-quasi-tutti-egiziani-non-abbiamo-piu-posti-
a2df6b14-5cda-11ed-b67c-31a110f523e8.shtml 
51 Intervista al Comune di Bergamo. 
52 I dati sugli affidi di MSNA, a livello nazionale e regionale, sono parziali e non aggiornati. Al dicembre 2019 poco meno del 3% dei MSNA 
era in affido (si veda: https://www.lagrandecasa.org/wp-content/uploads/2023/06/Contesto22.pdf). Secondo il dato più recente, sti-
mato dall’Istituto degli Innocenti per conto del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, a fine 2020 erano circa 450 i MSNA in affida-
mento familiare, a fronte di presenze complessive di MSNA pari a 7.080 (si vedano: https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/studi-
e-statistiche/qrs-53-minorenni-affidamento-2020.pdf ; https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/immigrazione/focus-on/minori-stra-
nieri/Documents/Report-MSNA-mese-dicembre-2020.pdf ).  
53 Si veda ad esempio il sondaggio sui MSNA condotto tramite la piattaforma digitale U-Report Italia di UNICEF https://onthemove.ure-
port.in/story/515/  
54 L’istituto dell’affido è regolamentato dalla Legge 184/83, come modificata dalla Legge 149/01, dal d.lgs. 154/2013 e dalla Legge 
173/2015 e dalla Legge 47/2017, che assegna agli enti locali il compito di “promuovere la sensibilizzazione e la formazione di affidatari 
per favorire l'affidamento familiare dei minori stranieri non accompagnati, in via prioritaria rispetto al ricovero in una struttura di acco-
glienza” (art. 7). 
55 Nel 2021 all’interno del SAI sono stati realizzati 117 affidi familiari di minori stranieri non accompagnati (1,45% del totale), in netta preva-
lenza full time (74%), in crescita rispetto agli 80 del 2020 e ai 29 del 2019, cfr.: Giovannetti, M., Olivieri, M. S. (a cura di), VII Rapporto 
MSNA - Il Sistema di accoglienza e integrazione e i minori stranieri non accompagnati, maggio 2023, p. 73 https://www.retesai.it/wp-
content/uploads/2023/05/prot-Rapporto-MSNA-7-–-2023-Il-Sistema-di-Accoglienza-e-Integrazione-e-i-minori-stranieri-non-accompa-
gnati.pdf). Nel 2022 il 4% dei MSNA con tutore volontario si trovava presso una famiglia affidataria: un dato in crescita rispetto all’1% del 
2021 e al 3% del 2020, cfr.: Rapporti AGIA di monitoraggio sul sistema della tutela volontaria https://tutelavolontaria.garanteinfan-
zia.org/index.php/rapporti-di-monitoraggio  
56 Cfr., Tesi di Dottorato di Camilla Landi, L’affido familiare in Lombardia. Una ricerca quantitativa sui fascicoli del Tribunale per i Mino-
renni di Milano, A.A. 2015/2016 
https://tesionline.unicatt.it/bitstream/10280/35569/1/tesiphd_completa_Landi.pdf 
57 Cfr., https://www.lagrandecasa.org/wp-content/uploads/2023/06/Contesto22.pdf 
58 Il progetto “Ohana”, avviato nel 2021, ha promosso l’affido familiare di MSNA in Friuli-Venezia Giulia, Lazio, Lombardia, Piemonte, Pu-
glia, Sicilia e Veneto, attivando complessivamente 51 affidi. Per ulteriori informazioni, si veda: https://www.cnca.it/progetti/ohana-fami-
glia-vuol-dire-che-nessuno-viene-abbandonato/ 
59 Il progetto nazionale “Terreferme” è realizzato nell’ambito del programma di attuazione della Legge Zampa e delle Linee di indirizzo per 
l’Affidamento Familiare del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (https://www.minori.gov.it/sites/default/files/linee_guida_affida-
mento_familiare_2013.pdf) ed è una delle azioni del programma europeo “Child Guarantee” in Italia. Il progetto è stato avviato in via spe-
rimentale nel 2017 in Lombardia, Veneto e Sicilia; successivamente ha coinvolto anche Piemonte, Lazio e Puglia e prevede di estendere la 
propria operatività anche alla Campania. Secondo quanto riferito da CNCA, i progetti di affido finora attuati e accompagnati dal pro-
getto sono complessivamente 114; gli operatori del progetto prevedono di avviare nel 2024 altri 20 affidi. Per maggiori informazioni, si 
veda: https://www.cnca.it/terreferme/ 
60 Dati forniti da CNCA. 
61 Cfr. p. 36 https://www.cnca.it/download/183/documenti/14404/linee-metodologiche-e-raccomandazioni-dallesperienza-del-progetto-
ohana-in-famiglia-nessuno-e-solo.pdf  
62 Si tratta di reti familiari e di enti del terzo settore che, anche grazie ad accordi con gli enti locali, offrono un supporto alle famiglie affi-
datarie attraverso équipe professionali multidisciplinari composte da: educatore professionale, psicologo/psicoterapeuta, assistente so-
ciale e operatore di rete, cfr.: https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioAvviso/servizi-e-informazioni/enti-
e-operatori/terzo-settore/reti-familiari/reti-familiari  
63 https://affido.lagrandecasa.org/wp-content/uploads/2022/11/Crescendo-Carta-Servizi.pdf  
64 Si tratta dell’iniziativa “I giorni dell’affido”, svoltasi tra il 9 e l’11 novembre 2023 in diverse sedi a Milano: https://ilmelogranonet.it/i-
giorni-dellaffido/  
65 https://www.comune.milano.it/-/welfare.-affido-per-i-minori-stranieri-non-accompagnati-collaborazione-tra-istituzioni-e-consolati-
per-favorire-la-collocazione-in-famiglia  
66 Operatori di Caritas Ambrosiana e del Servizio Affidi del Comune di Milano monitorano il progetto e accompagnano le famiglie che si 
candidano per l’accoglienza, fornendo un tutor presente per tutta la durata del progetto e la possibilità di far parte di un gruppo stabile 
di confronto, allo scopo di sostenere i protagonisti dell’affido. Alla famiglia affidataria viene corrisposta una quota fissa mensile per le 
spese che l’accoglienza comporta.  
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67 Intervista a Caritas. Si veda anche https://noisiamo.caritasambrosiana.it/affido/  
68 Dati forniti dal TM di Milano. 
69 Intervista al Comune di Milano.  
70 https://www.iodonna.it/attualita/famiglia-e-lavoro/2023/12/10/un-affido-e-per-sempre/  
71 Azienda Consortile dei comuni di Bresso, Cinisello B., Cormano e Cusano M. 
72 https://www.misericordiamilano.org/  
73 https://insiemeperilsociale.it/promozione-dellaffido-famigliare-nella-comunita-araba/  
74 https://www.lacittadelnordmilano.it/2023/11/30/migranti-non-accompagnati-lesperienza-delle-famiglie-affidatarie-a-cinisello/  
75 https://playmore.it/united/ 
76 https://www.savethechildren.it/cosa-facciamo/progetti/civicozero-milano  
77 https://farsiprossimo.it/project/centro-diurno-interculturale-come/  
78 https://trezzano.e-pal.it/AttiVisualizzatore/download/delibera/1563864?fId=1568674  
79 Intervista al Comune di Bergamo. 
80 Si veda https://www.ecodibergamo.it/stories/bergamo-citta/servono-famiglie-minori-stranieri-non-accompagnati-lappello-del-co-
mune-o_1495624_11/  
81 Intervista al Comune di Brescia. 
82 Intervista alla Cooperativa Forme. 
83 A questo proposito si segnala la pubblicazione CeSPI, Forme “leggere” di tutela, affido e prossimità. Sperimentazioni interculturali in 
cerca di autore a cura di Sebastiano Ceschi e Irene Carbone, 2023 consultabile qui: https://www.cespi.it/sites/default/files/osserva-
tori/allegati/approf._16_tutele_leggere_ceschi_carbone.pdf  
84 https://www.comune.lecco.it/index.php/area-documentale/bandi-gara-1/anno-2017-1/servizio-affido/11208-capitolato-pdf-148-
kb/file  
85 http://www.resegoneonline.it/articoli/Dal-Comune-di-Lecco-un-progetto-per-i-minori-stranieri-non-accompagnati-20161013/  
86 Giordano, C., “Il riconoscimento del progetto migratorio del minore e la valorizzazione della rete parentale nell’accoglienza dei minori 
stranieri non accompagnati. L’evoluzione della presa in carico nel comune di Cremona (2005 – 2011)”, in Revista Interdisciplinar da Mobili-
dade Humana, 2014, n. 42, p. 97. 
87 Intervista a Cooperativa Nazareth. 
88 Pavesi, N., “Pratiche innovative di accoglienza e integrazione dei minori stranieri non accompagnati in Italia”, in Segatto, D. M. S. (ed.), 
L’ingiusta distanza. I percorsi dei minori stranieri non accompagnati dall’accoglienza alla cittadinanza, FrancoAngeli, Milano, 2018, p. 84. 
89 Cfr., Comune di Cremona, Accogliere minori stranieri non accompagnati a Cremona. Il modello dell'affidamento 
potenziato dall'emergenza alla stabilizzazione, 2020. 
90 Ibidem 
91 https://www.coopnazareth.net/percorso-di-formazione-per-giovani-affidatari-di-minori-stranieri-non-accompagnati/  
92 https://www.coopnazareth.net/la-cooperativa/ ; https://www.coopnazareth.net/site/wp-content/uploads/2019/06/BILANCIO-SO-
CIALE-COOP.-NAZARETH-2018.pdf  
93 Cfr. Comune di Cremona, op. cit. 
94 Se si tratta perlopiù di donne (74%), di laureati (59,37%) e di occupati (77,86%), rispetto all’età prevale la fascia over 46 (69,72%) e si 
verifica un calo delle fasce più giovani: quelli tra 18 e 24 anni passano dall’11,55% allo 0,20%, mentre quelli tra 25 e 35 anni scendono dal 
10,65% al 7,93%. Nel 2022 sono stati organizzati 17 corsi di formazione, necessari per diventare tutori volontari, a cui hanno partecipato 
fino alla positiva conclusione 730 aspiranti tutori, di cui 631 hanno accettato di essere iscritti nell’elenco tenuto dal tribunale per i mino-
renni del proprio territorio (81% del totale). Al 31 dicembre 2022 erano 6.991 le tutele ancora in corso (+52,41% rispetto al 2021), concen-
trate per più della metà tra Palermo, Roma e Milano. Cfr. V Report AGIA, Rapporto di monitoraggio sul sistema della tutela volontaria (1° 
gennaio 2022 – 31 dicembre 2022), a cura dell’Autorità Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza, pubblicato sul sito https://tutelavolonta-
ria.garanteinfanzia.org/index.php/rapporti-di-monitoraggio  
95 Intervista al Garante della Lombardia per i minorenni. Si veda anche l’articolo di Ilaria Quattrone “Aumentano gli stranieri minori non 
accompagnati in Lombardia, ma nessuno più vuole accoglierli”, giugno 2023, https://www.fanpage.it/milano/aumentano-gli-stranieri-
minori-non-accompagnati-in-lombardia-ma-nessuno-piu-vuole-accoglierli/  
96 Intervista al Garante della Lombardia.  
97 Sul “sotto-tavolo MSNA”, cfr. Garante regionale, Relazione 2021 https://www.garanteinfanzia.regione.lombardia.it/wps/wcm/con-
nect/a1dd6d1b-0e88-408a-87de-1d2b1f7b6568/Relazione_2021_con_allegati.pdf?MOD=AJPERES ; Garante regionale, Relazione 2022 
https://www.garanteinfanzia.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/f3615558-ed28-4206-af6f-1c695bad3180/RELAZIONE+con+Alle-
gati.pdf?MOD=AJPERES 
98 Report Save the Children, UNHCR, Mappatura sullo stato attuale di implementazione del sistema di tutela volontaria, giugno 2023, p. 
30 https://s3.savethechildren.it/public/files/uploads/pubblicazioni/mappatura-sullo-stato-attuale-di-implementazione-del-sistema-di-
tutela-volontaria_0.pdf  
99 Si coglie qui l’occasione per ringraziare il Garante regionale Riccardo Bettiga, le presidenti dei TM di Milano, Maria Carla Gatto, e Bre-
scia, Cristina Maggia, e i rispettivi uffici per la collaborazione alla ricerca. 
100 Secondo i dati forniti dal TM di Milano, al momento della rilevazione (dicembre 2023) erano iscritti nell’elenco del Tribunale 379 tutori, 
mentre al 30/06/2023 erano 157 i tutori iscritti nell’elenco del TM di Brescia, secondo quanto riferito dallo stesso Tribunale. 
101 Per avere un’idea, come riportato dal Garante regionale, nel 2022 risultavano attive sui due TM regionali 367 tutele di MSNA, che ave-
vano interessato 184 tutori volontari ed erano così distribuite: per il TM di Milano: Como n. 9; Lecco n. 9; Lodi n. 8; Monza e Brianza n. 5; 
Milano n. 132; Pavia n. 15; Sondrio n. 2; Varese n. 17; altre Province n. 1 (minore collocato a Cremona ma con tutore di Milano). Per il TM di 
Brescia: Bergamo n. 21; Brescia n. 57; Cremona n. 84; Mantova n. 7. https://www.garanteinfanzia.regione.lombardia.it/wps/wcm/con-
nect/f3615558-ed28-4206-af6f-1c695bad3180/RELAZIONE+con+Allegati.pdf?MOD=AJPERES   
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102 Su Bergamo, dall’estate 2023 il numero di tutori disponibili è arrivato a più di 20, dopo che recentemente sono stati formati 10-15 nuovi 
tutori. 
103 Pavesi, N. (a cura di), Il ‘modello’ Milano nella presa in carico dei minori stranieri non accompagnati, ISMU, 2023, report realizzato 
nell’ambito del progetto FAMI “Crescere insieme” https://www.ismu.org/wp-content/uploads/2023/07/Modello-Milano_MSNA_progetto-
Crescere.pdf  
104 Secondo dati del TM di Milano, al momento della rilevazione (dicembre 2023) risultavano presenti sul territorio del distretto dello 
stesso Tribunale 4.228 MSNA. 
105 Secondo dati forniti dal TM di Milano. Save the Children/UNHCR segnalano a tal proposito che la procedura di nomina da parte del 
TM di Milano viene preceduta da una “chiamata telefonica esplorativa al tutore per verificarne la disponibilità; successivamente viene 
inviata una mail con il decreto e le indicazioni sulle date del giuramento. L’iter dura circa un mese”, cfr. Save the Children/UNHCR, Mappa-
tura sullo stato attuale di implementazione del sistema di tutela volontaria, giugno 2023, p. 36 https://s3.savethechildren.it/public/fi-
les/uploads/pubblicazioni/mappatura-sullo-stato-attuale-di-implementazione-del-sistema-di-tutela-volontaria_0.pdf  
106 Il Tribunale per i Minorenni di Brescia ha invece competenza territoriale sui Comuni di 4 province: Brescia, Bergamo, Mantova e Cre-
mona. 
107 https://www.procmin.milano.giustizia.it/FileTribunali/20321/Sito/Direttive/linee%20guida%20Msna%202018.pdf  
108 Intervista al Comune di Bergamo. 
109 https://tutelavolontaria.garanteinfanzia.org/il-progetto-di-sviluppo-fami  
110 Per consultare i rapporti di monitoraggio dell’AGIA, cfr.: https://tutelavolontaria.garanteinfanzia.org/rapporti-di-monitoraggio  
111 Intervista al TM di Brescia. 
112 Intervista al Comune di Cremona. 
113 https://www.tutorilombardia.it/associazione/chi-siamo-tutori-lombardia-minori/ Recentemente l’associazione ha promosso il progetto 
“GeKu*-Genere e Culture”, volto a favorire il dialogo con i MSNA (insieme a ragazzi italiani, insegnanti, educatori e tutori) sulle questioni di 
genere e l’orientamento sessuale, cfr. https://www.tutorilombardia.it/progetto-geku-al-via/  
114 L’associazione Tutori in Rete riunisce attualmente 13 associazioni e 2 gruppi informali, cfr. https://tutorinrete.org/chi-siamo/  
115 Intervista all’Associazione Tutori Lombardia. 
116 https://tutorinrete.org/associazione/gruppo-tutori-insieme-nel-viaggio/  
117 Si veda a tal proposito https://minoristranierinonaccompagnati.blogspot.com/2017/03/minori-non-accompagnati-invisibili-alla.html  
118 https://rete-portosicuro.blogspot.com/  
119 https://it-it.facebook.com/rwcomo ; https://www.comoaccoglie.it/  
120 Per maggiori informazioni sul gruppo di Como, cfr. https://tutorinrete.org/associazione/gruppo-tutori-como/  
121 Intervista al Gruppo informale di tutori volontari di Como. 
122 Il TM di Milano riporta il dato di 42 rinunce. Il TM di Brescia riferisce di 2 richieste di sospensione dal 2018 a oggi per motivi di salute e 
di circa una decina di richieste di cancellazione dall’elenco. 
123 https://www.tribmin.milano.giustizia.it/it/News/Detail/175439  
124 https://www.ismu.org/progetto-crescere-insieme/#1661936878810-cdc564cc-c638  
125 https://minoristranieri-neveralone.it/news/tutori-volontari-meno-soli/  
126 Sul progetto sperimentale “Tutori sociali”, https://minoristranieri-neveralone.it/news/progetti-per-supportare-i-tutori-volontari/ Sul 
tema della “tutela sociale” e della “tutela leggera”, si veda Ceschi, S., Carbone, I., Forme “leggere” di tutela, affido e prossimità Sperimen-
tazioni interculturali in cerca di autore, 2023, p. 13 e sgg.. https://www.cespi.it/sites/default/files/osservatori/allegati/approf._16_tu-
tele_leggere_ceschi_carbone.pdf  
127 Cfr. https://minoristranieri-neveralone.it/progetto/integrazione-per-il-futuro/%20e%20https:/minoristranieri-neveralone.it/pro-
getto/strada-facendo/  
128 Intervista al TM di Milano. 
129 https://www.comune.milano.it/documents/20126/118335452/Brochure+Centro+Servizi+per+Minori.pdf/7255445a-6b32-4fcd-bd5b-
0f519d870f29?t=1593076962996 
130 https://farsiprossimo.it/project/zendrini/  
131 Intervista al TM di Milano. 
132 Si veda il capitolo sulla “Tutela volontaria”. Secondo quanto riferito, in passato si tendeva a non aprire la tutela per i ragazzi accolti ad 
esempio in Casa Jannacci, perché i ragazzi si rendevano subito irreperibili. 
133 Il Comune è in rete anche con altri soggetti che offrono consulenza e assistenza legale del minore, tra cui Save the Children e ASGI. 
134 Intervista al Comune di Milano. 
135 Si vedano a tal proposito anche: Perobelli, E., Vidè', F., “Minori stranieri non accompagnati 
(MSNA)”, in Barbieri, M., Giacomelli, G., La tutela dei minori a Milano. Una prospettiva di sistema, Milano, Egea, 2021, pp. 74-111 e Pavesi, 
N. (a cura di), Il ‘modello’ Milano nella presa in carico dei minori stranieri non accompagnati, ISMU, 2023. 
136 Cfr. le Linee guida del Coordinamento Italiano Servizi contro il Maltrattamento e l’Abuso all’Infanzia (CISMAI) Requisiti minimi di inter-
vento per i minori stranieri non accompagnati, 2019 https://cismai.it/assets/uploads/2019/10/Requisiti20minimi20Salute20men-
tale20dei20MSNA.pdf  
137 Intervista a Fondazione Don Calabria (Mantova). 
138 Intervista al Comune di Bergamo. 
139 Intervista al TM di Brescia. 
140 Intervista al Comune di Cremona.  
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141 Cfr. Report Save the Children/UNHCR, Mappatura sullo stato attuale di implementazione del sistema di tutela volontaria, giugno 2023, 
p. 44 https://s3.savethechildren.it/public/files/uploads/pubblicazioni/mappatura-sullo-stato-attuale-di-implementazione-del-sistema-di-
tutela-volontaria_0.pdf  
142 Intervista al Comune di Cremona. 
143 Intervista al Comune di Mantova. 
144 Ad esempio, attraverso l’agenzia For.Ma a Mantova. 
145 Intervista al Comune di Bergamo. 
146 Il riferimento è alle indagini familiari avviate dal 1° gennaio 2022 al 30 giugno 2022, cfr. MLPS, Rapporto di approfondimento seme-
strale MSNA. Dati al 30 giugno 2022, p. 61, https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/immigrazione/focus-on/minori-stranieri/Docu-
ments/Rapporto-approfondimento-semestrale-MSNA-30-giugno-2022.pdf  
147 MLPS, Rapporto di approfondimento semestrale MSNA. Dati al 31 dicembre 2022, p. 53, https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/immi-
grazione/focus-on/minori-stranieri/Documents/Rapporto-approfondimento-semestrale-MSNA-31-dicembre-2022.pdf  
148 MLPS, Rapporto di approfondimento semestrale MSNA. Dati al 30 giugno 2023, p. 48, https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita-immi-
grazione/focus/rapporto-semestrale-msna-30-giugno  
149 Intervista al Comune di Mantova. 
150 Intervista al Comune di Cremona. 
151 Intervista al Comune di Mantova. 
152 Cfr. Legge 47/2017, art. 1.: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-04-07;47~art13-com2  
153 Sul Protocollo nazionale, cfr. https://www.statoregioni.it/media/2751/p3-cu-atto-rep-n-73-9lug2020.pdf  
154 INMP, Primo rapporto nazionale sull’attuazione del protocollo per la determinazione dell’età dei minori stranieri non accompagnati, 
2022, p. 21 https://www.inmp.it/pubblicazioni/Primo_rapporto_MSNA_2022.pdf  
155 In particolare, nel 2019 l’ASST Cremona e nel 2022 le ASST Fatebenefratelli Sacco di Milano e Bergamo Ovest. Cfr. Ivi, p. 26. 
156 INMP, op. cit., p. 27. 
157 Sul protocollo del 2017, cfr.: https://www.cgil.lombardia.it/wp-content/uploads/2017/12/Protocollo-accertamento-età-Milano-firmato-
13-11-171.pdf  
158 Per il protocollo del 2020, allargato anche al Comando Provinciale dei Carabinieri, al Comando della Polizia Locale di Milano, nonché 
al Garante dell’Infanzia e dell’Adolescenza della città, cfr.: https://www.procmin.milano.giustizia.it/FileTribunali/20321/Sito/News/Rin-
novo%20Prot%20acc.%20eta'%2011.2.20.pdf  
159 Dal 2019 al 2023 sono stati condotti presso l’Istituto di Medicina Legale di Milano 250 accertamenti dell’età, conclusisi in 180 casi per 
un intervallo comprensivo della minore età. Cfr.: https://www.simlaweb.it/wp-content/uploads/2023/09/Libro_Abstract_Comunica-
zioni.pdf  
160 Cfr. art. 5 legge n. 47/2017 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2017/04/21/17G00062/sg  
161 A tal proposito si veda il documento formativo sul protocollo di accertamento dell’età a cura del LABANOF, 2023 
https://www.time4child.com/wp-content/uploads/2023/06/Incontri-di-formazione_testo-descrittivo.pdf  
162 Si veda il materiale elaborato dal LABANOF in occasione del III Convegno dei Gruppi e delle Società affiliate alla Società Italiana di 
Medicina Legale e delle Assicurazioni (SIMLA) tenutosi nel settembre 2023, pp. 33-25: https://www.simlaweb.it/wp-con-
tent/uploads/2023/09/Libro_Abstract_Comunicazioni.pdf  
163 Decreto-legge 5 ottobre 2023, n. 133 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2023/10/05/23G00145/sg  
164 https://www.simlaweb.it/wp-content/uploads/2023/10/SIMLA-GIAOF-2023-legge-msna-short.pdf  
165 Si tratta della Mappatura sullo stato attuale delle procedure di identificazione e accertamento dell’età, report finale del progetto 
“Mapping on age assessment and voluntary guardianship and Psychological support to UAC in Catania, 
Milan and Turin” promosso da Save the Children e UNHCR. Qui il report https://s3.savethechildren.it/public/files/uploads/pubblica-
zioni/mappatura-sullo-stato-attuale-delle-procedure-di-identificazione-e-accertamento-delleta.pdf  
166 INMP, op. cit., p. 7. 
167 Per maggiori informazioni su obiettivi, azioni e materiali prodotti dal Progetto, si veda: https://www.ismu.org/progetto-crescere-in-
sieme/  
168 Save the Children, UNHCR, Mappatura sullo stato attuale delle procedure di identificazione e accertamento dell’età, giugno 2023, p. 
36. 
169 Save the Children, UNHCR, Mappatura sullo stato attuale delle procedure di identificazione e accertamento dell’età, giugno 2023, p. 
36.  
170 https://milano.repubblica.it/cronaca/2023/09/28/news/accertare_eta_migranti_minorenni-416055430/?ref=RHLF-BG-I416056661-P2-
S1-T1  
171 Si tratta di un quadro statistico frammentato e non sistematico, così descritto: “l’anagrafe nazionale dei CPIA del Ministero dell’Istru-
zione rileva dati distinti per cittadinanza ed età dei frequentanti i percorsi di alfabetizzazione e apprendimento della lingua italiana, così 
come dei percorsi di primo e secondo livello, ma non è noto, però, quanti di essi siano anche MSNA o ex MSNA” (...) “Le informazioni rac-
colte nell’ambito del sistema SAI lamentano la mancanza di dati sui minori non accolti in questo circuito. A posteriori, attraverso i dati sui 
pareri emessi dalla DG Immigrazione per la conversione del permesso di soggiorno, è possibile verificare la partecipazione di MSNA alla 
soglia della maggiore età a progetti di integrazione scolastica: l’informazione però riguarda una porzione ridotta di minori senza preci-
sare le caratteristiche specifiche di questi percorsi di integrazione”. Si veda il Report ISMU Studio conoscitivo sui minori stranieri non ac-
compagnati in Italia e l’accesso all’istruzione a cura di Mariagrazia Santagati e Alessandra Barzaghi, settembre 2021, p. 21. 
https://www.ismu.org/wp-content/uploads/2021/11/Report-Studio-conoscivo_sint_Miur-Msna.pdf  
172 Si veda Santagati, M., Colussi, E. (a cura di) Alunni con background migratorio in Italia. Le opportunità oltre gli ostacoli, ISMU, 2020 
https://www.ismu.org/wp-content/uploads/2020/10/Rapporto-Alunni-con-background-migratorio-2_2020.pdf   
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173 La descrizione di alcune buone pratiche si trova nella Guida ISMU, a cura di Nicoletta Pavesi, rivolta a chi opera con i MSNA nell’istru-
zione: La scuola incontra i minori stranieri non accompagnati. Soggetti, compiti e diritti, gennaio 2020, https://www.ismu.org/la-scuola-
incontra-i-minori-stranieri-non-accompagnati/ La guida è stata realizzata nell’ambito del progetto FAMI “Azioni e strumenti di governo 
per la qualificazione del sistema scolastico in contesti multiculturali”: https://www.ismu.org/progetto-azioni-e-strumenti-di-governo-per-
la-qualificazione-del-sistema-scolastico-in-contesti-multiculturali/ 
174 Come le due edizioni del progetto “ALI MSNA” che vede, accanto al Ministero dell’Istruzione, anche la partecipazione del Ministero 
dell’Interno e del Ministero del Lavoro. 
175 Si vedano i report di ISMU, a cura di Mariagrazia Santagati e Alessandra Barzaghi, Studio conoscitivo sui minori stranieri non accompa-
gnati in Italia e l’accesso all’istruzione, settembre 2021 
https://www.ismu.org/wp-content/uploads/2021/11/Report-Studio-conoscivo_sint_Miur-Msna.pdf e Studio conoscitivo sui minori stranieri 
non accompagnati nel sistema di istruzione e formazione, dicembre 2022 https://www.ismu.org/wp-content/uploads/2022/12/2022-
ISMU-MSNA-Studio-conoscitivo_infografiche.pdf  
176 Santagati, M., Colussi, E. (a cura di) Alunni con background migratorio in Italia. Le opportunità oltre gli ostacoli, ISMU, 2020 
177 Sulla base dell’“Accordo interistituzionale e territoriale di rete per l’integrazione e la promozione del successo scolastico degli alunni 
stranieri delle scuole di Milano”, rinnovato nel 2023, sono stati istituiti in particolare quattro poli territoriali per l’accoglienza e l’orienta-
mento scolastico dei minori con cittadinanza non italiana e delle loro famiglie, gestiti da équipe professionali integrate tra personale do-
cente delle istituzioni scolastiche statali e personale educativo dell’amministrazione comunale - https://www.comune.milano.it/ser-
vizi/poli-start-contro-dispersione-scolastica 
178 Ivi, p. 145. 
179 https://www.z3xmi.it/pagina.phtml?_id_articolo=13988-Scuola.-Il-sasso-e-lanciato.-I-CPIA,-questi-sconosciuti.html  
180 https://www.scuolesenzapermesso.org/  
181 Intervista a Comunità di via gaggio - la Casa sul Pozzo.  
182 Report ISMU, Alunni con background migratorio…, op. cit. p. 146. 
183 https://minoristranieri-neveralone.it/progetto/work-in-progress/  
184 https://www.ridap.eu/  
185 https://cpialecco.edu.it/wp-content/uploads/2020/03/CPIA-ACCORDO-DI-RETE-firmato-2020-2023-1.pdf  
186 Intervista al CPIA di Cremona. 
187 Intervista al Comune di Mantova.  
188 Intervista al CPIA di Lecco. 
189 Quest’ultimo caso ci è stato riferito da intervistati presenti nelle province di Como e Lecco, territori di frontiera nel passaggio verso 
l’Europa continentale.  
190 https://www.scuolasenzafrontiere.com/  
191 Intervista al CPIA di Cremona. 
192 Intervista al CPIA di Lecco. 
193 https://www.comunitagaggio.it/  
194 Intervista al Comune di Mantova. 
195 Come evidenziato anche da Matteo Zappa, responsabile dell’area minori Milano di Caritas Ambrosiana, “il fenomeno dell’immigrazione 
riguardante i minori ‘è mutato’ sul piano dell’età, registrando un calo ‘da una media di 16-17 anni a 13-14 anni’”, cfr.: https://www.agenzia-
nova.com/news/migranti-zappa-caritas-ambrosiana-a-nova-il-fenomeno-e-cambiato-leta-media-dei-minori-e-in-calo/amp/  
196 Sul protocollo di accertamento dell’età applicato a Milano, si veda il capitolo “Accertamento dell’età” e il documento a cura del LABA-
NOF: https://www.time4child.com/wp-content/uploads/2023/06/Incontri-di-formazione_testo-descrittivo.pdf  
197 Cfr. ISMU, Il modello Milano nella presa in carico dei minori stranieri non accompagnati, luglio 2023, p. 10 https://www.ismu.org/wp-
content/uploads/2023/07/Modello-Milano_MSNA_progetto-Crescere.pdf  
198 Allo scopo di favorire una presa in carico integrata dei MSNA con disagio psichico, la UONPIA Policlinico di Milano ha partecipato dal 
2009 al 2013 nel ruolo di capofila al progetto “Migrazione e disagio psichico in età evolutiva e nell’adulto” dell’ATS di Milano (Progetto 
Migranti), finanziato dalla Regione Lombardia. Dal 2014 al 2016 UONPIA Policlinico di Milano ha coordinato il progetto “Migrazione e 
Acuzie Psichiatrica in Adolescenza” (Progetto MAPA), finanziato anch’esso con fondi regionali. Dal 2017 è stato attivato un unico progetto 
regionale, “Migrazione e Disturbi NPIA”, di cui è sempre capofila la UONPIA Policlinico di Milano, che punta a promuovere il confronto fra i 
diversi servizi territoriali di Neuropsichiatria Infanzia e Adolescenza (NPIA) e a migliorare la tempestività delle cure per diverse tipologie di 
utenti, tra cui i MSNA.  
199 Le informazioni contenute in questa sezione sono state raccolte principalmente dalle interviste con la UONPIA Policlinico di Milano e la 
Cooperativa Sociale Terrenuove, nonché dal quaderno di ricerca Le prassi di screening e di presa in carico dei minori stranieri non accom-
pagnati in dodici Comuni italiani, 2020, realizzato dall’Équipe Migranti UONPIA Policlinico di Milano e Codici nell’ambito del progetto 
FAMI “P.A.S.S.I. Per la salute mentale” https://www.codiciricerche.it/codici-uploads/2020/10/Quaderno-della-ricerca-Febbraio-2021_com-
pressed.pdf Per maggiori informazioni sul progetto P.A.S.S.I, cfr. https://www.codiciricerche.it/it/progetti/p-a-s-s-i-per-la-salute-mentale/  
200 In particolare, all’interno delle attività del summenzionato progetto “P.A.S.S.I.” è stato previsto, tra l’altro, l’inserimento di psicologi 
dell’età evolutiva dell’équipe della UONPIA - Policlinico di Milano presso il Centro Zendrini. 
201 Oggi noto come “Tavolo Rete”. 
202 Dal Lago, B. et al., “Osservazione e individuazione dei fattori di rischio in salute mentale dei minori stranieri non accompagnati: uno 
studio sulla sintomatologia trauma-correlata”, p. 59, in Rivista di psicologia dell’Emergenza dell’Assistenza umanitaria, 2021 
http://www.psicologiperipopoli.it/files/Numero%2025%2054-81.pdf  
203 Generalmente, i tempi per una prima visita sono di 72 ore per i casi urgenti e 30-40 giorni per i casi ordinari. 
204 Si veda, ad esempio, il recente webinar "Progetto migranti: un modello per la presa in carico di minori stranieri non accompagnati” 
https://intranet.policlinico.mi.it/uploads/fom/attachments/eventi/eventi_m/784/files/allegati/474/231019-progetto_migranti__1_.pdf   
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205 Il Servizio è rivolto agli adulti, ma laddove vengano attivati progetti formali che lo consentano, si preferisce avviare la presa in carico di 
ragazzi dai 17 anni in su per evitare un “passaggio tra servizi”, cfr. ISMU, Il modello Milano nella presa in carico dei minori stranieri non 
accompagnati, p. 10. 
206 Cfr. ISMU, A un bivio. La transizione all'età adulta dei minori stranieri non accompagnati in Italia, UNICEF, 
UNHCR e OIM, Roma, 2019 https://www.unhcr.org/it/wp-content/uploads/sites/97/2020/09/Report-UNHCR_UNICEF_OIM-A-un-bivio.pdf  
207 Sulla rete milanese, si veda anche la mappatura realizzata nel 2022 da UNICEF Nuovi Percorsi. Buone pratiche di supporto psicosociale 
e salute mentale per adolescenti e giovani migranti e rifugiati in Italia, p. 60 e sgg.: https://www.datocms-as-
sets.com/30196/1649406104-unicef-rapporto-mappatura-esecutivo-web.pdf  
208 In particolare, il progetto “Salut@Mi: Raccordo e buone prassi per la salute mentale dei MSNA a Milano” (2016-2018) https://www.co-
diciricerche.it/it/progetti/salutmi/ e il già citato progetto “P.A.S.S.I. per la Salute Mentale” (2019-2021), implementato quasi esclusivamente 
sul territorio di Milano, v. sopra. 
209 Audino, F., Bianchi, L., L’accoglienza socio-educativa dei MSNA e dei neomaggiorenni nella pandemia da Covid 19, 2021, p. 86. 
https://iris.unimore.it/retrieve/e31e124f-c515-987f-e053-3705fe0a095a/12965-Article%20Text-46489-1-10-20210530.pdf  
210 Dati forniti dal TM di Milano. Al 2017 risultavano attivati 695 prosiegui, nel 2019 813, nel 2022 726. Il TM di Brescia segnala di aver 
emesso 4 provvedimenti di prosieguo amministrativo da marzo a dicembre 2018; 28 nel 2019; 5 nel 2021 e 8 tra gennaio e giugno 2023. 
211 Quattrone, I., Fanpage, Perché è necessario ripensare l’accoglienza dei minori stranieri non accompagnati a Milano, settembre 2023 
https://www.fanpage.it/milano/perche-e-necessario-ripensare-laccoglienza-dei-minori-stranieri-non-accompagnati-a-milano/  
212 MLPS, Rapporto di approfondimento semestrale MSNA. Dati al 31 dicembre 2022, https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/immigra-
zione/focus-on/minori-stranieri/Documents/Rapporto-approfondimento-semestrale-MSNA-31-dicembre-2022.pdf  
213 ISMU, progetto “Mediazione al lavoro CELAV”, https://www.ismu.org/progetto-mediazione-al-lavoro-celav/  
 https://www.comune.milano.it/servizi/centro-mediazione-al-lavoro1  
214 https://minoristranieri-neveralone.it/progetto/work-in-progress/  
215 https://farsiprossimo.it/project/progetto-coltiviamo-il-nostro-futuro/  
 https://farsiprossimo.it/2021/01/14/coltiviamo-il-nostro-futuro-raccogliamo-i-frutti/  
216 https://farsiprossimo.it/project/centro-diurno-interculturale-come/  
217 https://www.savethechildren.it/cosa-facciamo/progetti/civicozero-milano  
218 Agenzia Nova, Migranti, Il fenomeno è cambiato, l’età media dei minori è in calo, Intervista a Matteo Zappa (Caritas Ambrosiana), otto-
bre 2023, https://www.agenzianova.com/news/migranti-zappa-caritas-ambrosiana-a-nova-il-fenomeno-e-cambiato-leta-media-dei-
minori-e-in-calo/amp/  
219 Sul tema dell’accesso a percorsi di semi-autonomia e soluzioni abitative per MSNA e neomaggiorenni a Milano, si veda ISMU, A un 
bivio. La transizione all'età adulta dei minori stranieri non accompagnati in Italia, UNICEF, UNHCR e OIM, Roma, 2019. 
220 Come accade ad esempio a Como, come riportato dal gruppo informale locale di tutori volontari. 
221 Per maggiori informazioni sul progetto e sulla mappatura, si veda: https://refugees-welcome.it/integr-azioni/  
222 https://buddy.unhcr.it/  
223 “Secondo il Tribunale di Brescia, Cremona risulta una delle città più attrattive per questi giovani, soprattutto grazie alle tipologie di 
progetti che mette in campo, che tendono a non trattare i ragazzi come bambini”, Cremona Oggi, Minori non accompagnati, cresce l'emer-
genza. Cremona meta ambita, maggio 2022 https://www.cremonaoggi.it/2022/05/19/minori-non-accompagnati-cresce-lemergenza-
cremona-meta-ambita/ 
224 Relazione ATI ME WE, Insieme per accogliere giovani migranti e costruire futuro,  
https://pubblicazioneatti.comune.cremona.it/jattipubblicazioni/AttiPubblicazioni?servizio=Allegato&idDocumentale=182956  
225 Intervista al Comune di Cremona. 
226 https://www.coopnazareth.net/attivita/area-giona/centro-diurno-giona/  
227 Negri, D., RaiNews Lombardia, Alla Cascina don Guanella la missione è accogliere, settembre 2023 - https://www.rainews.it/tgr/lom-
bardia/video/2023/09/minori-non-accompagnati-cascina-don-guanella-accoglienza-immigrati--1d7cefff-e9f9-4aa5-98ca-
6d47fa619876.html  
228 Sul progetto si veda: https://minoristranieri-neveralone.it/progetto/strada-facendo/ Il report del progetto è consultabile qui: 
https://www.cesvi.org/wp-content/uploads/2017/11/Pubblicazione_STRADA_FACENDO.pdf  
229 Intervista a Istituto Don Calabria (Mantova). 
230 Pavesi, N., (a cura di), Il ‘modello’ Milano nella presa in carico dei minori stranieri non accompagnati, ISMU, 2023. 
231 Secondo i dati ISTAT pubblicati nel dicembre 2023 il PIL per abitante in Lombardia è pari a 44,4mila euro. https://www.istat.it/it/fi-
les//2023/12/Conti-territoriali-2023.pdf 
232 Inverno, A., “Minori stranieri non accompagnati. Dati e politiche”, in Dossier Statistico Immigrazione, Roma, Idos 2023, pp. 167-168. 
233 Candito, A., La Repubblica, Migranti, finisce la vergogna di Rosolini: i minori fuori dall’incubo del tendone, https://palermo.repub-
blica.it/cronaca/2024/01/04/news/migranti_finisce_la_vergogna_di_rosolini_i_minori_fuori_dallincubo_del_tendone-421813707/ 
234 In realtà esiste semmai il problema opposto, cioè la dichiarazione di maggiore età da parte di minorenni con interesse a liberarsi dai 
vincoli della tutela e accedere rapidamente alle opportunità disponibili per gli adulti oppure esplicitamente indirizzati a dichiararsi mag-
giorenni dalle reti di connazionali o da altri adulti di riferimento. Si segnala poi, come peraltro rilevato recentemente dalla Mappatura 
sullo stato attuale delle procedure di identificazione e accertamento dell’età realizzata da Save the Children e UNHCR, come in taluni casi 
l’età venga “definita dalle autorità sulla base dell’apparenza fisica” nei luoghi di sbarco o al momento del rintraccio, come “l’accerta-
mento dell’età sia spesso richiesto anche quando non c’è un dubbio fondato sulla minore età”, e di come le procedure di identificazione 
avvengano spesso “in assenza di una corretta informativa e con modalità che di fatto rendono difficile l’emersione di tutti i potenziali 
minori, con un elevato rischio di erronea identificazione come adulti”. 
235 Come ricordato altrove, il progetto ha visto capofila la Prefettura di Milano e partner Fondazione ISMU, Cooperativa Time4Child, ASST 
Fatebenefratelli Sacco.  
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I Minori Stranieri Non Accompagnati (MSNA) rappresentano un aspetto specifico e rilevante del più ampio e
generale fenomeno delle migrazioni, per la natura e la vulnerabilità degli individui coinvolti. L’Italia, nel 2017,
ha introdotto la Legge N.47/2017, nota come Legge Zampa, che apporta significative novità sotto il profilo
giuridico e della tutela dei MSNA, introducendo una disciplina organica e completa sul tema,  riconosciuta

anche a livello internazionale. La riforma introduce un principio di accoglienza a priori del minore e una serie di
misure specifiche orientate alla effettiva integrazione del minore nella società, anche successivamente al

compimento della maggiore età. 

L’inclusione di un individuo, e in modo particolare di un minore, in un contesto sociale è un processo lungo
e articolato che richiede l’attivazione e l’interazione di una pluralità di soggetti. Il contesto italiano appare
ancora frammentato, mancando di standard comunemente riconosciuti e seguiti. Affiancare alla Legge un
impianto di strumenti, prassi operative e procedure uniformi rappresenta un’esigenza concreta per la sua

concreta attuazione.

Da queste considerazioni è nata l’esigenza di uno strumento indipendente come l’Osservatorio Nazionale
sui Minori Stranieri Non Accompagnati, giunto al suo quarto rapporto. L'Osservatorio guarda

all’accoglienza e all’integrazione dei MSNA nella loro complessità e multidimensionalità con l'obiettivo di
monitorare in modo organicoil fenomeno dei MSNA e l’applicazione della Legge N. 47 in tutte le fasi del

processo, dall’arrivo fino all’effettiva integrazione, svolgendo un ruolo di supporto e sostegno ad operatori
e istituzioni e attivando, sui territori e a livello nazionale, quelle azioni necessarie per lo scambio e la

capitalizzazione di esperienze e buone pratiche finalizzate alla creazione di standard comuni e condivisi.
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